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PREFAZIONE, 


LL A  magnificenza,  e  grandezza 
de'  Tem;  j,  Curie,  Palazzi,  ed  al- 
tri fontuofi  Edifizj  dell'  Antica,  e 
Moderna  Roma  y  che  nelli  due-^ 
precedenti  Tomi  fi  fono  defcrit- 
ti  ,  fi  è  aggiunto  il  Ttrzo,  in 
cui  {\  è  raccolto  tutto  ciò  ,  che 
molti  Clafiìci  Autori  hanno  fcritto  delle  Ceremo- 
nie  ,  Guerre  più  celebri ,  e  Famiglie  più  colpi- 
cue  degl'  Antichi  Romani  ;  a  differenza  di  tant' 
altre  fimili  Defcrizìoni  di  Roma  Antica  y  e  Mo» 
dtrna  ,  date  fin  qui  alle  Stampe  ,*  in  niuna  delle»-» 
CjUali  fi  è  parlato  delli  Riti  ,  eroiche  Azioni ,  e 
fingolari  Virtù  degl'  Antichi  Romani  ;  ò  al  più , 
fé  alcuna  cofa  fé  ne  è  detta ,  ciò  è  ilato ,  o  di 
pafiaggio,  o  non  così  generalmente ,  e  diffufa- 
mente  ,  come  in  quello  Terzo  Tomo  fé  ne  difcor- 
re  ;  Al  che  eflendofi  ancora  aggiunta  in  fine  la 
Cronologia  ,  tanto  dei  Rè  ,  Confoli ,  ed  Impe- 
ratori Romani ,  quanto  anche  de  Sommi  Ponte- 
fici full*  efempio  di  quella,  che  {[  vede  afprefla 
}n  pittura  nella  Bafilica  di  S.  Paolo  ,  fé  ne  afpet- 
ta  gradimento  dal  Lettore  ,  e  compatimento  in- 
fieme  ,  fé  qualche  difetto  vi  s' incontri . 
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LEGGI. 


Gma  quanto  fa  gloriofa  peri* 
Eroiche  azioni  de'  fuoi  Cittadi- 
nijaltrettantofi  refe  ammirabile 
al  Mondo  tutto  per  Tordine  del- 
le Leggi  ,  e  bene  ordinato  Go- 
verno 3  come  r  erudito  Lettore 
potrà  conoicere  da  quello,  che 
qui  fuccintamencedadiverfi  Autori  fi  è  raccolto  • 
Qujndi  è  5  che  (labilità  ,   ed  ampliata  la  nuova 
Città  di  Romolo,  ed  egli  eletto  Re  della  medefima, 
diede  al  Tuo  Popolo  le  feguenti  leggi . 

■  JVe  quid  inaugurato  faci  unto, , 
Patres  Sacra  Magiflratufque  foli  per agunt  o  y  inemi*. 

toque . 
plebei  agros  colunto  . 

Sacrorum  omnium  poteflas  fub  T{egiòus  e/ìo  , 
Sacra  'Patres  cuflodiunto  . 
Populus  Magiflratus  creanto . 
Leges  di fc unto  . 
^ella  decernunto . 
1)eorum  fabulas  ne  credunto  . 
*Deosperegrinos  ^pr^ter  Faunum^  ne  colunto  » 
l^o5lurnas  in  Tempio  'vigiliasne  habento  • 
Parrìcidas  omnes  capiti  puniunto , 

Tom.  Ili  A  Ne 
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l^e  quis  prafentibus  Foeminìs  obfccena  verhafaclto  i 

§'£ifquìs  demìjfam  ad  talos  togam  in  Vrbe  habeto  • 
fonfirnofos  partus  quìfqmsfiHe  fraude  cadunto  , 
JVe  quis  nifi  per  fortas  Vrbem  ingreditor  >  mve^ 

egreditor , 
SMcenia  facrofan^a  funto  . 
&4ulier  Viro  legitime  conjunSia  ,  fortunarunt  & 

S aerar um  focia  illi  eflo  ;  ut  domufque  ille  domU 

nus  ,  ita  hac  domina  . 
Fiiia  uti  Patri ,  ita  defungo  Viro  hieres  eflo  . 
adultera  conviti am  ,  'vir  ^  cognati ,  uti  volent  j 

necanto  • 
Si  vinum  biberit  domi  y  uti  adulteram  puniunto  • 
Parentum  in  Liberos  omnejus  eflo  reiegandiynjenden 

di  i  &occidendi. 

Delle  Tribù  . 


I 


SUcceflivatnente  divife  in  tre  parti  tutto  il  ter- 
enojche  pofìedeva,  come  riferifceDionifio All- 
ea rnafleo  ;  una  delle  quali  doveva  fervire  per  la 
coftruzione  de'  Tempj  ,  e  Minifterj  Sagri  ;  l'altra? 
per  gli  ufi  pubblici,  come  Fori ,  Bafiliche  &c.  e  lai 
terza  finalmente  rifervò  per  gli  ufi  privati.Qjiefta 
terza  parte  fu  nuovamente  divifa  in  trenta  parti 
eguali  per  le  trenta  Curie.  Imperciocché  Romolo! 
aveva  diftribuito  il  Popolo  in  tre  par,ti,le  quali  o 
dal  tributojche  dovevano  dare,o  dal  numero  ter- 
nario, o  finalmente,  fecondo  P]utarco,dalIa  paro-j 
la  Greca  Tribàs  ,  che  apprefìbgli  Ateniefi  fignifi-i 
cava  la  terza  parte,  furono  dette  Tribà-^  le  qualii. 
di  nuovo  diviie  in  dieci  Curie  .  Ciafcheduna  Tri*r 
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bù  aveva  il  fuo  Tribuno  ,  benché  ne'  tempi  ruffe- 
guenti  fofle  abolito  i  a  riferva  del  Tribuno  mili- 
tare .  Erafi  quefta  divifione  (labilità  per  la  mili- 
zia; imperciocché  in  que*  primi  tempi  Ci  fceglie- 
vano  mille  pedoni  da  ciafcheduna  Tribù  ,  da  do* 
ve  derivò  la  parola  Miles  da  mille ,  al  riferire  di 
Alicarnafleo  ,  e  cento  Cavalieri . 

Aumentatali  anche  pifi  la  Città,  tanto  rima- 
fe  Io  fteflb  numero  delle  I  ribìi,  avendone  però  ot- 
tenuto il  nome  >  di  modo  che  la  prima  ù  diceva^ 
Ramnenfium  da  Romolo  ,  come  attcfta  Varrone ,  e 
Properzio  ;  la  feconda  Tutientìum  daT.  Tazio  Re 
de*  Sabini  ;  e  la  terza  finalmente  L^r^rww  ,  detta, 
o  da  Lacumone  Etrufco  ,  o  pure  dall'  Afilo  (labi- 
litofi  da  Romolo  in  un  Bofchetto  fituato  nel  Cam» 
pidoglio  9  in  Latino  detto  Lucus  . 

Crefcendo  maggiormente  Roma  ,  Tarquinia 
Prifco  quinto  Re  de'  Romani  duplicò  il  numero 
delle  Tribù  ,  ritenendo  però  le  ftelTe  denomina- 
zioni ,  dicendofi  Ramnenfes  primi ,  T{^mnenfes  fé* 
€undi ,  come  attefta  f  erto .  Eflendofi  poi  di  molto 
aumentate  lefudette  Tribù,  e  fpecialmentequel* 
la  nominata  Lucnum  ;  Servio  Tullio  fedo  Re  de* 
Romani,  mutando  il  fudetto  ordine  ,  divife  la  Cit* 
tà  in  quattro  porzioni,  e  l*Agro  Romano  in  quin- 
dici,© diciaffette,  variando  fopra  di  ciò  gli  Au- 
tori ,  come  più  ampiamente  Ci  piiò  vedere  nel 
Grevio  .  Alcune  delle  quali  erano  nomate  Tribù 
Urbane ,  ed  altre  Ruftiche  ;  le  Urbane ,  fecondo  il 
Sigonio  ,  furono  la  Suburana ,  detta  ancora  Sucu- 
faaa ,  V  Efquilina  ,  Collina  ,  e  P4latina ,  così  no- 
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minate  da*  luoghi  .  Dipoi  in  diverfi  tempi  vi  fu- 
rono aggiunte  altre  Tribù,  che  arrivarono  al  nu- 
mero di  trentacinque  ,  come  Stellatina  ,  Pompti- 
na,  &c.  molte  delle  quali  hanno  prefb  parimen- 
te il  nome  dal  luogo,  ficcome  dicono  il  Grcvio,  ed 
ilPanvinio  ,  che  ne  difcorrono  più  difìfufamente  . 

Delle  Curie  . 

Dicemmo,  che  Romolo  divife  ciafcheduna  Tri- 
bù in  dieci  Curie ,  alle  quali  fofle  dato  il  no- 
mc  dalle  Sabine  rubate  ;  ma  recandoci  in  ofcuro 
il  loro  nome ,  reftano  anche  efle  incerte  .  Furona 
dette  Curie  a  curando,  cioè  le  cofe  fagre  ;  efìendo- 
che  ogni  Curia  aveva  alcune  cofe  fagre  partico- 
lari ,  ed  un  Capo  principale  ,  chiamato  Curione  , 
conforme  narra  il  Grevio  ,  ed  il  Nardini ,  ed  effe 
Curie  erano  quafi  fimili  alle  odierne  Parocchie  , 
così  corrottamente  dette  ,  come  ancora  a  lutti  li 
detti  Curioni  prefedeva  il  Curione  MafìTimo  .  Fu- 
rono anche  dette  Curie  dalla  cura  ,  ohe  dovevano  i 
avere  della  Repubblica;  dicendofi  Curia  il  luogo,! 
dove  fi  teneva  il  Senato  .  In  alcuna  delle  Curle->  : 
erano  defcritti  li  Cittadini  abitanti  in  Roma  ,  e  in 
Campagna  ,  avendo  li  Coloni,  eli  Servi  le  loro. 
Curie  particolari ,  come  difTufìm^nte  fi  può  ve- 
dere nel  Grev,  Praf  Tom,\,  Antìq.  Grtich.  ad  pò» 
fier.  Sigon.  dìfput,  refitt,  -  cap.  6. 

Dell'  Iflìtuzìone  ,  e  numero  de'  Senatori  .         k 

INalzato  Romolo  al  Trono  ,  fece  tre  ordini  del  j 
Popolo  Romano  .  Scelfc  primieramente  tutti  !^ 

quel- 
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quelli,  che  fuperavano  gli  altri  nelle  virtfi  ,  età, 
nafcita  ,  e  ricchezze,  chiamandoli  j^j^r/^/ ,  co* 
me  dice  Dionifio  AlicarnafTeo  ,  che  aflegna  va- 
rie ragioni  di  tal  denominazione  .  Daquefli  Pa^ 
trìzj  comandò  Romolo  ,  che  ogni  Tribù  dovefìe 
fcieglierne  tre,  ficcome  ogni  Curia,  edaquefti 
rovantanove  ne  aggianfe  uno  ,  dal  medefimo 
giudicato  più  idoneo ,  al  quale  commife  il  go- 
'  verno  della  Città  ,  quando  elfo  conductva  l'efer- 
cito  fuori  de' Confini  del  Regno;  li  quali  cento 
uomini  erano  detti  Senatori,  e  Padri  di  onore  ,  e 
di  benevolenza  ,  fecondo  narra  Plutarco, 

Poco  dopo  la  fondazione  di  Roma,  confede- 
ratifi  li  Romani  colli  Sabini,  anche  di  queftine 
furono  aggiunti  Cento  per  li  voti  del  Senato,  al 
riferire  di  Dionigio  .  Tullio  Oftilio  terzoRe  de* 
Romani ,  efìendo  venuti  a  Roma  li  Albani ,  unì 
colli  Senatori  quelli  delle  più  nobili  Famiglie  , 
come  della  Giulia  ,  Servilia ,  e  Qu.inzia  .  Tarqui- 
nio  Prifco  mife  fra  li  Patrizj ,  e  Senatori  cento 
della  Plebe,  equefti  ultimi  Senatori  furono  no« 
minati  delle  minori  Genti  ;  imperciocché  gli  al- 
tri ,  eletti  da  Bruto  ,  col  tempo  fi  nominarono 
delle  maggiori  Genti  ;  Tarquinio  Superbo  volfe  (i 
chiamafTero  Patres  confcrìptì  gli  eletti  da  effo , 
benché  fiano  in  ciò  varie  le  opinioni,  come  fi 
può  vedere  in  Livio  ii .  i. 
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T)dV  elezione  del  Senato  • 

FU  elettoli  Senato  dagli  ftefll  Re  ,  li  quali  poi 
eflcndo  (lati  difcacciati,  fu  quefto  eletto  dal- 
li Confoii  .Prima  delli  Cenfcri ,  fi  nominava  il 
Confole  dal  Popolo  ,  e  da  quefti  li  Senatori;  ben- 
ché ciò  i\  ponga  in  dubbio  dall'Ottomano  ,  e  dal 
Grevio  ,  per  fino  alla  creazione  de'Cenfori;Ieg- 
gendofi  in  Livio  xxii  i.  f  2^.  ,  che  una  volta  fo- 
la ,  effendo  libera  la  Repubblica  dopo  la  rotta  di 
Canne  ,  foffe  creato  Dittatore  Fabio  Bruto,  per 
eleggere  il  Senato  . 

Requìfitì  y  che  rìcercavanfì per  ejfere  Senatore . 

Cinque  requlfiti  erano  ncceflarj  per  la  Digni- 
tà Senatoria  ,  la  Nafcita ,  V  Ordine,  1'  Età,  il 
Iviagiftrato ,  e  T  Avere .  In  quanto  alla  prima  nel 
cominciamcnto  della  Città  alli  foli  Patrizj  era., 
conceduto  1*  ingreflb  nel  Senato  ;  talmente ,  che  3 
tanto  li  Plebei  annoverati  nel  Senato  da  Tarqui- 
nio  Prifco,quanto  gli  altri  da  Giunio  Bruto,dovC- 
vanfi  prima  ammettere  tra  li  Patrizj;  ma  nel  tem- 
po delli  Decemviri  furono  ammeflì  li  Plebei  fenz* 
altra  ccremonia  nel  Senato^  In  quanto  al  fecondo, 
circa  r  Ordine  fi  oflervava,  che  fi  eleggeflero  li 
Senatori  dell'Ordine  Equefire,  e  perciò  un  tal  or- 
dine fu  nominato  il  Seminario  del  Senato  .  In-. 
quanto  al  terzo,  cioè  circa  l'Età,  è  certo,  fecondo 
Tacito  ,  che  fi  aveva  riguardo  all'  età  ,  ma  quale 
dovtfic  efTere ,  ron  fi  ha  alcuna  certezza  ftabile . 
Inquanto  al  quarto  ,  cioè  al  Magifirato ,  al  rife- 
rire 
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!  rire  del  Sigonio,  fi  conferiva  la  dignità  Senatoria 
folamente  a  quelli,  che  avevano  efercitato  quaU 
che  Magiftrato,  o  almeno  aveffero  ottenuta  la  ca- 
rica di  Queftore  .  Rifpetto  al  quinto  finalmente  fi 
alleva  la  confiderazioneall'  Avere  ,  e  benché  ne* 
primi  tempi  vi  fi  facefic  poca  rifìefllone,  nel  fio- 
rir poi  della  Repubblica,  come  raccontano  Pli- 
nio 5  e  Suetonio ,  dovevano  li  Senatori  avere-» 
Sooooo.  Scfterzj ,  che  fanno  20000.  Filippi  •  Au» 
gufto  poi  fiabili  1'  Entrata  di  joooo.  Filippi  • 

Tìella  Vefle  Senatori*. 

PRimicramente  fu  la  Vede  Laticlavia ,  fecondo 
Ovidio  ,  ed  il  Grevio  ,  alla  quale  era  cucita, 
a  guifa  di  fafcia  ,  una  ftrifcia  di  color  di  porpo- 
ra ,  e  fi  diceva  clavus  latus  y  perchè  li  Cavalieri 
la  portavano  più  ftretta  ,  conforme  Ci  dirà  a  fuo 
luogo  .  Secondo,  le  Scarpe  negre  come  Stivaletti 
fino  alla  metà  delle  gambe  .  Terzo,  una  Lunetta  di 
argento  colla  figura  del  numero  centenario  nelli 
fuddetti  Stivaletti .  Quarto  finalmente  avevano  il 
luogo  feparato  negli  Spettacoli;  come  da  Tito  Li» 
vio,  che  pifi  difi^ufamente  ne  parla. 

Del  modo  di  radunare  il  Senato  . 

LA  facoltà  di  radunare  il  Senato  P  avevano  li 
Re,  i  quali  eflendo  fiati  difcaccìati  ,  rellò  alli 
Confoli, Dittatori,  Maeftri  de^Cavalieri,  Pretori, 
Tribuni  della  Plebe,  Prefetti  delia  Citt%^ed  altri, 
al  riferir  dj  Livio  .  Sì  convocava  il  Senato  ,  o  per 
Édittojuel  quale  fi  efprimeva  la  caufa,fecondo  Ta* 
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cito  ,  o  per  mezzo  di  un  Curfore  ;  ed  in  cafo  che 
qualche  Senatore  mancaflc  d'intervenire ,  era  ob- 
bligato a  pagarne  la  pena  .  Il  Senato  non  potevaG 
radunare,  fé  non  nel  Tempio  ,  o  in  luogo  confà- 
grato  dagli  Augurj ,  e  perciò  nella  Curia  fi  fa- 
bricavano  li  Teitìpj ,  come  racconta  Livio  . 

Il  tempo  proprio  di  radunare  il  Senato  era  il 
primo  del  mefe  j  li  7.  >  o  9.  >  e  li  15. ,  ed  effendo- 
vi  neceffità,  fi  poteva  radunare  qualfivoglia  gior- 
no 9  purché  non  foffe  Comiziale  ,  conforme  Tuffi- 
cìentemente  prova  il  Zamofcio  del  Senato  Roma- 
no .  Augufto  però  iftituì  il  primo  del  mefe  ,  ed  il 
decìmoquinto,  ficcome  {labili  il  numero  di  dugen- 
to  Senatori  ;  mentre,  effendo  minori  di  detto  nu» 
mero  ,  non  fi  poteva  legìttimamente  rifolvere 
cofa  alcuna  nel  Senato  j  e  con  più  ampiezza  ne-» 
difcorre  Suetonio  nella  vita  di  Augufto  . 

Il  Magiftrato  ,  avanti  di  tenere  il  Senato, 
fagrificava  la  vittima  ,  e  prendeva  gli  augurj ,  e 
poi  entrava  la  Curia  ,  al  dire  di  Suetonio  ;  do- 
ve cominciava  prima  a  riferire  le  Gofe  divine  ,  e 
poi  le  Umane  ,  fecondo  Gelilo  . 

^etl^  Ordine  Eque/ire  ,  efua  orìgine. 

Romolo  avendo  divifo  il  Popolo  Romano  in 
tre  Tribù,  da  ciafcuna  Tribù  fcegliè  cento 
Giovani  li  più  eccellenti  di  Profapia  ,  Ricchezze, 
ed  altre  doti  fingolari ,  che  a  cavallo  avefìero  1* 
obbligo  di  fervire  per  cuflodia  della  propria  per- 
fona  .  Quefti  nel  principio  furono  detti  Celeri ,  0 

udì 
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dal  loro  primo  Capitano  Fabio  Ceiere,o  dalla  pa- 
rola Greca  Kelis,  che  fignifica  Celere  al  parere  di 
Scaligero,  e  furono  diftribuiti  in  tre  Ccaturie  , 
nominate  T{imnenJÌH7»  ,  Tatientìum  ,  &•  Lucer um  • 
Tarquinio  Prifco  crefcè  il  loro  num.  fino  a  i8o®. 
Servio  Tullio  fece  dicidotto  Centurie  di  Cavalie- 
ri, e  quefta  fu  l'origine  dell'Ordine  Eqiieflre;  di 
modo  che  Cavalieri  non  furono  folamente  detti 
quelli  ,  che  cavalcavano;  ma  più  propriamente 
quelli,  che  dalli  Cenfori  erano  eletti  dell' Ordi- 
ne Equeftre  • 

§lmli  requìfiti  fi  richiedevano  per  ejfere 
Cavalieri  , 

NEH' elezione  de' Cavalieri  fi  confideravaP 
Età,  il  Genere,  e  l'Entrata.  La  prima  dove- 
re effer  di  anni  diciotto  .  Il  fecondo,  fé  fodero 
Patrizj  o  Plebei  ;  benché  fotto  gl'Imperadori  fof- 
fero  ammefll  in  quefta  dignità  anche  i  Liberti , 
come  riferifce  Suetonio  .  Ed  in  quanto  alla  terza 
non  potevano  aver  meno  di  entrata  di  400,  Se- 
fterzj . 

^e  ifegniy  co*  quali  fi  diflinguevana 
li  Cavalieri  . 

IL  Cenfore,  o  il  Capitano  deirEferqito  donava 
a  i  Cavalieri. Primieramente  11  CavaHo.Secon- 
do  l'Anello  di  oro  ;  imperciocché  la  Plebe  porta- 
va l'  Anello  di  ferro  .  Terzo  la  Vede  Anguflicla- 
via  a  diflinzicne  delli  Senatori ,  che  la  portavano 
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laticlavia  ,  conforme  fi  è  detto .  Quarto  avevano 
il  luogo  Separato  negli  Spettacoli  :  e  perciò  fe- 
devano  nel  cleeimoquarto  gradino  i  come  più  dif- 
fufamente  Livio. 

Degl'  Offizj  de'  Cavalieri  . 

IL  primo  off  zio  de'  Cavalieri  era  di  andare  al- 
la Guerra  ,  tfTef^dochè  in  quefti  confifteva  la 
principal  forza  delPET  rcìto  Romano;  secondo  di 
giudicare  5  mentre  dopo  la  Legge  Sempronia  la 
giudicatura  fu  trasferita  d?I  Senato  all'Ordine-» 
Equeftreja  qucle  poi  di  nuovo  fu  comunicata  col 
Senato.  Li  Cavalieri  anche  conducevano  in  Roma 
li  Tributi  ,  che  Ci  efigevano  dalle  Provincie  >di- 
vifi  in  certe  compagnie  ,  e  quello  >  che  prefe- 
deva  alla  compagnia  ,  fi  chiamava  Maeftro  della 
Compagnia  ;  e  quefti  erano  in  tale  ftima  ,  che  da 
Cicerone  vengono  detti  honeflìffimos  ,  &  ornati/Ji* 
wos  ,  Or.  prò  L,  Manil.  c.7. ,  8c  prò  Plancio  e.  9. 
flortm  Equìtum  Roman,  ornamentum  Cwitatìs  ,  fir* 
ntamcntum  Reip  publicanorum  ordine  contineri . 

La  dignità  dei  fuddecti  Cavalieri  era  profli- 
ma  alla  Senatoria  ,  contribuendogli  maggiore-» 
splendore  il  trasferfrfi ,  che  facevano  ogn'anno  > 
fecondo  Dionigio  Alicar.  alli  15;.  di  Luglio  coro* 
rati  tutti,  e  veftiti  con  Je  Toghe  Palmate  ,  0  Tra* 
beas  ,  (opra  li  lo^o  Cavalli ,  portando  «ella  mano 
li  orn;.m"nti  Miiitcìri,  che  per  merito  della  loro 
virtù  avevano  rice\^uf:!  dall'Impcradori  nel  Tem- 
pio dell*  Onore  in  Campidoglio  • 

DELL* 
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DELL*  ORDINE  POPOLARE, 

Eprimo  della  dìjferenza  tra  ti  Popolo  . 

LA  voce  Popolo  fi  prende  diverfamente  :  Pri- 
mo dinota  una  univerfa  quantità  di  Gente  9 
come  per  efempio  dicendofi:la  clemenza  del  Po- 
polo Romatio  j  la  fortezza  del  Popolo  Cartagìne- 
fe  .Secondo, molte  volte  fi  atiribuifce  al  Senato, 
come  nella  formola  S.  P,  Q^R.  fignificante  Sena* 
tus  Populufque  Romanus  .  La  terza  fignificazione 
fi  èj  che  tutti  quelli,  che  non  fono,  né  Senatori,  né 
Cavalieri,  fi  dicono  efler  dei  Popolo.  Cicerone,  e 
Tito  Livio  molte  volte  £1  fervono  della  voce  Ple- 
be ;  benché  quefta  voce  fignifichi  propriamente 
più  torto  il  genere  ,  che  V  ordine  ,  come  quando 
diciamo  ,  li  Confoli  efler  creati  dalla  Plebe  ,  cioè 
dì  quelli,  che  non  erano  Patrizi . 

differenza  tra  li  Patrizj ,  e  li  Plebej , 
e  la  Plebe . 

D^vefi  notare,  li  Patrizj  appreflb  li  Romani 
efferc  flati  fimili  a  quelli ,  che  oggi  volgar- 
mente  £\  chiamano  Nobili  ,  cioè  ,  che  difcenc.'eva- 
no  da  Famiglie  antichiflìme,  benché  eflì  non  avef- 
fero  avute  Cariche  onorevoli.  Li  Nobili  poi  con- 
venivano con  quelli^che  oggi  fi  chiamano  Patrizj, 
ed  erano  tali,  che  o  loro  medefimi,  o  li  loro  Mag- 
giori avevano  efercitato  li  Magiftrati  Curuli ,  li 

qua- 
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quali  potevano  tenere  nelli  loro  Cortili  le  Imma- 
gini dei  loro  Antenati ,  che  erano  formate  di  ce- 
ra in  mezzi  bufli ,  e  tenevano  racchiuCe  in  certi 
armarj  ,che  Ci  aprivano  ne'  giorni  fedivi,  e  fotto 
delle  medefime  erano  fcritti  li  titoli,  ed  onori  con 
tutte  le  azioni  g!oriofe  da  efìì  fatte.  Nel  principio 
della  Repubblica  fu  una  gran  differenza  tra  li  Pa- 
trizj ,  e  li  Plebej  ;  di  modo  tale  che  li  foli  Patrizj 
potevano  eflere  Sacerdoti ,  fare  li  facrifizj ,  ed  ef- 
fercitare  li  Magi/Irati  ,  eli  Plebej  non  potevano 
contrarre  Matrimonio  colle  figliuole  dei  Patrizj, 
come  riferifce  Livio  ;  benché  poi  a  poco  a  poco 
fianfi  tutte  le  cofe  fuddettc  trasferite  anche  alla 
Plebe  >  conforme  fi  dirà  a  fuo  luogo  . 

Dei  Padroni ,  e  Clienti . 

A  Cciocchè  non  nafceflero  differente  tra  li  Pa- 
jljL  trizj  5  e  Plebej ,  e  per  unirli  fra  di  loro  con 
qualche  legame  ,  iftituì  Romolo  ,  che  ciafcheduri 
Plebeo  fi  elegeffe  per  Padrone  a  fuo  arbitrio  im 
Patrizio  ,  di  cui  egli  fi  chiamava  Cliente ,  al  rife. 
rire  dì  Dionigio  .  L*offizio  del  Padrone  era  difen-  « 
dere  il  Cliente  ,  e  fare  tutto  ciò ,  che  dovrebbe  fa-  > 
re  il  Padre  per  li  proprj  figliuoli  .  Il  Cliente  poi 
dovea  sjutare  il  Padrone  colla  forza  ,  e  colle  fo- 
flanze  ,  e  morendo  li  Clienti  feuza  teftamento,  li 
Padroni  erano  loro  legittimi  Eredi ,  e  Tutori  dei 
loro  figliuoli . 


Dei 
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i  jD<?*  Comizj  in  genere  , 

LI  Comizj  furono  detti  a  Comeundo ,  come  nar- 
ra Fedo  ;  Ji  C[\xd\ì  erano  un*  adunanza  di  tut- 
to il  Popolo  per  dare  il  voto  fopra  di  qualche  af- 
fare ,  Si  difle  di  tutto  il  Popolo,  perche  quando  fé 
ce  radunava  una  fola  parte,  fecondo  GeJlio  ,  fi 
chiamava  Concilio  .  Si  ordinavano  li  Comizj  dal 
I  Magiflrato ,  ed  in  alcune  caufe  dal  Pontefice  Maf- 
fimo  5  ed  iMagiftrati  prefedevano  ,  e  dirigevano 
Ji  Comizj ,  nelli  quali  ^i  trattavano  le  cofe  mag- 
giori, che  rifguardavano  il  Pubblico  .  Li  Comizj 
non  (i  potevano  tenere  in  altro  tempo  ,  che  nelli 
giorni  Comiziali ,  cioè  quelli ,  nei  quali  fi  j30teva 
:  trattare  col  Popolo  . 

Dijìlnzione  delli  Comizj . 

TRe  furono  li  generi  de*  Comizj  ,  Il  primo 
Curiato  iflituito  da  Romolo;  il  fecondo  Ccn- 
turìato  y  ordinato  da  Servio  Tullio  ;  il  terzo  Tri- 
buto ,  dalli  Tribuni  della  Plebe  . 

"Delyiodo  di  tenere  li  Coìnìzj  Curiati , 

LI  Comizj  Curiati  erano  quelli ,  nelli  quali  in- 
terveniva il  Popolo  divifo  in  Curie,  e  perciò 
fi  dicevano  Curiati  ,  ed  in  Vd\  guifa  davano  li  vo- 
ti ,  e  fi  attendeva  la  rifoluzione  della  maggior 
parte  delle  Curie  ,  e  fubito  che  fi  erano  radunale 

fé. 
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fedici  Curie ,  era  il  fine  delli  Comizj  9  eflendo  dì- 
vilo  tutto  il  Popolo  in  trenta  Curie  ,  conforme  fi 
è  detto.  Intimate  che  erano  tutte  le  Curie,  quello, 
che  aveva  il  Comizio,  efponeva  la  fua  chiamata  al 
Popolo  5  ed  allora  il  Popolo  ciafcuno  nella  fua 
Curia  andava  ordinatamente  al  Comizio,  che  poi 
tirata  la  fortejfecondo  che  ufcivanojdavano  il  vo- 
to :  e  la  prima  Curla,che  ufciva,  fi  diceva  il  Prin- 
cipio .  Si  dovevano  fare  li  Comizj  con  effer  prece- 
duti liaugu'j ,  e  perciò  v'intervenivano  gli  Au« 
guri ,  rìcercandofi  ancora  V  autorità  del  Senato  5 
come  più  diffufamente  riferlfcono  Livio  ,  Gelilo  9 
Dionifio  Alicarnafleo  >  ed  il  Grevio  • 

Delie  Caufe  per  le  quali  fi  facevano 
li  Comizj  Curiati  ♦ 

NEI  primi  tempi  le  Caufe,  che  fi  rifolvevano  1 
in  quefii  Comizj,  erano  di  tutte  le  cofe  per- 
mtfle  air  arbitrio  del  Popolo .  Ma  dopo  V  ìdìin* 
zione  dei  Comizj  Centuriati ,  e  Tributi ,  due  fole 
Caufe  generali  facevano  radunare  li  Comizj  :  la-, 
prima  era  per  dare  alcune  leggi,  e  la  feconda  per 
la  creazione  dì  alcuni  Sacerdoti,  che  erano  li  Fla* 
mini ,  ed  il  Curione  Mafllmo,  al  dire  del  Grucch  9 
de  Comit.  Roman. 

Delli  Comizj  Centuriati  • 

I  Comizj  Centuriati ,  detti  ancora  maggiori, 
eran  quelli,  nei  quali  il  Popolo,  divifo  per  le 

Ciaf. 
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Clafll  delle  Centurie,  proferiva  il  voto  ;  di  modo 
che  quello  fi  rifolveva  dalla  maggior  parte  delle 
Centurie  ,  fi  attendeva  :  ed  ad  effetto  di  meglio 
intendere,  che  cofa  foffero  le  Clafiì ,  e  le  Centu» 
rie  >  fi  fpiegarà  ,  che  coia  fofie  il  Cenfò  • 

Del  Cenfi. 

IL  Cenfo  era  una  numerazione  de!  Popolo,  col- 
la ftima  delJe  facoltà  .  Fu  quefto  iftituito  da-. 
&ei  vio  Tullio  fefto  Re  dei  Romani,  che  comandò, 
che  tutti  li  Cittadini  sì  dentro,che  fuori  delia  Cit- 
tà dovefllro  dar  la  Nota  di  rutto  il  loro  averced 
inficme  il  proprio  nome,  ed  età  ,con  quello  della 
Moglie,  e  Figliuoli  .  Di  più  ordinò  ,  che  quando 
fi  celebravano  li  Paganali  dai  Villani  in  onore  dei 
Dei  Tutelari ,  il  che  facevafi  una  fol  volta  Tanno, 
fi  dovefìe  pagare  da  ciafcheduno  una  certa  forte 
di  moneta,eioè  di  una  qualità  dagli  Uomini,  di  al- 
tra qualità  dalle  Donne  ,e  diverfa  dalli  Fanciulli; 
ed  in  tal  guifa  ,  quafi  in  momenti  potevafi   aver 
certa  cognizione  del  numero  dei  Cittadini,  e  delle 
loro  ricchezze .  Divife  poi  tutti  li  Cittadini  in  Tei 
Clafiì,  avendo  riguardo  alle  loro  facoltà  ,  le  quali 
di  nuovo  divife  in  Centurie  ,edin  ciafcuna  Cla(^ 
fé  afìegnò  il  luogo  più  onorevole  alli  più  facolto- 
fi  ;  e  quantunque  Ci  dicano  fei  Clafll  ,  Livio  lib.  j. 
c.jo.  cinque  folamente  ne  nomina.  Quelli  ch'era- 
no defcritti  nella  prima  Clafle  ,  (ì   nominavano 
Clafllcì,  e  gli  altri  fra  la  Ciafl'e.  CiafchecJuna  Ciaf- 
fé  aveva  le  armi  più  i  o  meno  onorevoli  fecondo 

le 
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le  facoltà  ;  la  quinta  Clafìe  però  non  aveva  altr* 
arme  ,  che  le  fole  fionde  ,  e  perciò  combatteva 
fuori  deirordine  ,  fecondo  riferifce  Alicarnaffeo  . 

Del  Cenfo  ,  e  LuflvB  • 

STabilito  il  Cenfojofteflb  Tullio  ordinò  il  Lu- 
Aro  >  il  che  facevafi  con  condurre  intorno 
r  Eferclto  ,  e  Popolo  raddunato  nel  Campo  Mar- 
zo, un  Porco  ,  una  Pecora ,  ed  un  Toro  ,  e  ciò  fi 
diceva  lujlrare  i  li  quali  Animali  immediatamente 
fi  facrificavano .  Fu  anche  dettolufìroa  luendo 
cioè  fohendo  ,  perche  efiendo  comporto  di  cinque 
anni ,  dentro  tal  tempo  fi  pagavano  dalli  Publiea- 
ni  alli  Cenfori  tutti  li  Tributi  .  DifiFerifce  il  luftro 
dalP  Olimpiade  ,  perche 'quefta  celebravafi  ognil 
quattr' anni  apprefib  li  Grcci,e  più  ampiamente 
ne  difcorre  Dionigio . 

Delie  Caufe  per  le  quali  facevanji 
li  Comizj  Centuriati . 

QUefti  Comizj  fi  tenevano  per  tre  caufe  .  Pri- 
ma 5  per  creare  li  Magiftrati  .  Secondo  per 
Ja  f.iomulgazìone  delle  leggi.  Terzo,  per  giudica» 
re  quelli ,  che  avevano  maltrattati  li  Cittadini ,  o 
avevano  congiurato  contra  la  Repubblica  >  Sena- 
tori,  Confoli  6cc. 

Primo  fi  creavano  tutti  li  Magiftrati  mag- 
giori ordinarj  cioè  Confoli  ,  e  Pretori ,  ed  anche 
li  ftraordinarj  ,  come  Cenfori,  Decemviri,  è 
Tribuni  dei  Soldati  colla  poteftà  Confolare  ;  qua- 

-lì 
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li  cosi  creati  ,  1^  anno  iegucnte  fi  dicevano  De^ 
fignatì . 

Secondo  ,  fi  promulgavano  Leggi ,  come  la-i 
Valeria  ,  quelle  delle  dodici  Tavole  ,  quella  di  ri- 
chiamare Cicerone  dall'  efilio  . 

Terzo,  un  fol  Giudizio  fi  faceva  in  detti  Co- 
mizi ,  che  chiamavafì  ^udìcìum  ^crducllionis  ^  ef» 
fendo  n:abilito  nella  Legge  delle  dodici  Tavole.-»  > 
che  della  vita  de'  Cittadini  non  fi  potefie  dar  giu- 
dizio,fé  non  nelli  Comizj  Centuriati.Vedi  Gruccb, 
de  Comhiis  Romanor, 

^^li perfone  intervenhanò  alti  Comizj 
Cmturiati , 

ST  tenevano  detti  Comizj  dalli  Magiflratl  mag» 
giori  5  cioè  Gonfole ,  Pretore  ,  Dittatore  ,  e_j 
ddgl'  Interregj  ;  e  potevano  intervenirvi  tutti  li 
Cittadini ,  che  avevano  la  facoltà  di  dare  li  voto* 
h  abitaflero  dentro  la  Città  ,  ò  fuori  , 

T)elle  cofe  che  precedevano  detti  Comizj . 

PRima  di  detti  Comizj  28.  giorni  avanti,fi  pu- 
blicavacon  Editto  il  giorno  (labilito  per  li 
Comizj,  e  quefio  fi  faceva,  acciò  li  Cittadini , 
dimoranti  fuori  della  Città  ,,poteflero  intervenir- 
vi ;  e  fé  erano  per  lo  ftabilimento  di  qualche  leg- 
ge ,  fi  (piegava  nell*  editto  fuddctto  ,  acciò  po- 
teflero  andar  penfando  ,  fé  dovevano  dare  il 
▼oto  ,  che  detta  leg^e  fofle  da  promulgarfi  ,  o  da 
Tom.  111.  &  ri- 


r?  D  E*  R I T  t 

f  ìgettarfì  •   Si  prendevano  prima  li  Augurj ,  che 
ritrovandoli  non  buoni  >  fi  trasferivano  li  Comi- 
zj  in  altro  giorno  *  Non  potevanfi   tenere  li  Co- 
niiz] in  ;ilcri  tempi,  che  nei  giorni  Comiziali, 
cioè  in  quelli  giorni ,  che   potevafi  trattare  col 
Popolo  •  In  tal  giorno  dunque  ,  fatti  prima  li  Sa- 
crifizj,  dilbendcva  il  Popolo  nel  Campo  Marzo 
tutto  armato;  mentre  non  Ci  potevano  celebrare 
dentro  k  Città  ,  a  caufa  che  dovevanG  fare  coli* 
Efercito  armato  >  il   quale  non  poteva  entrare 
nella  Città  •  Poi  Una  parte  àe\  Popolo  andava  fui 
Monte  Gianicolo,  e  ivi  inalzava  la  bandiera.   Se 
poi  erano  principiati  liComizj  ,  fi  potevano  an- 
che dilmettere  ,  fé  qualcheduno  fofie  forprefo  da 
mal  caduco  ,  o  pure  fé  II  Tribuno  della  Plebe  ,   o 
altro  deHa  medefima  autorità  avefie  detta  la  pa- 
rola Veto  ;  o  pure  fé  avefle  levata  la  Bandiera  dal . 
Gianicolo  ;  ed  ancora  fi  dlfmettevano  al  riferir  di 
Livio,  fc  qualche  improvila  tempefta  foffe  fo- 
pragiunta  • 

Di  quello  fi  operava  nell  ì  Comìzj  . 

I 

Congregato  il  Popolo ,  ilMagiftrato,  che-jl 
prt'fieieva  alli  Comizj,  ad  efib  perorava  >  e  ; 
taii  perorazioni  fi  facevano  anche  framezzo  detti) 
Comizj ,  per  mendicare  li  Voti  dal  Popolo  mede- 
fimo  . 


Dd' 
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Dell'i  Candidati . 

SI  chiamavano  Candidati  quelli ,  che  richiede- 
vano gli  Onori ,  e  quelli  fra  li  legitimi  gior- 
ni (ì  venivano  con  una  candida  Toga  ,  (egno  del* 
Ja  richieda  .  U  elezione  però  dei  mcdefimi  fi  ri- 
conofceva  dal  Magilirato  ,  acciò  il  Popolo  non 
promovefle  indegni  agli  onori ,  al  dire  di  Lipfio  ^ 
e  di  Plutarco  • 

T)el  modo  di  dare  li  voti  . 

ESfendo  andato  il  Popolo,  diflribuito  nelle  fue- 
Centurie  ,  s'iftituiva  la  forte  tra  le  Centurie 
della  prima  Cla(le,e  quella,  che  la  forte  gli  tocca- 
va di  elTer  prima  ,  {{  Q\\\2im2iva,prcCTogati'v*  ,  ed  il 
fuo  voto  era  molto  apprezzato. Quella  Centuria  » 
chiamata  dal  Magiftrato,entrava  nel  Septo,overo 
Ovile  ,  qual  luogo  era  fituato  nel  Campo  Marzo  » 
chiufo  da  cancelli;  o  pure  facendofi  li  Comizj  m 
altro  luogo ,  facevanfi  li  Septi  circondati  da  funi; 
e  di  poi  feguivano  le  altre  per  ordine .  Nel  prin- 
cipio ^\  davano  li  voti  in  voce  ,  ma  poi  dalle  leggi 
Gabinia,  e  Caflla  fu  abolito.  Nell'entrare  dei  Pon- 
ticelli ciafchedun  Cittadino  ^\  prendeva  le  tabelle 
dalli  Diftributori  detti  Diril?itores;Cicero pofi  red. 
infen, ,  &  ad  ^ttic,  nelle  quali  ,  dovendofi  crea- 
re li  Magiftrati,  erano  fcritti  lì  nomi  dei  Candida* 
ti;fe  ftabllire  nuove  leggi, in  un^altra  tabella  erano 
le  lettere  U.  R.  fìgnificanti  uti  rogas  ;  colle  quali 
fi  denotava,che  quellojche  aveva  dato  il  voto, era 

B  2  dello 
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l3ello  ftefTo  fentìmento  di  quello  ,  che  aveva  prò* 
moff^  la  legge  :  in  altra  tabella  era  notato  la  let- 
tera A,  che  lignificava  antiquo.  Se  fi  doveva  giu- 
dicar GUaìchcduno  ,  eravi  notata  la  lettera  A,  che 
voleva  dire  Abfolvo  ,  in  altra  il  C.  5  che  dinotava 
Condemno  ,  e  finalmente  in  altra  N.  L.  dinotanti 
/^on  llquet .  Di  quefte  Tabelle  ognuno  fé  ne  pro- 
vedeva a  iho  beneplacito  dalli  Diftributori. Entra- 
ta nelli  Comizj  la  prima  Centuria ,  davano  li  lori 
Voti,  quali  (i  notavano  in  una  Tabella  colli  punti, 
e  quello  ^i  era  rifoluto  colli  voti  della  prima  Cen- 
turia ,  fi  notava  per  il  voto  della  detta  Centuria . 
Così  licenziata  la  prima  Centuria  ,  fi  chiamavano 
le  altre  dette  ^uravocat^,  ed  in  tal  guifa  Ci  con- 
tinuava ,  fin  tanto  che  il  maggior  numero  delle^ 
Centurie  fofìe  del  medefimo  Tentimento  5  e  fi  ave- 
va per  rifoluto  tutto  ciò ,  che  fi  era  propofto  .  E[- 
fendo  poi  pari  li  punti  di  una  Centuria  ,  per  det- 
ta non  fi  notava  voto ,  altro  che  quando  (ì  giudi, 
cava  ,  efi'endo  che  non  avendo  condannato,  fi  cre- 
deva avefie  afibluto,  al  riferire  di  Dionigio  Ali- 
carnafTeo  ,  Livio  ,  Cicerone  ,  ed  altri .  1 

Fine  delti  Comizj . 

IL  Candidato  ,  che  aveva  avuti  maggiori  voti;  | 
fi  chiamava  dal  Magiflrato^ed  efiendo  preven- 
tivamcnte  onorato  dai  Popolo  ,  con  gran  pomp£_i 
«  conducrva  a  Cafa  .  ■ 

^  Ebbero   tanto  li  Comizj  Curiati ,  quanto  li  ' 
Comizj  Tributi  C<3icui  difcorreremo  in  appref 

pref- 
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fo  )  la  piena  libertà  di  votare  ,  e  giudicare  fino  à 
Giulio  Cefare ,  che  fcemò  molto  T  autorità  del 
Popolo  .  Auguflo  ^lie  la  riflituì  in  qualche  par- 
te ,  ma  Tiberio  ne  li  privò  totalmente  ,eJ  in  fé* 
guito  fi  rimife  il  tutto  nella  Poteltà  dc[  Principe, 
come  atteftano  Livio  ,  Svetonio  ,  e  Tacito  • 

Dei  li  Comizj  Tributi ,  loro  definizione  , 
ed  origine  . 

IL  terzo  genere  dei  Comizj  Tributi  ,  così  detti 
dalle  Tribù ,  perchè  ogni  Tribù  dava  il  voto  % 
principiò  Panno  feguente  alla  creazione  dclli 
Tribuni  della  Plebe  ,  cioè  Panno  t6^,  dalla  fon- 
dazione di  Roma  ,  al  fentimento  di  Alicarnafifco^ 
e  furono  più  frequenti  dopo  la  legge  Publica . 

Delle  caiife  perchè  fi  facevano  detti  Comizj  . 

SI  raddunavano  detti  Comizj  per  quattro  cau- 
fe;la  prima  era  per  la  creazione  dei  Magìftra- 
ti  ;  la  feconda  per  la  furrogazione  dei  Sacerdoti  ; 
la  terza  per  ftabilire  ;  e  la  quarta  per  giudicare  . 
Lì  Magiflrati  che  {\  creavano  in  quefi:i  Comi- 
zj ,  prima  erano  Urbani  minori  delPOrdinari,co- 
me  Edili ,  Curuli  ,  e  Plebej ,  Tribuni  della  Plebe  , 
QlL^ftori  <S:c.  Secondo  li  Magiftrati  Urbani  minori 
delli  eftraordlnarj ,  come  Prefetti  delP  Annona  , 
J^ecemviri  Navali  ,  Quefiori  del  Parricidio  ,  Cu- 
ratori delle  Strade,  Terzoli  Magiftrati  Provin- 
ciali Ordinarj,cioè  Proconfoli,  Propretori,  e  Pro- 
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e^uefìorì, Quarto  lì  Magi/Irati  Provinciali  eftraor» 
dinarj  come  Triumviri,ò  Quinqueviri,  creati  per 
condurre  le  Colonie,ò  per  Ja  divifione  viei  Campi. 

La  furrogazione  dei  Sacerdoti  era  P  elezio- 
ne dei  Pontefici  >  Aiigurj ,  Fcciali ,  Epuloni ,  e 
li  Quindici  ,  che  facevano  le  cofe  Sacre  . 

Le  leggi ,  che  fi  promulgavano  in  detti  Co- 
ni ìzj ,  fi  chiamavano  Plebifcite  ,  ed  erano  varie  , 
come  delli  Trionfanti ,  ftabilire  il  giorno  del 
Trionfo  ,  coflituire  le  queftioni  pubbliche  ,  e  fpe- 
cialmente  la  Pace  coli'  Inimici . 

Li  giudicj  non  erano  della  pena  capitale  >  ma 
di  quellijche  venivano  impofturatijò  pure  di  qual- 
che condannato  a  morte  ,  che  ricufafle  fottomet- 
terfi  al  giudizio  del  Popolo  ,  e  {\  facevano  quelli 
Comizj ,  per  fentenziarlo  all'  efilio  . 

1)1  quelli ,  che  intervenivano  a  quefli  Comizj  • 

SI  facevano  li  fuddetti  Comizj ,  fé  dovevanfi 
creare  W  Magiftrati  dal  Dittatore,  ò  dal  Con. 
iole ,  ò  dal  Tribuno  dei  Soldati  colla  poteftà  Con- 
lolare ,  Nelli  Comizj  dei  Sacerdoti  non  interve- 
niva altro  che  liConfoli;  nelli  Comizj  poi  dei 
Giudlzj,  e  delle  leggi,  prefiedcvano  li  Confoli , 
Pretori ,  ò  Tribuni  della  Plebe  . 

Potevano  intervenirvi  tutti  li  Centuriati , 
cioè  li  Cittadini,  che  avevano  la  facoltà  di  dare  il 
voto;benchè  dalli  Magiftrati  qualche  volta  fia  (la. 
ta  data  la  libertà  alli  Popoli  Latini  di  poter  votare 
«ella  Tribù  Prerogativa.Alcuni  avevano  due  Tri- 
bù, 


Degli  Antichi  Romani,  tj 
'  bù ,  una  dov*  erano  nati ,  e  l' altra  ò  per  ragio* 
"  ne  di  adozione,  ò ricevuta  in  premio,  ò  pure 
'  comprata  ,  ad  effetto  di  aver  maggior  parte  nel- 
'  Ja  diftribuzione  ,  e  più  diffuramentc  Liv  io  ,  Paa- 
'j  vinio,  ed  il  Grevio. 

Le  altre  cofe  erano  communi  allì  Comfzj 
'  Centuriati,  nò  vi  era  altro  di  particolare  ,  che_> 
potevanfi  raddunare  fenz* ordine  del  Senato,  né 
iì  riguardavano  gli  Augurj  . 

11  luogo  di  quefti  Comizj  era  il  Campo  Mar- 
zo, fé  erano  per  la  creazione  dei  Magiftrati  ;  fc 
perle  leggi ,  ò  giuftizia  il  Foro  ,  ò  il  C-mpIdo* 
gì  io  ,  ed  alle  volte  il  Cerchio  Flaminio  ;  fé  era  il 
Foro  >  fi  diftinguevano  le  Tribù  colle  corde  ti- 
rate. 

Se  per  li  Magiftrati,  fi  radunava  querto  Co- 
mizio il  primo  di  AgoAo  ;  per  li  Sacerdoti,  quan- 
do alcuno  di  efiì  morivate  per  le  altre  cofe,  in  tut- 
ti Il  giorni  comiziali . 

Furono  aboliti  quefti  Comizj  nel  medefimo 
modo  ,  e  tempo  ,  che  cefTarono  li  Comizj  Centu- 
riati .  Li  fopracitati  Autori  con  più  diftiazione  ^ 
ed  ampiezza  ne  difcorrono  * 

Deili  Magi/Irati  in  genere  »  e  fua  etim^l  ogìa  9 
definizione^ 

IL  Magiftrato  è  una  fpecie  di  onore  pubblico  > 
e  r  onore  pubblico  è  un  jus  ,  e  titolo  d\  prela- 
zione fopra  degli  altri  concefìb  dalla  legge,  ò  dal- 
la confuetudinc,  ò  dai  coftumi.Si  dice  Magìflrato 
B  A  dMa- 
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W  MagìflreA\  Maeftro  è  quello,  che  piiolc  più  degli 
ìaltri .  Anticamente  tutti  furono  detti  Pretori ,  ò 
perchè  erano  prefcelti  dagli  altri  negli  onori ,  ò 
perchè  prefedevano  agli  altri  . 

Divisone  degli  SMagifirati  • 

LI  Magiftrati  Romani  furono  di  varj  generi ,, 
e  fi  dividono  prima  dai  tempi  ,  e  fono  Ordi- 
nar] ,  li  quali  fempre  regnarono  nella  Republìca  ; 
Altri  ilraordinarj ,  li  quali  non  Tempre  vi  furono  . 
Li  Magiftrati  Ordinarj  erano  li  Confoli,  Pretori, 
Edili,  Tribuni  della  Plebe,  Qiaeflori  8cc,Lì  Straor- 
dinarj  ,  il  Dittatore  col  Tuo  Maeftro  dei  Cavalie- 
ri 5  Cenfore  ,  Interrege  &c. 

La  feconda  diftinzlone  dei  Magiftrati  proce- 
de dalle  Perfone  ,  ed  alcuni  furono  Patrizj ,  altri 
Plebej ,  ed  altri  Mifti.  Certamente  nel  principio 
della  Republica  tutti  li  Magiftrati  erano  compofti 
di  Patrizj  ;  ma  poi  con  il  tempo  tutti  gli  onori  fu- 
rono communicati  colla  Plebe  ,  eccettuato  T  In* 
terregno.  Li  Magiftrati  Plebei  furono  dei  Tribuni 
della  Plebe ,  ed  Edili ,  e  di  tutti  gli  altri  Mifti  . 

Terzo  fi  dividono  li  Magiftrati  in  maggiori , 
e  minori  dslla  qualità  ;  li  maggiori  per  efler  com- 
pofti da  quelli, che  avevano  dignità  maggiori,  co- 
me Confoli  ,  Pretori ,  e  Cenfori ,  e  perchi  anco- 
ra avevano  il  Littore  ,  che  non  era  permelTo  agli 
altri .  Li  Minori ,  perchè  fi  componevano  da  per- 
fone di  minor  qualità. 

Quarto  dalia  Sede  Curule ,  che  alcuni  Ma^i- 

ftra-^ 
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Arati  avevano,  ed  altri  no,  oda  altre  dillinzioni . 
Qmnto  dalli  laoghi  ,  eflendo  alcuni  Urbani , 
ed  altri   Provinciali ,  come  atteftano  Gelilo  ,   e-* 
Dionigio  i^licarnaiTeo  . 

Degli  ^Ahlli  al  Magtflrato . 

PEr  eflercitare  il  Magiflrato  ,  fi  ricercavano 
due  qualità  ,  una  della  nafcita  ,  e  Taltra  degP 
anni  .  Della  Nafcita  ,  mentre  nel  principio  erano 
tutti  Patrizj  5  ma  a  poco  a  poco,  conforme  di- 
cemmo ,  fi  variò  . 

L^  abilità  degli  anni  fu  prefifTa  dopo  la  legge 
Annale,  nella  quale  fi  fiabiliva  un  certo  numeio- 
di  anni  a  ciafchedun  Magiftrato  ;  ma  quale  fofTe 
quefia  quantità  di  anni ,  non  è  a  fufficienza  noto, 
cfiendochè  alcuni  dicono,  di  non  efìervi  Rato  an- 
no certo ,  altri  dicono  ,  efierfi  ricercati  anni  51., 
altri  27.;  ma  piìi  verifimile  pare  il  lentimento  di 
Lipfio,  che  ne  ftabilifce  25.  e  il  fuddetto  Autore 
per  li  Tribuni  ,  ed  Edili  27.  o  28.  Per  il  Confolata 
è  certo  efler  ftabilito  Panno  4^  ,  benché  nel  tem- 
po dcgP  Imperadori  quefte  leggi  non  furono  of- 
fervate  .  Che  età  fi  ricercsfle  per  li  Magiftrati 
ftraordinarj,  non  fi  raccoglie  cofa  certa  ,  fé  non 
che ,  come  narra  Livio  ,  che  li  Dittatori ,  e  Cen- 
fori  quafi  tutti  furono  eletti  ,  eflendo  Confoli  ; 
più  diffufamente  Cicerone  ,  e  Tito  Livio  . 

Ebbero  ancora  alcune  leggi  fiiabilite  ,  quali 
riferifcc  Appiano  Alefìandrino  Ch.  l.  w.  41^. 
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Del  Rè  ,  e  Tribuno  de'  Celeri . 

NAfccndo  la  Città  di  Roma,come  di  fopra  di- 
cemmo ,  fu  corti tuitoii-Regio  Impero  all'u- 
io  di  quei  tempi,  non  aflbiuto,  ma  affai  limitato;e 
le  principali  poteftadi  erano,  di  aver  fomma  cura 
delle  cole  (agre,  e  del  culto  delle  Dd-a:  delle  leg- 
gi ,  e  coflumi ,  e  delle  ragioni  della  Patria  :  giudi- 
care le  ingiurie  gravi;rar!unare  il  Senato,e  denun- 
ciarne al  Popolo  W  decreti .  Nel  tempo  di  guerra 
poi  avevano  ampliillma  facoltà,  e  quella  in  forma 
tale  ,  che  il  fommo  arbitrio  delle  cofe  ,  e  la  ragio- 
ne della  pace  ,  e  della  guerra  fofle  Tempre  appref- 
fo  ì\  Popolo  .  Dionigio  Alicarnaf.  //6.4.  d.  74.  75". 
L'adornamento  de'Re  era  la  Corona  di  oro , 
Jo  Scettro,  la  Sede  Curule   di  Avorio  ,  la  Toga 
purpurea  mcfcolata  di  bianco,e  dodici  Littori  col- 
li Fafci ,  ed  Accette  . 

Iftituì  ancora  Romolo  il 'Tribuno  de'Celeri  , 
che  preledeva  a' CavaJieN  ,  ed  aveva  la  prima., 
dignità  ,  e  poteftà  dopo  il  Pe  nella  guerra  ;  ma  di- 
fcacciati  li  Re  ,  anche  quell'onore  andiede  in  obli- 
vione ,  e  n'a  Numa  furono  anche  aboliti  li  Celeri  » 
come  vuole  Piutarco  in  Numa/?^?^.  64. 

De  Ili  Con  foli ,  loro  nome ,  ed  IJìituzione . 

Esfendo  Repubblica  Roma,  il  maggior  onore  , 
che  in  efla  regnafle  fu  Ìl  Coniolato;  e  quello 
Magiflrato  fu  con  triplicato  nome  chiamato,come 

attefta 
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attefta  Cicerone  prò  Piando  25.  R^^gio  imperio  duo 
Cimtoiiique  pr^eundo,judicando,corjfiiiendoyPr£etoreSy 
JudiceSiConfules  appeliantur. Confili  ere  però  in  que- 
to  luogo  pare  fignifìchi  ad  Senatum  reftrre,  efìen- 
ìo  quefto  fra  li  principali  Gfficj  de^Gonfoli.Qujn- 
siliano  però  nelle  Iflituzioni  Oratorie  L,  i.  c.ó.di- 
:e  ,  che  Ja  parola  confulerc  fignificafle  lo  ftefìb  che 
>iudicare  .  Finalmente  Pomponio  J.C.  1.2.§.i6.  ff, 
k  Ori;?.  Jur.  Confules  di6ii  funi  ah  eo  ,  quodpluri^ 
num  Reipubliccc  confulerent .  Pratores  autemfunt 
iì^i  5  quodpneirent  Jurc  ,  ^  exercitu , 

Furono  iflituiti  li  Confoli  fubito  difcacciati 
li  Re  5  eflendonecefiario  5  che  la  Repubblica  avef, 
e  qualche  Governatore  >  ne  furono  creati  due  , 
mentre  era  pericolofo  il  governo  di  un  folo  . 

Ladifliinzionede'Confoii  erano  primieramen. 
te  dodici  Littori  colli  fafci  ^c.Secondariamente  la 
Sedia  Curuledi  Avorio  ^  Terzo  la  Togapr^texta, 
:ioè,  che  il  lembo  era  intefluto  di  porpora,  e  que- 
flane^primi  princìpj  la  prendevano  avanti  li  Dei 
•'enati ,  poi  dal  Tempio  di  Giove  Capitolino  ,  do* 
re  pubblicamente  fi  confervava. Quarto  portava- 
10  Scipionem  ehurneum.  Sotto  grimperatori  fu  di- 
ninuita  l'autorità  de^Confolij  aumentato  il  Fafto, 
rome  la  Togapicia  ,  il  Lauro  nelli  Fafci  &c.  così 
^ionigio  ,  Giovenale  >  Vofpico  %  e  Lampridio  &c. 

Della  potefld ,  e  Ojfzìo  de'  Con/oli . 

Furono  creati  li  Confolì  in  luogo  delli  Re  con 
tutta  rautorità,e  pieno  onorc;e  perciò  Cice- 
rone 
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ronc  chiama  il  loro  governo  Imperium  Regìum 
Ma  nei  primo  anno  della  loro  Iflituzione  redo  di. 
miniatala  loro  poteftà  daPublicola  ^e  profeguì  h 
diminuzione,  regnando  Tullio, e  poi TarquinioSu-, 
perbo  ;  e  maggiormente  fi  diminuì  nella  creazione 
de'Tribuni  della  Plebe  .  Nel  tempo  poi  della  Re- 
pubblica  fi  aumentarono  di  nuovo  li  loro  offizj,  ec 
erano  il  Capo  di  tutta  la  Repubblica,e  di  tanta  au- 
torità ,  che  al  riferir  di  Cicerone  j!?ro  Sext.  go.  li 
Re  ,  e  Nazioni  efì:ere  avevano  per  fomma  gloria 
efiere  fotto  la  loro  protezione  ,  eflendo  tutti  fog- 
getti  al  Magifì:rato  ,  eccettuato  il  Tribuno  della_i 
Plebbe  .   Secondo,  avevano  fomma  autorità  nel 
tempo  di  guerra ,  come  avevano  avuta  per  avan- 
ti i  Re .  Terzo,  avevano  V  Imperio  fopra  le   Pro- 
vincie ,  potendo  richiamare  li  Sudditi ,  forzarli ,  e 
punirli  .  Quarto,  radunare  il  Popolo  ,  trattar  ne- 
gozj  con  eflb  ,  e  dar  leggi  .  Quinto,  ricevere  le^ 
lettere  da^  Prefidenti  delle  Provincie  ,  li  Legati,  e 
dare  efi'ecuzione  alli  decreti  del  Senato  ,  e  dei  Po- 
polo .  Sefi:o,  radunavano  il  Senato  ,  lo  confulta- 
vano  ,  numeravano  le  fentenze  ,  e  lo  licenziava- 
no .  Nel  tempo  poi  degli  Imperadori  declinò  tu 
poco  a  poco  la  loro  autorità ,  conforme  fi  è  det- 
to antecedentemente  ne'  Comizj  .  Cicerene  dc^j 
LL,  III.  Polibio  6.  24.    Tacit,  c^«.  xiii.  4.  Lucan, 
«y,   :;09.  CUudiano  in  Eutrop,  i.    ^10.  <i/[mmian, 
iMarc.xxiu^.  Cajjiodor.  V^r.  i.  io. 

Bi 
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j "j  '  Di  alcuni  Riti  Confolari . 
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NE*  tempi  antichi ,  prima  della  Guerra  Puni- 
ca ,  ilConfolato  fi  principiava  il  primo  di 
Marzo  ,   il  che  però  non  è  a  fufficienza  certo  ;  ma 

"dalla  fondazione  di  Roma  1'  anno  50S.  furono  per 
detto  affare  desinate  le  Calende  di  Gennaro  .  In 

;  .quefto  giorno,  la  mattina  di  buon*  ora  ,  dal  Sena- 

"to  ,  e  Popolo  venivano  falutati  li  Confoli  nelle  lo. 
ro  Cafe  ,  pofcia  ,  condotti  nel  Campidoglio  ,  fa- 
grifìcavano  li  Bovi  a  Giove.  Fra  cinque  giorni 
poi  giuravano  T  ofiervanza  delle  leggi ,  e  pero- 
ravaao  al  Popolo  delle  colè  operate  da  loro  ,  Li' 

,vio  Epit,  4y,  Ovìd,  Pali,  i.  Si.  Lamprìd,  Heliog, 

,15.  C/f.  Faìfiil,  V»  2.  Sueton,  Ano,  26. 

i  Del  tempo  ,  che  durava  il  Confolato  . 

Furono  li  Confoli  in  Roma  de'foli  Patrizjdall* 
anno  244.  della  fondazione  fino  all^anno  ^02. 
Del  quale  fi  crearono  li  Decemviri  colla  poteflà 
Confolare  ;  ma  dopo  due  ,  o  tre  anni  tornarono  li 
Confoli  fino  all^  anno  509;  dopo  del  quale  ,  quan- 
do li  Confoli,  e  quando  li  Tribuni  de' Soldati  , 
fecondo  prevalevano  li  Padri  ,  ò  la  Plebbe  nelle 
loro  contenzioni  ;  e  venendo  col  tempo  meno  la 
Poterà  Confolare  ,  il  Confolato  non  durava  più 
un'  anno  ,  come  prima  ,  ma  mefi  fei  ,  tre  ,  e  due  , 
ed  ancora  per  pochi  giorni, anzi  orcacciò  il  Pren- 
ci pe  poteffe  gratificar  molti  ;  e  quefti  fi  dicevano 
Corifoli  minori  ,  Sotto  P Impero  poi  di  Giuftinia- 

no 
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no  ficefsò  di  crearli  nell*  anno  541.  fé  non  che  nel 
primo  anno  delPImpcro  prendeflero  il  ConfolatOj 
e  ciò  durò  ,  fino  che  ,  per  opera  di  Papa  Leone  , 
il  Senato  Romano  diede  V  impero  a  Carlo  Ma- 
gno .  Livio  VI.  42.  Lambin,  ad  Ce,  prò  Domo  141 
Lucan.  xLiii.  fag.  1 55.  ed.  Reg.  1 548, 

DelU  Pretori ,  e  loro  origine  . 

IL  fecondo  onore  del  Magiftrato  ordinario  fu  in 
Roma  quello  del  Pretore  .  Seguì  la  creazione 
del  primo  Pretore  Panno  della  fondazione  di  Ro- 
ma 587.  in  perfjna  di  Sp.  Furio  Camillo  per  due 
caufe .  Primo,acciò  fi  comunicafìe  il  Confolato  de' 
Patrizj  colla  Plebbe .  Secondo,per  giudicare,  men- 
tre eflendo  li  Confoli  impegnati  nelle  continue_j 
guerre,  non  potevano  afllftere  ad  ogni  cofa,e  per- 
ciò il  Pretore  poneva  le  bilancie  nelle  monete  , 
Fu  creato  il  Pretore  nelli  Comizj  Curiati  colIe_j 
medefime  facoltà  ,  che  li  Confoli  ,  e  perciò  alle 
volte  £\  nominò  loro  Collega  ,  Lucano  1 1 1 .  106. 
Livio  y  1. 42.  GelL  x  1 1 1.  14. 

*l^el  numero  de*  Pretori  . 

SI  creò  nel  principio  un  folo  Pretore  ;  ma  Pan- 
no 510.  dalla  fondazione  di  Roma,  per  la  fre- 
quenza de*negozj  fi  aggiunfe  un  altro ,  che  giu- 
dicafle  tra  li  Cittadini,  e  Peregrini ,  e  Paltro,  cioè 
il  primo  ,  li  Cittadini  foli ,  e  nominavafi  Urbano  . 
Furono  anche  eletti  due  Pretori  per  h  Sicilia;  due 

an- 
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,  anche  per  le  Spagne,  dopo  averle  foggiogate;  ed 
eflenclo  varie  le  opinioni  circa  il  numero  de'  Pre- 
tori ,  è  però  certo,  che  Giulio  Cefare  l'anno  707, 
iella  fondazione  della  Città  creò  dieci  Pretori ,  e 
loi  aumentò  il  loro  numero  a  14.  e  poi  a  i^.  ,  ma 
"  iopo  uccilo,ritornò  il  loro  numero  a  dieci.  Augu- 
ro ne  fece  12.,  e  fuccefTivamente  16.  Claudio  Im- 
:)eradore  ne  aggiunfe  altn  due  ,  che  giudicafìero 
ielle  Caule  de'  Fideicommifìi .  Di  quefti  Tito  ne 
evo  uno, che  poi  rimife  Nerva  ,  acciò  giuJicafle 
:ra  li  Privati,  ed  il  Fifco  .  M.  Aurelio  Antonino 
lìituì  il  FretoreTutelare.  Diminuendofi  poi  Tlm- 
:ero,  fi  fcemò  anche  il  numero  de'Pretori,  di  mo- 
ìo  tale,  che  al  ten:po  degi'Imperadori  Valentinia- 
IO  ,  e  Marciano  <e  ne  creavano  folamente  tre  ,  e 
analmente  fi  abolirono  del  tutto  circa  il  tempo  di 
3iufliniano  .  Livio  Epit,  19  /.  2.  §.  28.^^  de  Orig. 
Jur.  Livio  XL.  44.  ©/0.44.  55. #i  €od  §,^2.  ^^ntiL 
[;  1 1. 6.  VaLiMafA.i»  ex  9.  ^pp,  Alex,  Syriac,^^^ 

*jDi/linzione  de'  Pretori  . 

LA  diftinzione  de*  Pretori  era  primeramente  1* 
accompagnamento  di  fti  Littori  colli  Falci  , 
ilmeno  fuori  della  Città,*  e  circa,  quello,  che  molti 
iicono  di  due,  fi  deve  intendere  deiraccompagna- 
Tiento  almeno  di  due  Littori .  Secondo,  la  Toga 
?retexta  come  li  Canfoli,  Terzo,  la  Sede  Curule  . 
.'^arto,  il  Tribunale,  che  era  un  luogo  eminente  , 
3ove  Ci  fituava  la  Sede  Curule  del  Pretore  .  Quin- 
to, r  Afta;  e  finalmente  il  Coltello,  l'uaajfcgno  di 

^iu- 
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ginrifdìzfone  ,  e  Taìtro,  fegno  di  litigio  .  oppiati 
z^ilex,  95.  Ccnforìn.  de  die  natal,  Tacit,  Aanal, ly^ 

Degli  Ojfizj  del  "Pretore  . 

IL  primo  Offizio  del  Pretore  era  ,  che  fi  facefle- 
ro  i  Giuochi,  e  Tpeciahiìcnte  quelli  del  Cerchio 
come  li  Megalenfi  ,  e  Florali,quali  fi  facevano  coi 
gran  fpefa,  e  pompa. Secondo,  di  efiggere/^r^^ /-r 
éluy  eflendo  la  Cenfura  vacante,  con  ordine  del  Se 
jiato.  Terzo,  che  elercitavano  TOffizio  de'Confo 
li  nella  loro  alTenza  .  Quarto, TOfìi zio  più  fpeciah 
del  Pretore  era  la  Giurifdizionc,  come  parla  CicC' 
rone  de  legìbus  lib,  l^cap.^,  ^uris  difieptator  ,  qu 
privata  jiidket  yjudicarivejubeat  ,  Prcetor  eflo  ;  /, 
jurìs  cìvilis  cuflos  eflo ,  buie  pot  eflati  pavento  .  Epe; 
tanti  Offizj ,  che  aveva  ,  non  poteva  afìentarfi  d; 
Romy  ,  fé  non  che  per  lo  fpazio  di  dieci  giorni 
Giovenale  xi.  ig2.  Tacit, ^nnal.i,  7^7.  Livio  x.  4j 
XXX.  17.  e  22.  Cic,  adfamìL  x,  12.  GelL  xiiu  5. 

Della  Giurifdizione  • 

Tutti  li  Giudizj  erano  privati,  ò  pubblici .  Ali 
privati  prefedevano  due  Pretori,cioè  l'Urba 
no  ,  ed  il  Pellegrino  .  Alli  pubblici  una  volta  afll 
fleva  il  Popolo  ftefib,  che  per  efercitarli  creavan( 
il  Queftore,  o  il  Dittatore.  Delli  Servi,e  delli  Uo 
mini  d^  infima  condizione  giudicavano  li  Trium 
viri  ,  e  li  Edili  giudicavano  delle  cofe  fpettanti  a 
l^^ro  Offizio.Crefciute  poi  ia  iinnicnfo  le  cofe  dell 

'  Re* 
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RepubblicajFu  ftabilitojche  li  due  Pretori  Urbano, 
ePeJltgrino  efercitaflcro  la  confueta  giurirdizio- 
ne  nelle  Caule  private  ,  e  li  altri  quattro  foprain- 
tendeflero  alle  queftioni  delle  Caule  Capitali  de- 

Icretate  dal  Senatore  quali  furono  dette  perpetue. 
Le  prime  Queftioni  furono  perpetue  Àf^  ^e- 
petundìs,  de  ^mbitu  ,  de  Majeflats  ,  e  de  PecuUtu  . 
L.Scilla  aquefle  aggiunte  quelle  de  F^lfo  ,  il  qual 
giudizio  fi  ftendeva  anche  contro  quelli,che  adul- 
teravano la  moneta,  Sicarj,  Parricidi,c  Vcntficj . 

Li  Pretori  fi  dividevano  a  forte  fra  loro  le 
queftioni  rifolute  dal  Senato  ,  e  moke  volte  due 
'Pretori  prefedcvano  ad  una  Caufa  ,  ed  altre  volte 
uno  folo  giudicava  dì  due  Caufe  . 

Il  Pretore  Urbano  era  più  onorevole  degPal- 
tri  ;  imperciocché  quefèoerail  Cuftode  de'diritti 
'de'  Quiriti ,  e  dalli  Editti  di  effo  fi  regolavano  gli 
•altri  Pretori  ;  e  perciò  fu  dettoMaggiore  ,  e  Maf- 
fimo.  Nel  principio  del  Magiflrato  \\  Pretore  Ur- 
bano proponeva  la  formola,cicè  TBditto, fecondo 
il  quale  doveva  giudicare  di  quelle  cofe  fpcttanti 
alla  fua  giurifdizione  ,  e  queft'Editto  fi  rinnovava 
.ogn'anno,  per  Io  che  fu  detta  lege  annuì  da  Cice- 
'rone  in  Verrem  l.  i,c,  24.  Ma  efTendo  ,  che  li  Pre- 
"tori,ò  per  far  grazia,  ò  per  ambizione,  non  giudi- 
'cafìero  a  dovere  fecondo!'  Editto  delT  anno  della 
'fondazione  di  Roma  68<^.fecondo  la  \QggG  Corne- 
lia 5 emanata  da  C.Cornelio  Tribuno  della  Pleb- 
be  ,  fu  ordinato  ,  che  li  Pretori  dovefì^.^ro  o-inina- 
mente  giudicare  a  tenore  delP  Editto  da  effi  pub- 
'blicato.  Nel  tempo  di  Adriano  Imperadorc,Sdlvio 

TmJlI.  C  Gì»*' 
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CiuHao  proavo  di  Didio  Giuliano  Imperadorc 
Gilìriicóhftilto  di  gran  nome  ,  tintili  Ediai  de; 
Pretoti  raccolfe  ,  edilpofe  in  un  Voiume  coru 
buon  ordine . 

II  l^retore  tutta  la  fua  poteftà  efeguiva  con. 
quefle  tfe  parole  Do  ,  Dico  ,  Abdico  :  la  prima  fi. 
gnificava  ia  potcllà  de*bcni,delle  poflenìoni,  dela- 
zioni &c»  là  feconda  della  ragione  ,  ò  delle  fen- 
tenze  da  darR;  la  terza  di  giudicare,  ed  efieguire 

Giudicava  il  Pretore  nelle  Caiije  leggiere,  ( 
fedente  ht\  Tribunale  ,  ò  per  decreto  ,  ò  come  { 
fuo  l  dire  de  plano,  b  per  libello,  e  ciò  facevafi  ne 
giorni ,  in  qUei  tempi  chiamati /ìj:)?/,  così  detti  < 
fando  9  perchè  le  fuddette  tre  parole  fi  ponevanc 
in  efecuzione  in  quefli  giorni. 

Tutte  le  fuddette  cofe  con  piena  poterà  Fu 
fono  efercitate  da  i  Pretori  nella  libertà  della  Re- 
pubblica  ;  ma  poi  negli  ultimi  tempi  dell'Imperic 
non  rimale  loto  altrafacoltà  ,  che  quella  de^Giuo 
chi ,  e  perciò  Boezio  difcorrendo  de  i  Pretori  de 
fuo  tempo  ,  dice  :  Preèturàm  inane  nomen  ,  (&  Se 
fiatorii  cenfusgràòfem  farcinam . 

'7)eÌli  Edili  5  loro  nome ,  origine ,  e  differenza 

Furono  detti  ì  i  Edili ,  ò  dalla  cura,  che  aveva 
no  delle  Cafe  pubbliche  ,  e  private  dette 
^des  in  Latino  ,  ò  dal  confervare  ,  che  f« 
cevano  delle  leggi ,  dette  Plebifciti  ,  nel  Tempi 
eli  Cerere  ;  e  furono  di  tre  fpecie  Plebei ,  CuruI 
e  Cereali  j  iflituiti  in  diverfi  tempi . 

Gli 
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Gli  Edili  Plebei  fi  crearono  nel  medefimo 
tempo,  che  i  Comizj  ,  e  i  Tribuni  della  Plebe-j 
r  anno  ab  V,C.  26o.;e  perciò  anche  Ci  dicono  Col- 
leghi de'  Tribuni .  Li  Curuli  cesi  fi  diflero  dalla 
Sedia  Curule  ,  e  dalla  Toga  pretella  ,  le  quali  co- 
le erano  proibite  alli  Plebei  , 

Finalmente  Iranno  709. dalla  fondazione  della 
Città,  Giulio  Cefare  aggiunge  due  Edili  ad  effetto 
di  aver  cura  dell'Annona  ,  Tempre  creati  delli  Pa- 
|trizj,detti  Cereali  da  CerereDea  fopradel  Grano. 
U  Groffizi  delli  Edili  vengono  dcfcritti  da  Cice* 
frone  de  legibus  i  \i:cap,  ^.  Suntque  /Ediles  cura» 
tores  Vrbis  ,  Annona: ,  ludorumque  folemnitim  :  0/- 
Mfque  ad  honoris  amplìoris  gradum  isprhmis  adfcen^ 
^us  eflo  .  Varrone  de  LL,  iv,  14.  T>ionyf.  Alicarn^ 
yiii.  ^5.  Livio  VI,  42. 

Li  Edili  Curuli  fi  diftìnguevano  prccifamentc 
iallaSede  Curule,  e  Toga  pretella,  come  (ì  diflc  ; 
■5  benché  li  Edili  del  Popolo  Romano  fofie  Magi- 
Irato  ,  non  avevano  la  vocazione  fé  non  di  ordin© 
del  Tribuno  della  Plebe  ,  e  potevano  chiamarfi  iti 
giudizio  dalli  Privati ,  né  conducevano  Littori, ne 
Viatori,  ma  fi  fervivano  de  i  Servi  pubblici .  Con- 
'.uttociò  Ci  (limavano  facrofanti,  come  con  Catone 
afferma  Feffo  V.,  e  quello  era,  che  neffuno  poteva 
•argli  ingiuria  fenza  riceverne  fcvcrìffimo  gafti- 
^>o  .  Durò,  come  molti  vogliono,  quefto  Magiftra- 
:o  fino  al  tempo  di  Cofì:antino  Ma^no  ,  benché 
::on  qualche  mutazione  .  Gcer.v.  Ver,  14.  GelL 
•CHI.  12.  Livio  1 1 1.  55*  Spartùn.  in  Hadr.  19.  C^ 
^/  Cafaub,  ^  Saint  af,  Ocer,  ad  pamil.^l  il»  i  '• 

Qz  De 
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De  i  Tribuni  della  Plebe  j  loro  nome ,  ed  origine . 

L*Etimologia  del  nome  Tribuno,  come  rlferifce 
ii  Voflio  nel  LeiTìco  etimologico  (ìgnifica  in 
generi  Curatore  ,  o  Prefetto  di  qualche  cola  ;  e_^ 
perciò  furono  detti  Tribuni  de' Soldati  ,  e  delT 
Erario  >  perche  pagavano  al  Qucftore  lo  llipen- 
dio  de"*  vSoldati ,  e  poi  nei  tempo  dell*  lmper;4dori 
fi  difìero  Tribuni  delle  delizie  ,  delli  Matrimonj, 
delle  Scuole  ;  ma  (opratutti  il  più  (limato  era_^ 
il  Tribuno  della  Plebe  creato  neir  occafione  ,  che 
fiegue  . 

Efìendo  gli  Uomini  plebei  anguftiati  per  le^ 
continue  fpedizioni  militari ,  per  il  che  trafcuran 
do  gli  ^tfrarì  domcllici ,  e  contratti  molti  debiti ,  e 
molte  volte  «iftretti  da  Creditori,  né  avendo  mo 
do  di  poterli  loddisfare  ,  erano  condotti  in  fervi 
t\\ ,  e  non  potendola  più  fopportarc  ,  domanda 
rono  qualche  rimedio  a  i  Patrizj,  né  efiendo  efau 
diti ,  finalmente  ,  facendofi  Capo  un  certo  Sici»- 
nio  Uomo  di  gran  cuore  ,  pafìarono  1'  Aniene  , 
fi  ritirarono  nel  Monte  Sagro  ,  né  vollero  ritor- 
nare in  Roma  ,  fé  prima  i  Patrizj  non  gli  promet- 
tevano la  remifiìonc  de'  debiti ,  e  la  liberazione^ 
da  i  legami  ,  e  che  per  loro  difefa  ,  e  padr ocinio 
non  gli  concedevano  il  Tribuno  della  Plebe,  co 
me  di  fatto  ieguì  l'anno  259.  ah  V,  C,  Varrone  lib, 
IV.  56.  Cuffiadoro   Var,  y\\,Ep,  io.,  f  xii.  24, 

Dell\ 
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DE  i  Tribuni  della  Plebe  in  quefla  guifa  parìa 
Cicerone  de  leg,  lib.  ^.  Plebs  ,  quos  prò  fc^ 
conerà  ^vim  auxìli  ergo  creajjìt  ,  Tribuni  ejus  [unto  ; 
ijuodqne  ii  frohibeff^nt  ^  quodque  plebem  rogafjint  ^ 
ratum  efio  .  Cum  Putribus  ,  Populoque  jus  habento  . 
iidemque  ad  plebem  ,  quod  ctnfuerint^  ferunto  »  Sari" 
£iiqtie  flint 0  ;  neq rie  plebem  orbam  Tribunis  relìn» 
quunto.  Tutto  ciò  era  nel  tempo  di  Cicerone  ;  ma 
tìel  principio  della  loro  ìftituzione  non  arovana 
altro  ofiìzio  ,  che  difendere  la  Plebe  contro  li  Pa- 
trizj  »  e  Magiflrati  ,  confiflondo  la  loro  poteftà  fo- 
lamente  nel  proibire;  e  perciò  potevano  liberare 
il  Reo  dal  giudizio  ,  e  dalle  carceri ,  perlochè  le 
loro  cafe  dovevano  cficre  aperte  il  giorno  ,  e  la 
notte  5  ed  era  cofa  non  buona  ,  che  pernottafiero 
fuori  di  Roma  ,  ne  gli  era  lecito  ufcir  fuori  delle 
Porte  della  Città  .  Era  loro  permeflb  intervenire 
=a  tutti  gli  atti  de^Magiftraticon  quella  folenne  pa, 

e  Tola  r^e^o;deÌla  quale  era  tanta  la  forza,  che  fubito 
lì  carcerava  chiunque  non  avefife  obbedito,  ò  Pri« 

:•  .vato,òMagiftrato,che  fofìe.  Erano  li  Tribuni  del- 
la Plebe  ragrofanti,e  fequalcheduno  gli  avefle  of- 
Fefi  5  ò  colPopere,  ò  con  le  parole,  era  reo  di  mor* 
«e.Col  tempo  fi  arrogarono  tanta  autorità,  che 
Cicerone  de  LL.  1 11.  cap.g,  molto  fé  ne  lamenta. 
Avendo  L, Siila  opprefia  colTarmi  la  Repub- 
Mica,icemò  aliai  ,  e  quafi  li  privò  della  loro  pote- 
ftà y  avendo  pubblicata  la  legge  Tanno  6^2. ab  V, 
C  g  C.Ne 
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C  Ne  quìs  Trìbunus  flebis  fiùjfet ,  alium  delncepS' 
mMagìflratum  caperei  :  neve  iìs  jus  ejjet  concionandi  y 
wslleges  f erendi ,  neve  ad  eos  provocaret  y  benché 
V  anno  679.  Cotta  Confole  concedeflc  loro  Ja  fa* 
colta  di  poter  prendere  il  Magiftrato.  SuccelTiva- 
mente  ne'  tempi  degli  Imperadori  Nerva ,  e  Tra- 
iano >  la  loro  dignità  non  fu  altro  ,che  un'ombra , 
vana  ,  ed  un  nome  fenza  onore,  ed  in  tal  guifa  re- 
ftarono  nella  Repubblica  fino  al  tempo  di  Coftan- 
tino  Magno  ;  cfìendochè  ne'  tempi  fegiienti  non 
fi  trova  chi  faccia  menzione  de  i  Tribuni  del- 
la Plebe  .  Livio  11.^5.  Dion.^licar.  vi  1.52. Gè//. 
fio6i.  ^ttic.vi  1. 19.  App,Alex.  1 1.  Civp,m.  447. 
4h  JhL  II.  12,  26.  2S,  Flin.  Epifl,  1,1^. 

Delli  ^uefiori ,  lor  nome  >  origine  ^  e  numero . 

SI  difTero  li  Queftorì  a  quarendo ,  e  la  loro  ori 
gìne  fi  erede  antichiiTima,  e  forfè  al  tempo  di 
Romolo  5Ò  di  Numa  ;  certamente  però  erano  nel 
tempo  di  Tulio  Oftilio>benchè  fi  creaflero  da  i  Re, 
€  poi  fecondo  Tacito  Anna!, xi.cap, 22,  fu  data  la 
facoltà  alli  primi  Confoli  di  creare  i  Queftori.  Al- 
tri dicono,  che  fubìto  difcacciati  i  Re  mediante  la 
Jegge  Valeria,  fi  creaflero  dal  Popolo  due  Quefto- 
ri, che  prefedeflero  all^Erario.  L'anno  poi  oFV.C, 
g^j.  ne  furono  creati  altri  due  ,  che  feguiflero  li 
Confoli  nella  guerra,c  foflcro  pronti  al  miniftero 
di  efla .  Soggiogata  poi  l'Italia  tutta,  fi  aggiunfe- 
ro  altri  quattro  Queftori  per  le  quattro  Regioni! 
À'  Italia  .  Siila  aumentò  il  numero  de*  Queftori  a 

yen- 
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/enti .  Nel  tempo  di  Giulio  Cefare  giunfe  a  qaa« 
anta ,  e  ibtto  gli  altri  Imperaclori  il  numero  loro 
3ra  arbitrario  .  Di  tutti  i  fuddctti  Queftori ,  IJ 
Iucche  erano  detti  Urbanii  avevano  la  cura  dell' 
:rario  ,  e  gli  altri  fi  dicevano  Provinciali  1 
)  Militari . 

lì  Qupfìore  Urbano  non  aveva  né  Littori,  ni 
'iatori:  li  Militari  inaiTenzadeì  Pretore  avevano 
..  i  Littori  .  Si  poteva  cfercitar  la  Queflura  in  et^ 
li  anni  26*.  ò  27.e  chiunque  veniva  detto  Quefto- 
e  ,  poteva  entrare  in  Senato.  Nel  tempo  degl'Im, 
)eradori  ebbe  anche  laQuefturale  Tue  vicende 
leir  aumento  ,  e  detrimento  •  Varrone  de  LL,  iv# 
4.  Dion,  Alìcarn.  v.  g4.  vii  j.  77  Livio  i  v.  4J, 
Tucit,  tAnn,  X 1 .  2 1 .  Geli  x  1 1 1 .  12.  Plin.  11 1 .  £^, 
^.  Caditoi,  in  Ani;,  ^bil,  9.  &  in  Gord,  4. 

Di  altri  Magiflrati  Minori  Ordinar}  • 

Furono  ancora  altri  Magiftrati  Minori  Ordina- 
rj,  come  i  Triumviri  Capitali,  che  giudicava- 
,  ao  d'Uomini  dell*  infima  forte  .  Li  Triumviri  Mo- 
,  letali  :five  auroy  argento  ,  ^n,  flando  ^  feriuado,chQ 
,  ielle  antiche  lapidi  fi  notava  A,  A.  A-  F.  F.  Da 
"  ]uefti  furono  divertii  Nummularj,alli  quali  fpet-^ 
^  :ava  V  cfaine  della  Moneta  .  Inoltre  vi   erano  li 
"Triumviri  Notturni ,  che  foprintendevanoalì'In- 
:endj,  e  avevano  l'obbligo  d'invigilare  la  notte  al- 
I  a  Città;  li  Triumviri  della  Sanità,e  li  QuatUorvL 
.*i  Viales  ,  ed  altri  molti  ;  e  da  tutti  quefti  infieme 
,  ,:olJi  Decemvirijche  giudicavano  nelle  Jiti,fi  com- 
C  4  no- 


40  D  s'  R  I  Y  1 

j5oneva  un  Collegio  detto  Vighitmrorum  ,  del 
quale  Tacito  Ann.  F,  1 1 1.  cap.  9. 

Delti  Magìfirati  firaordinarj  ,  e  primo  del  Ditta» 
tore  5  e  Ma^/iro  dei  Cavalieri . 

IL  Dittatorie  fu  detto  a  Dicendo ,  overo  a  di" 
Bando  ,  perche  multa  didinret ,  cioè  ediceret , 
e  di B um  j&pprc^o  gli  Antichi  fignifica  fummum 
Imperium  ,  e  con  altro  nome  fi  dice  Magifler  Po-» 
fuli,  (&-  Préetor  Maximus  .  11  primo  appreiTo  li 
l^omani  fi  difi'e  Dittatore  . 

La  primaje  fpecial  caufa  di  creare  il  Dittato- 
re ,  fu  il  timore  di  qualche  fedizione,  o  di  gravifìTi- 
ma  guerra.  Secondo  per  radunare  i  Comizj.  Ter- 
2o  per  l'elezione  del  Senato.  Quarto  per  efer- 
citare  la  Giudicatura,  Quinto  per  Tifiituzlone  dei 
Giuochi  5  particolarmente  quando  era  impedito 
il  Pretore  .  Serto  per  coftituire  le  Ferie  .  Settimo 
finalmente  per  piantare  il  chiodo  nel  Tempio  di 
Giove  in  tempo  dì  pefl:ilenza,ò  di  altra  difgrazia,! 
acciò  fi  divertiflc  dalla  Repubblica  ogni  infortu- 
nio .  Generalmente  fi  diceva  Dittatore  ,  quando 
alcuno  fi  ammetteva  al  comando  ftraordinario  di 
breve  tempo.  Si  creava  il  Dittatore  con  li  voti 
del  Popolo  5  come  li  altri  Magifirati ,  ma  ùi  ordi- 
ne del  Senato  ,  che  eleggeva  per  detta  carica  chi  | 
voleva  dei  Senatori  Confolari .  Dion,  Alicarn.  V,\ 
7|.  Varrone  de  LL.  IV.  14.  Seneca  Efifl.  J08.  Li 
^ìo  II.  18.  Agrar, UL  22. 

"Del^ 
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Della  Poteflà  Dittatoria  . 

LA  Potefià  dei  Dittatori  fu  regia  ,  anzi  mag- 
giorcal  riferire  di  Dionigio  Alicarnaffeo  V. 
c.7g.  avendo  T  arbitrio  di  tuttOjSi  in  pace,  che  in 
guerra  ;  che  per  dimoftrare  il  loro  molto  potere 
fi  fervi  vano  di  24.  Littori  co'  fafci  confolari ,  e  di 
tutte  le  regie  infegne  anche  dentro  la  Città,  onde 
elegantemente  fi  chiamava  d^  Livio  II,  e.  go.  Di' 
6iatoris  ìmperium  ingenio  fuo  vehemens , 

Quefta  Poteftà  fu  però  circofcritta  da  alcuni 
termini,  e  primieramente  era  durevole  per  foli  fei 
inefi  ,  acciocché  5  con  la  lunghezza  del  tempo  ,  la 
potenza  non  fi  convertifle  in  Tirannide  ;  e  benché 
non  fofTc  terminato  Tsffarcper  lo  quale  era  flato 
creato  Dittatore  nello  fpazio  delli  fei  mefi  ,  con- 
tuttociò,fpirato  di  detti  mefi  il  termine, era  forza- 
to a  deporre  la  Dittatura.  Secondo  non  potevano 
metter  mani  nel  denaro  del  Pubblico  fenza  ordine 
del  Senato  •  Terzo  non  potevano  andare  ad  efer- 
citare  la  loro  poteftà  fuori  d' Italia  .  Quarto  era 
proibito  loro  di  calvacare  ,  ed  era  concefìb  fola- 
niente,quando  dovevano  andare  alla  Guerra.  Nef- 
funo  per  altro  nello  fpazio  di  trecento  e  più  anni 
fi  abusò  della  poteftà  dittatoria  ,  fin  a  tanto  che 
l'anno  della  fondazione  di  Roma 672. L.Corneilo 
Siila  fi  arrogò  la  Dittatura, tralafciata  per  i2o.an- 
ni ,  e  quefta  efercitò  crudelmente  ,  avendo  fatti 
morire  moltifìlmiCittadinijC  fatte  molte  altre  cofc 
inique,di  modo  che  molti  a  fua  imitazionc,benchè 

non 
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non  con  tanta  cru  Jeltà,fra'quali  Giulio  Cefare,ri- 
tenne  laDittatura  fino  alla  morte;dopo  di  che  per 
legge  impofla  da  Antonio  Conlole  ,  fu  levata  in 
perpetuo  la  Dittatura  dalla  Republica.  Livio  ÌIL 
29.  ^  4.  29.  Dion,  AlUarn .  f^,  75.  Svet.  in  ^uL  77. 

Del  Maefiro  dei  Cavalieri . 

PRofìlmo  al  Dittatore  era  il  Maedro  dei  Ca, 
valieri ,  e  ^\  creava  dal  Dittatore  delli  Con- 
ioli  »  o  delli  Pretori,  benché  qualche  volta  folte 
creato  dal  Senato  ,  ed  ancora  dal  Popolo  .  11  fuo 
officio  era  di  affiflcre  in  tutto,  ajutare  ,  ed  efìer 
obbediente  al  Dittatore  .  La  diftinzione  era  come 
li  Pretori,  cioè  ìqì  Littori  colli  falci  dc^.Li'vio  III, 
25.  ycVlL  12.24.28. 

*T)elli  Cenfori ,  e  loro  orìgine  . 

LI  Cenfori  da  molti  furono  annoverati  frali 
Magiftrati  ordinarj  ;  ma  ficcome  non  fempre 
furono  nella  Repubblica,  perciò  W  mettiamo  fra  Vi 
Magiflrati  ftraordinarj.Del  cenfo  avendone  ante- 
cedentemente a  fufficienza  difcorfo,  né  potendo  li 
Confoli  per  la  moltiplicità  dei  negozi  attendere  al 
cenfo,ftimaronocofa  utile  di  creare  un  Magiftra- 
to  particolare  per  queflo  effetto  ,  che  dal  cenfo  fi 
differo  Cenfori ,  dei  quali  fempre  ne  crearono 
due,  ed  il  loro  officio  durava  anni  cinque,  confor- 
me fu  fìabilito  Tanno  A.U.^i9.dallaLegge  Emilia; 
ma  benché  fi  creaffcro  per  anni  cinque^  la  loro  po- 
terà 
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teftà  era  dì  diciotco  niefi ,  lìimandoG  co  fa  ardua  , 
che  li  medefiirii  per  tanti  anni  dovcflero  tenere 
una  vita  tanto  ;  fììJua  alli  nego^j.Si  creavano  pri- 
ma de'Patrizi ,  e  dopo  la  feconda  guerra  Punica^. 
delli  Confoli  primarj,e  dopo  l'anno  di  Ronfia  622. 
moke  volte  ambidue  li  Ceufori  furono  creati  dal- 
la Plebe ,  Livio  IV.  9.  ,  ^  14.  24^,  e  IX.  j^.  Plauti 
Rud.  A.  IV.  S.  Vili  5. ,  &  fiquen. 

Degli  O^cj  dclli  Cenforì  - 

QUefti  fi  poffono  reflringerc  a  due  capi  ;  cioè 
^  2lla  ftima  della  facoltà,  e  al  giudizio  delli 
cc.K.ani .  Al  primo  fpetta  il  cenfo  della  Città,  del 
quale  giudicavano  nel  Campo  Marzo  ,  fedendo 
nelle  Sedie  Curuli,dove  dal  Trombettiere  fi  chia- 
mayano  tutti  li  Cittadini,  i  quali  coftituiti  avanti 
i  Cenfori,  dovevano  render  ragione  delle  cofe  fat- 
te  da  loro  ,  delle  loro  facoltà  ,  della  famiglia»  ed 
età ,  e  ritrovandofi  in  fraude  ,  fi  punivano  colle 
verghe  ,  e  i  loro  beni  {\  vendevano  ali*  incanto  • 
Tutto  ciò  (\  notava  nelle  Tavole  ,  acciò  ì\  Senato 
in  un'occhiata  potcfìe  riconofcere  tutto  lo  flato 
dell''  Imperio,  sì  della  facoltà  ,  come  delle  perfo- 
ne  ,  e  coftuml . 

Il  fecondo  del  giudizio  dei  Coftumi  non_. 
era  dei  delitti  gravi ,  ma  delle  cofe  minori  ;  co- 
me fé  qualcheduno  nella  guerra  avefle  debolmen- 
te combattuto,  non  avefìe  a  fuo  tempo  coltivati  i 
Terreni  ,fi  fofìe  mantenuto  celibe  fenza  caufa,  fé 
avefie  contratti  debiti  fenza  neceffità,  e  foprstut- 

to 
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io  rij^orofa mente  giudicavano  li  fpergiuri .  Gè, 
de  LL.  ni  g.  GelL  IV.  20.  Teof.  ìnflit.  Lv.§.  i. 
'Dioiu  Allear,  i.  74.  l^^L  ^ajf.  1 1.  9. ,  ff  JC  7.  LU 
-jìo  XXiy.  1 8.  Fefi.  V.  Vxorium  . 

Di  alcuni  '^iti  Cenforj . 

13  Rniia  di  efercitare  l'officio ,  dovevano  i  Ccii- 
.  (brj  giurare  di  non  operare  cofa  alcuna  per 
grazia  ,  ò  per  odio  ,  ma  con  animo  libero  ,  e  fin- 
cero,  Tpogliato  da  qualunque  pafììone  .  Nel  fine 
delia  cenfura  giuravano  nelle  leggi  ,  e  rendevano 
conto  dcl]^  erario  ;  finalmente  terminate  tutte  le 
cole  fuddette  P  altro  Ccnfore  ,  eh*  entrava  nella 
Carica  ,  f'agrificava  nel  Campo  Marzo  un  porco  J 
una  pecora  ,  ed  un  Toro  >  pregando  per  la  falutci 
pubblica  . 

Era  grande  la  dignità  dei  Cenfori  ,  e  circa_* 
1'  onore  ,  maggiore  deili  ftefiì  Confoli ,  delli  quali 
avevano  V  iftefH  ornamenti  ,  e  diftinzioni ,  eccet- 
tuati li  Littori  ,  perlochè  fu  detta  la  cenfura  da 
Cicerone:  Magiflra  piidoris^  &  modeflìx  in  Pìfon.4., 
e  da  Plutarco  in  Cat,  Maj.p.m.  ^4^,FafligÌHm  qujjì 
omnis  honoris ,  (&■  quodammodo  omnium  in  RtpH- 
bile  a  a6ììonum  confummatio  .  Principiò  ad  avvilirli 
la  dignità  cenloria  1'  anno  ài  Roma  695.  in  temoo 
di  Clodio  Tribuno  della  Plebe  .  Efi'endopoi  dif- 
meflà  5  fu  ritornata  da  Augnilo,  ma  poi  a  poco  a 
poco  fu  del  tutto  abolita  .  Molto  più  dei  Cenfori 
fi  le^gc  in  Livio  lib,  4.  e,  8.  Svetjn  ^uL  76.  &  i^^ 
Aug.  27.  TrebelLPollio  in  Valer,  11.  &  ftiq. 
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Deir  Interrege  . 

L'Interregj  furono  iftituiti  primieramente  dopo 
la  morte  di  Romolo;  imperciocché  nonelTen- 
^o  li  Ordini  concordi  fra  di  loro,  e  nafcendo  con- 
Lrovtrfia  fra  li  Romani ,  e  Sabini  per  il  Regno,  (1 
l' dimò  bene  ,  che  1'  officio  Regio  ,  e  V  amminidra- 
'i  zìone  del  Regno  fofìe  appreflb  di  uno  de^Senatori 
]•  per  cinque  giorni, i  quali  terminati,doveva  nomi- 
e  nare  un  akro,  che  per  detto  tempo  dovefìe  fofle- 
0  nere  le  veci  di  Re,  e  così  fucceffivamente  fino  al- 
e  la  creazione  del  nuovo  Re  .  Nel  tempo  poi  della». 
a  Repubblica  vi  era  l'Interregno  ,  quando  nella  Re- 
,  pubblica  mancavano  li  Conlbli,  e  il  Dittattore  ,  il 
e  che  (uccedeva  per  il  cafo  di  loro  morte  repentina; 
o  per  altre  graviffime   caufe  Lww   L   17.  Dion* 
,.tÀHcarn,  V,  72^  Livio  1 1 1.  5^.,  e  VL  ^5. 

\ 

1)e/  Prefetto  della  Citta  . 


IL  Prefetto  della  Città  in  diverfi  tempi  fu  di  ge- 
nere diverfo  ,  e  nel  principio  delia  RepubbiJ- 
ca  efìcndo  i  Re  ,  e  poi  i  Confoli  tormentati  da  di- 
verfe  guerre  ,  acciò  la  Città  non  rimanefie  fenza 
chi  la  governafìe  ,  foflitu ivano  alcuno  con  Regia, 
o  Consolare  poteftà  ,  acciò  in  loro  aflenza  adem- 
pifìe  le  veci  Regie  ,  o  Confolari ,  e  fu  detto  Pre- 
fetto della  Città  .  Quefli  poteva  radunare,  e  con- 
fultare  il  Senato  ,  trattar^^-  col  Popolo  ,  e  radunare 
li  ComizjCcnturiati  .  Tao t,  AnnaLVi  11, Livio  L 

59 
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59.  Dio.  XLIll.  p.  149.  ad,,  ed  R,  Steph,  1^48. 

Del  Prefetto  Pretorlo  . 

SEguono  ai  Prefetti  della  Città  i  Pretorj ,  li 
quali  fecondo  Caffiodoro,  fi  crede  fucccdefle- 
ro  al  Maeftro  dei  Cavalieri  .  Nel  principio  della 
loro  iflituzione avevano  cura  delle  fole  cofe  mili- 
tari, e  propriamente  erano  il  Magiftrato  di  Cefa- 
re  ;  e  Marco  Antonio  fu  il  primo  ,  che  principiò 
ad  aver  feco  li  Prefetti ,  coir  autorità  delli  quali 
giudicava  .  Comodo  Imperatore  per  attendere  al- 
le delizie  ,  diede  di  tutte  le  cofe  la  cura  al  Prefet- 
to Pretorio ,  che  pofcia  effendo  flato  uccifo  ,  ve- 
dendoli detto  Prefetto  avere  una  gran  potcftà , 
ne  furono  coftituiti  due  ;  ma  poi  fcguite  diverfe 
variazioni ,  finalmente  gli  fu  conceffa  la  giudica- 
tura, e  le  appellazioni . 

Coftantino  divife  le  gran  poteftà  deiPrefetti, 
Ne  creò  quattro  ,  uno  alP  Oriente  ,  1*  altro  nella 
Schiavonia  ,il  terzo  nelP  Italia  ,  ed  Africa  ,  ed  al 
quarto  diede  la  Prefettura  della  Francia,  Spagna, 
e  Bertagna  ;  ma  gli  levò  i  1  governo  della  milizia , 
^lo  trasferì  al  Maeftro  dei  Soldati. Ritennero  però 
femprc  li  PrefcttiPretorj  una  grandiflìma  autorità 
e  fi  dava  l'appellazione  dalli  Prefidj  delle  Provin- 
cie al  Prefetto  fuddetto.Ilpiù  delle  volte  Ci  crea- 
vano li  Prefetti  Pretorj  dalli  Cavalieri  ;  ma  poi 
AlefTandro  Severo  gli  accumulò  la  Dignità  Sena- 
toria ,  acciò  non  (ì  ^iudicaffcro  li  Senatori  da  chi 
con  era  Senatore  .  TaciH  AmJF»2,ivet,Car.  j5t 
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Erodi  art,  I,  9.  /.  ^2.  §.  4.  Cod.  de  ap fé  IL  Val.  ad 
Amm.  Marc,  XIV.  pag.  4S.  Tacit,  HiJÌ.  IV  68, 

Del  Prefetto  dell'  Annona  , 

IL  Prefetto  dell'  Annona  fu  creato  nella  Tom* 
ma  penuria  del  Grano  >  e  fi  annoverò  fra  li  Ma- 
giftrati  Urbani  ilraordinarj  .Pompeo  M.  efercicò 
quefta  Prefettura  .  Augufto  illituì  il  Curatore^ 
del  grano  ,  ad  effetto  di  diPtribuirlo  al  Popolo  ;  e 
tal  dignità  dovette  anche  efTere  di  molta  confide- 
razione,poiche  da  Varo  fu  accettata  in  luogo  dell* 
abolita  Prefettura  Pretoria .  Livio  IV,  ì2.  i^.  Cic. 
fro  domo  e,  5.  S'uet,  m  Aug.^y,  Tacit,  Hi/i.  14, 68, 

*Dei  Decemviri  per  fcrivere  le  Leggi 
colla  pote/id  Confolare  • 

NEI  principio  della  Repubblica  furono  pocbif- 
fime  le  Leggi  i'n  Roma  ,  giudlcandofi  le  liti 
dali  arbitrio  deiRe,e  quello,che  a  loro  pareagiufto 
di  g!udicare,fi  ftabiliva  per  legge.Eflendo  poi  que- 
ftc  leggi  cognite  alli  foli  Patrizj  >  li  Confoli  giudi- 
cavano a  genio  loro  .  Avendo  fofferto  ciò  la  Ple^ 
beper  molto  tempo,  V  anno  della  Città  291.  C. 
Terentio  Arfa  Tribuno  della  Plebe  promulgò  la»* 
Tegnente  legge  .  ut  ^luinqueviri fcrìbendis  de  Impe^ 
\  rio  Co'fifulari  legibu^  crearentur;  utique  quodpopulus 
I  in  fé  jiis  dedijfety  eo  Confules  utcrentur^  neve  Ipfilicen^ 
\  tiam  5  ac  lihidinem  fuaìn  prolege  haberent .  Ma  ef- 
S  fendo  continua  la  contefa  fra  la  Plebe  3  e  li  Padri , 

!  '        fi 
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fi  ccndiifie  la  cofa  fino  ali'  anno  U.  C.  299, ,  nel 

qual  tempo  d'  ordine  del  Senato  furono  mandati 
Uomini  capaci  nella  Grecia  ,  acciò  deicrivcffcro 
le  leggi  delli  Atenicfi  ,  promulgate  da  Dracone  > 
Solone  5  ed  altri.  Ritornati  quefii  nell'anno  g02. , 
ed  uniti  con  li  altri  Magiflrati»  crearono  dalli  Pa- 
trizi dieci  Uomini  colla  potcftà  Confblare  ad  ef- 
fetto di  ordinare  ,  e  prefcrivere  le  leggi  ;  li  quali 
primieramente  diedero  leggi  giufliffime;  di  modo! 
tale  ,  che  il  Popolo  ne  fu  lodisfattiffimo  ,  ed  ef- 
fcndofi  creati  altri  dieci  nell'  anno  ieguente,  e_»j 
qut'fti  ftudiando  di  opprimere  la  libertà  ,  e  fard 
padroni  dell*  Impero  ,  parte  perirono  nella  fuga  , 
e  parte  nelle  Carceri.  Le  leggi  però  pubblicate  ef- 
fendo  ottime  ,  e  giufte ,  furono  Tempre  ofTervate  ; 
e  fono  le  celebri  dodici  Tavole  Juris  publìci.pri 
^attque  per  Orbem  Romanum  ncrma  ,  ac  fundamen^ 
tum  ,  come  attefta  Tacito  Annal.  in.  27.  Dion;\ 
Alte.  W.  24.  X,  I.  Pomp.  l.  2.  $.  uff.  de  Or.  Jttrj 
livio  III.  9.2^.^4.  S4. 

'    "Belli  Tribuni  de'  Soldati  colla  "Podejld 
Confolare . 

REcando  fommo  incomodo  alli  Tribuni  della 
Plebe  la  farraggine  dei  negozj  ,  e  li  Padri 
non  volendo  affumcre  una  briga  tanto  contenzio- 
fa  ,  né  volendo  communicare  il  Confolato  colla-. 
Plebe  per  avere  qualche  prelazione  fopra  di  efìa, 
l*anno  ^op.diilla  fondazione  della  Città  fu  {labili- 
tocche  fi  doTcifcro  creare  tre  Tribuni  delle  Milizie' 

dalli 
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flalll  Patrizi ,  ^  ^^^  ^^^^^  Plebei ,  che  con  potcilà 
Confolare  dovefTero  governare  la  Repubblica  ;  e 
finito  l'anno,  il  Seaato  doveife  nuovamente  inter- 
i.roeare  la  Plebe,Jicendogli:Co??/}i7r/7i(^5  an  Trìbunus 
I  wallent  y  acciò  fi  eleggefiero  quiìli ,  che  più  loro 
piacelfero  .  Nel  primo  anno  furono  creati  Tribuni 
foli  tre  dei  Patrizj ,  che  poi  foggettati  li  Confoli , 
furono  aboliti  .  Negli  anni  ìcgM^nù  fi  eleggerono 
nuovamente  dalli  Confoli ,  e  poi  dalla  Plebe  ,  {%-- 
condo  prevaleva  il  partito  ?  ora  delli  uni,  orrc-. 
delli  altri  .  Vedi  Livio  lib,  4. 

*Z)/  alcioni  altri  Magiflrati  » 

D\  molti  ^\  annoverano  fra  i  Magiflrati  ftraor- 
dinarj  li  Triumviri  ^  0    Trefviri  Rcipubli* 
"C£  confi i t iic n dcc  ;  ma  la  verità  fi  è  ,  che  il  loro  noa 
:  fa  Magidrato  ,   ma  una  vera  tirannide  .  Svct,  in 
Ano,  27. 

Vi  furoDO  ancora  altri  Maglftrati  tlraordina- 

rj  Mfnori  ;  come  ^rinq:ie-viri  Mcnfarii  ;  ^^nque^ 

viri  murls  ,  turribuj'iue  reficiendis  ;  'Decemviri  nx^ 

vdes  ;    Trium  viri  ^dibus  facris  reficiendis  ^c,  Vi% 

:li  quin:i  fi  dice  io  n.efìb  ,  che  degli  ordinar)  ;  men- 

;  tre  dkllo  fl:efìb  nome  viene  a  fufììcleriza  dichiarato 

il  loro  officio  .  Tutti  quefii  Magifiirati ,  benché  mi- 

.  aori ,  erano  onoratifiìmi ,  conforme  fi  legge  in  L/- 

^  vio  40.  i.  42.  delli  Duum  viri  Navali  ;  e  al  e,  H).  e 

,  Lj.  delli  Trium-viri  Colonia  deducend.t  .  S  uto  gl'^ 

;.  mperadori  vi  furono  li  Curatori  del  Calendario  , 

>  >he  efigevano  i*  onorario   dovuto   alli  Principi 

Tom.  111.  D  co- 
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come  fi  pub  vedere  in  C  Noodc.  de  foen.  1 1. 1, 

DEI  MAGISTRATI  PROVINCIALI, 
CIOÈ'    DEI    PROCONSOLI   , 
PRETORI,  E  LORO  LEGATI, 

Del  nome  ,  e  diverfi generi  di  Proconfbli . 

PRovincia  è  una  regione  ,  la  quale  il  Popolo 
Romano  provicit ,  o  procul  'vìcit  ;  e  perchè 
cgn'  anno  lì  dava  la  facoltà  aqualcheduno  di  go- 
vernarla, perciò  fu  prefa  la  voce  per  ogni  officio, 
come  narra  Cicerone  /.  In  Ferr.ig.Quefti  Magi- 
flrati  fi  nomarono  Proconroli,e  Propretori, i  quali 
avevano  Tubordinati  li  Queflori,  e  li  Legati  .  PrH 
ma  della  feconda  guerra  Punica  non  vi  era  neceffi-; 
tà  delli  Proconf(?li ,  perche  li  Magiftrati  Urbani 
erano  (officienti  per  regolare  tutti  li  negozj  ;  poi 
dilatatofi  P  Impero  ,  fi  mandarono  al  governo 
delle  Provincie ,  il  che  ^\  faceva  in  quattro  modi  ; 
Primo  alle  volte  fi  mandavano  li  Privati  per  Pro-i 
conlbli  .  Secondo  ,  ad  alcuni  fu  prorogato  il  go-l 
verno  della  Provincia  più  dell'  anno  .  Terzo  ,  i 
più  ufitatamente  fi  dicevano  Proconfoli  quelli  i 
che  efiendo  fiati  Confoli  in  Roma  ,  fi  mandavanci 
al  governo  delle  Provincie  . 

Avanti  che  li  Prefidi  andafiero  alla  refidenzii 
delle  loro  Provincie,  veniva  loro  ordinato  dal  Scf 
nato  Peiercito ,  il  viatico ,  e  la  corte  ,  nella  quale 
«rano  i  Legati,  Tribuni,  Prefetti  ,  Centurioni^ 
Minifì.ri ,  e  li  Contubernali,  che  erano  giovlnett 

prU 
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srimarj  della  Città  ,  che  andavano  lòtto  la  cura 
Jei  Prcfidi  ,  acciò  colla  loro  dilciplina  s' iftruifìe- 
*o  nei  rudimenti  militari  ,  ed  elercizj  cavalleref- 
:hi.  Ciò  fatto  il  Proconfole  offeriva  nel  Campii 
joglio,  e  poi  veftito  col  Paludamento  ,  che  era 
a  vede  Imperatoria  ,  Ci  accingeva  al  viaggio  ac- 
:ompagnato  dai  Littori  colli  Fafci  Scc. ,  e  dalli 
ìmici ,  che  lo  corteggiavano  per  qualche  fpazio 
uori  della  Città  .  D.  Lucas  z^ùl.  XXlll  ^4. 
XXV.  I.  Dwn,  Alkarn  IX,  1.  Livio  Vili  26. 
'/Tdcit.  Ann  VI,  9.  Ce.  prò  Fianc.i  J.  Cic.  Ver.V.  .  5. 

Officio  delti  Proconfoli  nelle  Provincie  . 

QUeftì  Magiftrati  avevano  il  comando  della.* 
^milizia  ,  e  la  giu'rirdizioQe  ,  e  cognizione 
ieiic  caufce  il  governo,  e  amniiniftrazione  di  tut- 
to quello  ,  che  apparteneva  alla  Provincia  ,  nella 
'luale  C\  regolavano  a  fimilitudine  dell'  ammlni- 
irazione  di  Roma.  Gc,  nd  FamiLllLì.  detto  X.^z, 

T{itorno  dei  Proconfoli  dalla  Provincia  . 

TErminato  Pannuo  officio  Ccomputandofi  l'an- 
no dal  giorno  delP  ingreflb  nella  Provincia) 
:onfegnava  al  SuccelTore ,  (è  era  giunto  ,  la  Prof. 
^nncia  ,  e  P  efercito  ,  ed  efìb ,  a  tenore  della  legge 
Cornelia  ,  partiva  dentro  il  termine  di  go.  giorni , 
ivendo  depofle  in  due  Cittadella  Provincia  tutte 
e  ragioni  di  elTa  .  Se  poi  non  era  il  Succefibre  ve- 
iuto,contuttoGÌò  partiva,  lafciando  il  Queftore  fi- 

D  2  no 
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no  all'  arrivo  del  nuovo  Proconfole  .  Giunto  poi 
in  Roma^entrava  privatamente  nella  Cittàjfe  non 
richiedeva  il  trionfo  ;  altrimeoti  reilando  fuori 
di  efTa ,  convocato  il  Senato  nel  Tempio  di  Bello- 
na ,  ò  in  altro  luogo,  efponeva  al  fuddetto  tutto 
ciò  ,che  aveva  operato  nella  Provincia  .  Se  ave- 
vano ben  governato  ,  venivano  molto  onorati, 
fino  ad  innalzargli  ftatue  ,  e  trof.^i .  Cc.FamilJIl, 
6.  F.  26.  11,17.  18. ,  15.  ig.  Livio  XXXIX. 

De  Hi  Propretori . 

TUttocib  ,  che  fi  è  detto  del  Proconfoli ,  deve 
intenderfi  dei  Propretori,  nò  vi  era  altrui 
dilterenza  fra  di  loro,fe  non  che  lì  Proconfoli  ave-lj 
vano  liodici  Littori ,  e  li  Propretori  fcì ,  e  la  CorJa 
te,  e  PEfercito  di  quelli,  maggiore,  e  più  copiofojlK 

§ìi 
Ordinazione  delle  Provincie  ijiituita 

da  Augiiflo .  ! 

IL  quarto  genere  dei  Proconsoli  fu  idltuito  d 
Augurio  ,  il  quale  tutto  V  Impero  Romano  di 
vile  ili  due  parti,  ritenendo  per  fé  le  Provinci 
più  forti  5  e  dando  le  altre  in  governo  al  Senato 
e  Popolo  Romano,  La  prima dividone  fecondi! 
^ìo.^^.ad  t^.  E.  126.  fu  tJìle  :  Senatoria  ^  e>' 
^jpcpulares  provincia  erant  Africa  ,  I^Hmidi,^^  i 
Afia  ,  ^  cum  Epiro  Grecia  ,  Dalmatia  ,  Macedo 
nia  s  Sicilia  ,  Creta  ,  Cyrene  ,  'B'thynia  cum  Pon 
90 finitima  y  Sardinia  ,  atque  Hi/pania  ^oet'ca^. 

In?'  ^ 
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Imp er at or ias  Provinci as  e ontìnuh  bafcc  :  Hlfp.:nì^ 
'i  quod  reliquum  erat  ,  ut  TurracQnenftm  ,  e^  Lnfìta^ 
ni-iìn  ,  omncm  G^lliam  ,  JV^rbon^nftm  fcilicet  Lug^ 
•  dnnenfem  ,  ^quitaniam  ,  <&  Celticam  ,  ctim  iis  pò* 
:  pilli  s  ^  qui  eernm  coloni  effint  ;   item  Ccei.fyriuìrt^  ^ 
'.'  Pho^niciam  y  C  liei  ani ,  Cytorum  ,  y^gyptum  y  alle 
..j^uali  Te  ne  aggiiinfero  dcW  altre  .  Per  reggere  le 
1.  Provincie  Senatorie  ,  fi  eflraevano  a  forte  i  Pro- 
confoli  ,  Pretori  ,    che  dovevano  elTerne  Cover» 
naturi  Svcton,  -^tt^.  74.  Dion,  jj.  ad  A,  f/,  ^26, 

Belli  Legati, 

AV^evano  i  Proconfoli ,  e  Propretori  li  Legali 
dati ,  o  concenTi  loro  dal  Senato  .  Quefti 
"irano  tre  di  numero  ,  che  poi  fi  aumentavano  le- 
:,  rondo  la  dignità  del  Pretore  ,  e  grandezza  della— 
Provincia  .  L'Officio  dclli  Legati  era  di  efler  co- 
lie Vjcarj  delli  loro  Prefidi ,  ad  effetto  di  preflar 
ioro  ogni  affluenza  col  configlio  ,  e  coli*  opere  ;  e 
quefl' officio  era  molto  onorevole  .  Ce,  ad  Jam^ 
*XllU  Sigon,  de  ani,  jiir.prov»  Conf,  j, 

^  De'  MiKÌflri  dei  Magìflrati . 

•f'  I  ^  Ra  i  Miniflri  dei  Magiftrati  erano  in  primo 
'  X  luogo  gli  Scrittori  ,  che  regiflravano  nelle.-» 
Tavole  le  Leggi,  ed  atti  publici,e  dai  Magifìrati , 

a'qnali  fervivano, prendevano  i  nomi,  come  Jrr/- 
■ha:  ^u^^Jìoriiy  y£dilici,  Pnctorii  &c.  ed  il  loro  offi- 

:io  era  molto  onorevole  .  Liv:'9  IX,  a.6,  P'fo  <xp. 
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Gèli.  Vh  9.  Sìgon.de  antiq,JHr.  Civ.  Rom.  Il,  9. 

De^lì  ^c  e  enfi , 

ACcenfi  furono  detti  ab  accìendo  ,e  quefli  con- 
vocavano il  popolo  in  giudizio  avanti  il 
Pretore  ,  indicevano  il  filenzio  ,  e  precedevano  i 
ConibU  i  ^  quel  mefe  ,  che  non  portavano  i  Fafci 
Lmo  Uh  i£. 

Dei  Vociferatori .       • 

I  Vociferatori  àcttì  Pr^cones  erano  divifi  ìii^ 
Decurie  ,  e  i  loro  offici  erano  molti ,  cioè  di 
far  filenzionei  facrificj  .  Secondo  intervenivano 
nelle  vendite  ,  dette  au5iiones  y  acciò  publicafìero 
le  cofe  da  vendcrfi,  e  ne  riferifìero  le  otferte  • 
Terzo  per  regolare  1'  audienza  nelle  Perorazioni 
pubbliche  ,  che  {\  facevano  al  Popolo.  Quarto  in- 
timavano i  Comizj .  Quinto  pubblicavano  le  no-; 
ve  Leggi  al  Popolo  .  Sedo  citavano  li  Accufato-i 
ri ,  Rei ,  e  Tcflimoni  in  giudizio  >  e  leggevano  l*! 
iflrumenti .  Settimo  leggevano  al  Senato  le  lette-; 
re  trafmeflegli,  e  l'officio  loro  era  di  molto  lucro, 
e  per  lo  più  erano  liberi  Plaut-Men,  V.  9.  9^.  &' 
in  Prol,  Poeti.  IL  Cic.proSexto  1{ofc.  29.  ^^.  ^(5, 
SMartial.  V.n,  5%  Vi  8.  Gr^v.  ad  Cic,  prò  Ralf. 
Pofl.  IL  Infcript,  ap.  Grut.p.  DCXXXVl  n.  5,  6. 
LCXXXVlLn.i. 
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Dei  Littori . 

L'  Origine  dei  Littori  fu  da  Romolo  ;  e  furono 
così  detti  ,  fecondo  molti  ,  a  ligando  >  e  pri- 
i];ieramente  prcc3devi'no  1  Magiftrati  maggiori  , 
eccettuati  i  Ceniòri  ,  colli  fafcj  di  verghe ,  ed  Ac- 
cette .  Secondo  ,  facevano  fgombrare  le  genti 
daile  ftrade  per  far  luogo  alli  Magiftrati  ,ferveM- 
dofi  della  fe^uente  formula  di  dire:  Sivobìsvi^ 
dctiir  ,  dìfcedite  ^ujrites ,  Terzo  dovevano  efiere 
attenti,  che  fofle  fatto  ì\  dovuto  onore  ai  Magi- 
ftrati  .  Battevano  li  condannati  colle  verghe  5  e 
percotcvangli  con  Faccette,  ciò  commandando 
il  Magiflrato  nella feguente  forma;  Li^or  ,  adde 
vìr^as  reo  ,  c^;«  eum  lege  age  :  e  quelli  tali  erano 
uella  plebe  più  infima. /^//^f.  T^mul  p.  rn,  ^^Xuc^ 

Vili.  5^ ,  12.  s6.,xxiv.  44.XXVL  16. 

Dei  Viatori  • 

I  Viatori  erano  parimente  Miniftrl  degli  Edili , 
e  Tribuni  della  Plebe,  e  furono  così  detti  , 
perchè  continuamente  viaggiavano  dalla  Città 
nei  Campi ,  dove  per  Io  più  gli  antichi  Romani 
dimoravano  ,  elTendo  ftudiofiflìmi  dell*  agricoltu- 
ra .  CoUmnell.  Traf.  i.  de  Cic.  de  Sene^.  16.  7«- 
tien.XU^Ó. 
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n^el  Carnefice . 

IL  Carnefice  era  quello,  che  gaftigava  i  Servi  » 
e  1*  infima  forte  di  uomii^i,  condannsiti  a  mor- 
te ,  o  a  pene  graviffime  ;  ed  era  quefti  tanto  ob- 
brobriofo  ,  che  gì*  era  neceffitatr»  abitare  fuori 
della  Città  .  Tacit.  Ann.  Ili,  50.  Xl/.  ^©. 

T^ei  Giudizi  privati ,  e  prima 
della  Citazione  • 

SE  non  fi  poteva  aggiuftare  amichevolmente  la 
lite  fra  le  Parti  ,*^r  Attore  chiamava  in  giudi- 
zio PAvverfario,acciò  infieme  con  lui  andafle  dal 
Pretore  ;  e  non  volendo  andarvi  ,  fecondo  la 
legge  delle  XII.  Tavole  ù  conduceva  per  forza;  fé 
prima  però  gli  avefie  ciò  detto  alla  prefenza  di 
qualcheduno  chiamandolo  per  teftimonio  ;  il  che 
lì  faceva  con  toccargli  l'orecchia ,  perchè  fuppo- 
nevano  ,  che  ivi  folte  la  ieÓQ  della  memoria  .  Ma 
poi  con  editto  fu  flabilito,  che,le  alcuno  chiamato 
in  giudizio  5  non  vi  andaffe,  fi  carcerava,  fé  il  reo 
hon  dava  la  ficurtà  di  ftare  alla  ragione,e  cosi  car. 
cerato  fi  tratteneva  fino  al  giorno  delTiilanza.  Se 
poi  fi  ritirava  nella  propria  cafa,  non  era  lecito  di 
là  levarlo>eflendo  aciiifcuno  ficuro  rifugio  la  cafa 
propria  :  bensì  fé  gli  affiggevano  le  citazioni,  le 
quuli  fi  facevano  coirintermittenza  dì  dieci  gior-. 
ni,  e  fé  alla  terza  non  compariva  avanti  il  Giudi- 
ce ,  con  decreto  del  medefinjo  gli  Ci  fubafiavano 

tut- 
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tutti  i beni.  Comparendo  in  giudizio  il  Reo,  TAt- 
tore  domandava  al  Pretore  la  facoltà  di  poterlo 
convenire,  ed  il  Reo  domandava  il  DiTenfore  . 
11  terzo  giorno  il  Pretore  faceva  citare  li  litican- 
ti ,  e  decideva  lacaufa.  PUut.Pcen.  111.  f^.  45- 
detto  Cic.pro  Do'mo  41.  Sigon.de  judic,  /.  iS*  ^«  i« 
p>^r,ff,de  edchdo  Horat,  Serm,  1,  IX,  ^6. 

DeW  intenzione  dell'  azzione . 

Tutte  le  azioni  erano  inclufc  nelle  proprie 
formole  ,  dalle  quali  non  fi  poteva  in  parte 
alcuna  trafgredire  .  Concepita  l' intenzione  dell* 
azione  ,  l'Attore  faceva  deputare  il  Giudice  dal 
Pretore  ,  dal  quale  (ì  rlconofceva  la  Caufa  Senec^ 
iWBtnefJILy. 

'Dei  Centumviri  , 

DI  quelli  ne  furono  creati  tre  per  ciafcheduna 
Tribù  ,  acciò  veramente  fodero  105.  di  nu- 
mero; e  giudicavano  nelle  Caufe  iiflli  gravi» 
dov'entrava  il  Punto  juris;  né  dal  giudizio  di 
quelli  potevafi  appellare.  ^//«.  IL  Epifi»  14. 

Della  forma  del  G indìzio  . 

IL  Giudice  ,  o  V  Arbitrio  dovevafi  approvare^» 
dal  reo  ,  e  nel  giudizio  Centumvirale  sì  V  At- 
tore ,  che  il    Reo  avevano  da  confcntire  ;  poi  G- 
dava  la  ficurti  di  fl:;ire  alia  ragione  ,  e  di  avere  il 
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giudizio  rato  ,  e  grato  .  La  ficurtà  fi  predava  dal 
Procuratore  ,  i'e  il  Reo  era  afìente ,  o  dallo  fteflb 
Reo  ,  quando  era  prefente  in  giudizio  ,  o  fuor  di 
giudizio  ,  confermandola  il  Tuo  Procuratore  .  Tre 
erano  le  claufule  di  dette  ficurtàjcioè  di  foddisfare 
alla  re  indicata  ,  de  re  defendenda  ,  cioè  judicloftfli  > 
e  de  dolo  malo.  La  figurtà  di  avere  il  giudizio  rato 
fi  preflava  dal  Procuratore  con  moto  Ipeciale  di 
Prefettura  ,  e  tuttocìò  fi  faceva  ad  effetto  ,  che  i 
giudizj  non  fofTero  vani.  Pofcia  facevafi  la  conte- 
iiazione  del  giudizio^che  non  era  altro  che  rcfpo-^ 
fizione  della  cofa  controverfa  fatta  da  ambe  le 
parti  al  Giudice.  Il  Giudice  primieramente  giura- 
va di  giudicare  a  tenore  delle  k-ggi, e  fufleguente- 
mente  ambidue  li  Litiganti  giuravano  di  calunnia. 
In  cafo  che  nel  giudizio  interveniffe  inganno  ,  il 
Giudice  prendeva  pia  d'  un  Perito  della  \q^^Q  ia 
Configliere  del  Giudizio  .  Finalmente  s'induceva- 
no  i  teflimonj,  e  ^\  proJucev^ano  le  fcritture.  Pli- 
nio Epifi.i  i.i4,/.2.  §.2(^.ff.de  Ojtir  Ccpro  Cluent. 
4J.  yarro  de  L,  L,  IV.  4.  /.  8.j^.  de  lit.jur. 

Delfine  del  Giudizio . 

DOpo  il  mezzo  giorno,  prima  del  tramontare 
del  Sole,  fi  Sentenziava;  e  di  poi  ad  effetto  > 
che  non  fi  diceffe  di  aver  finiftramente  giudicato  > 
molte  volte  fi  domandava  il  giudizio  deirimpera^- 
dore.Li  Arbitri  però  pronunziavano  prontamente 
rarbitriojC  fé  il  Reo  non  obbediva,fi  condannava. 
Terminato  il  giudizio/i  dava  al  Reo  la  refli- 

tu- 
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tuzione  in  integrum  ,  intervenendovi  qualche 
giiifla  caufajche  lo  richiedeflc  . 

Se  dentro  il  termine  di  trenta  giorni  dopo  la 
fentenza  il  Reo  non  appellava  ,  fi  condannava  dal 
Giudice  alle  carceri, fintanto  che  avelTe  foddisfac- 
to  il  Tuo  Avrerfario  Attore  . 

Il  Giudice  finalmente  fé  avefìc  dolofamentc-j 
giudicato  ,  faceva  la  lite  fua  propria  ,  e  fé  aveva 
ricevuto  denaro  da  i  Litiganti ,  fecondo  la  legge 
delle  XIJ.  Tavole  veniva  condannato  alla  pena 
capitale  .  GelLxiw,  2.  Afcon^  ad  Verr.  1.9  L.  18» 
pr.ff,  de  malo  dolo  .  /.  i.  feq^  ff.de  in  integr,  refi. 
^^iùntìL  Infiìt,  VI I.  ^.  Geli,  xx.  i. 

De  i  Gìudizj pubblici . 

IGiudizj  pubblici  erano  quelli ,  dove  fi  tratta- 
vano le  Caufe  Criminali  ;  e  furono  Ordinar]  , 
che  fi  trattavano  da  i  Pretori ,  ed  eftraordinarj  , 
che  {\  facevano  da  i  Queftori . 

L'ordine  poi  deliiGiudizj  pubblici  era,  che 
volendofi  accufare  qualcheduno  ,  fi  chiamava  iti 
giudizio  nella  ftefia  guifa,che  ne  i  giudizj  privati, 
11  Pretore  coflituiva  nn  giorno  certo  ,  nel  quale 
dovefie  intervenire  il  Reo,  e  l'AccufatorcCiò  fc* 
guito  il  Reo  infieme  con  i  Parenti,  ed  Amici  fi 
procurava  il  Difenfore  ,  evenendo  il  giorno  fta- 
bilito,fi  citavano  gli  Accufatori,  il  Reo,  e  il  Difen» 
fore  ,ed  avanti  il  Pretore  (\  difcuteva  l'accula,  e 
la  difefa;l'accufa  dovevafi  appoggiare  a  i  teftimo- 
nj,ed  altre  validiflìme  prove. 1  telUmonj  dovcvaiio 

effe- 
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efiere  Uomini  liberi ,  e  non  infami ,  e  quefti  che 
erano  ò  volontarj  ,  o  forzati ,  dovevano  giurare  > 
cfìer  vero  ciò  ,  che  deponevano  . 

Succefllvamentei  Giudici  promulgavano  la 
fentenza  nel  modo  feguente  .  lì  Pretore  dava  le 
Tabelle  a  i  Giudici  ad  effetto,che  le  confultafiero, 
e  daffero  la  fentenza  .  Le  Tabelle  erano  tre  ;  una 
deir  afibhìzione,  e  conteneva  la  lettera  A;  Taltra 
colla  condanna  colla  lettera  C  ;  la  terza  colle  let- 
tere NL  ,  fignificanti  JVon  liqutt ,  efìTendo  incerto, 
fé  il  Reo  do\;evafi  condannarejO  aflblvere.  Qu^  fte 
Tabelle  da  i  Giudici  fi  mettevano  dentro  di  un'ur- 
na ,  che  poi  da  quella  levate  ^  e  da  efle  avendo  il 
Pretore  riconofciuta  la  qualità  della  fentenza  ,  la 
pronunziava  concepita  con  una  certa  Formola  , 
chedimoftrava  5  efìer  nelT  animo  de'  Pretore.-» 
qualche  dubiezza.  Cic  in  VerrA.'^^.^fcon.argHm, 
A^,  I  Jn  VerrA.  ;?9  jf.de  injur,  Liv.  i  \.  ,^^.Gcer.  prò 
Cluent.^l.  Lig^Cod,  de  Tcd.Cicer^/crr  \A  i.^  i  i% 
7.  e  c),Senec,  de  Ira  i.  ló.VuL  Afux,  ix.  12.  7, 

De  i  Giudizi  popolari . 

Esfendo  continue  le  queftioni  nel  Popolo  R0- 
mano,furono  ftabiliti  alcuni  giudizj  da  rifoU 
veiTi  ne  i  Comizj ,  conforme  difcorrendofi  di  efìì , 
fi  è  detto  ;  la  forma  de  i  quali  era  come  fegue  .  Il 
Magiftratoyvolendo  acculare  qualchedunojconvo- 
cato  il  Popolo  ,  flabiliva  la  giornata  ,  che  doveva 
comparire  il  Reo  a  fcntire  raccufa. Venuto  il  gior- 
10  ftabilitojfi  citava  il  Reo  adintervenire,nècom.- 

pa. 
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ì    patendo  ,  né  facendofi  per  eflb  legittima  fcufa  ,  fi 

,  gravava  .  Comparendo  poi  rAccufatore  provava 
1*  aceufa  con  indizi ,  e  tcflimonj,  il  che  facevafi  in 
tre  giorni  .  Pofcia  iì  promulgava  T  aceufa  dove_» 

:  contenevafi  ibritto  il  fallo  commefìb  ,  e  la  pena  ; 
dipoi  fi  dava  Ja  facoltà  al  Reo  di  difenderfi  ;  e  fnc- 
ccfTivainente  il  Magilìrato  ,  che  accurava,{l;abiliva 
il  giorno  dc^  Comizj  ,  e  fi  faceva  il  giudizio ,  dan- 
dofi  da  ciafcheduno  i  voti  nella  (leila  maniera»,  ^ 
che  fi  è  detto  ne  i  Comizj  ;  e  ne  rifuitava  ,  o  T  af- 
loluzione  del  Reo  j  o  la  condanna  .  Ce.  prò  Sext, 
^o,  Livio  II.  ^5.  XXVI.  g.  Afcon.  in  Or,  C:c,  pre 

.   M,  Scauro  inìt, Livio  11.61.  111.  58. 

De  i  Supplizi  de^  Romani  • 

ISuppllzj  riguardavano ,  o  la  roba  ,  o  il  corpo; 
circa  la  roba  era  il  danno  ,  che  in  quella  rice- 
vevano; in  quanto  al  corpo  erano  le  carceri ,  le 
l>attiture  ,  l' ignominia  ,  1'  efilio  ,  la  fchiavitù  >  e 
finalmente  la  morte  .  Circa  la  roba  era  la  multa  , 
ed  anticamente  confideva  nelle  pecore ,  e  bovi  fo- 
Jamente  ;  ma  poi  vedcndofi  ,  che  quelli  erano  chi 
di  maggiore  ,  echi  di  minor  valore  ,  furono  tutti 
.valutati  di  un  prezzo  aggiuflato  ,  di  modo  che  la 
maggior  multa  di  quei  tempi  eradi  gooo.  Afil  . 

Le  carceri  erano  pubbliche,o  private. Le  car- 
ceri pubbliche  erano  desinate  alliRei  dopo  la  con. 
fefiTione  del  delitto  ,  né  fi  conducevano  al  patibolo* 
fé  non  dieci  giorni  dopo  terminato  il  giudizio  ,  e 
promulgatala  fentenza^conforme narra 7<7r/V  An» 

naL 
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»a/.i  11.51.  Le  private  erano  le  cale  de'Magiftra- 
ti ,  e  de  Nobili,  dove  fi  ciiftodivano  i  Rei  GclLi  i. 
I,  L'^.ff»  de  cuflod,  reor,  Livio  xxxix.  14. 

La  frufta  ,  o  battitu  re  fi  faceva  colle  verghe  , 
ed  era  il  iupplizio  maggiore  di  tutti ,  eccettuata 
la  morte  .  Suet.  JVer,  49. 

Il  taglione  per  la  Legge  delle  XII. Tavole  era 
di  eflere  offefo  in  quella  parte  del  corpo  ,  nella^ 
quale  aveva  recato  danno  agli  altri ,  purché  non 
fi  foiTe  con  eiìì  concordato  per  la  remifTione  della 
pena.§.  ^  Injiitut.de  injur.  Geli  xi.  i.  Fefl.  V> 
Talìonis , 

V  efilio  nella  fentenza  della  pena  non  U  no- 
minava ,ma  fi  diceva  proibizione  dell'  acqua  ,  e 
del  fuoco  ,  e  quefta  pena  era  la  più  mite  dell*  al- 
tre .  Gcpro  Cacm.  ^^,  P,  SManut,  de  l^L,  Rom. 
23.  yuven.x li  I.  247. 

Della  ferviti  ne  parla  diffufamente  Dion, 
Halle,  IV.  \$,eV.  75. 

Li  condannati  a  morte  prima  {\  battevano 
colle  verghe  ,  e  poi  fi  percotevano  coir  accetta,  o 
fi  ftrangolavano  col  laccio  nelle  carceri ,  o  (\  pre- 
cipitavano in  un  luogo  ,  che  era  nelle  medefimeL.* 
carceri ,  o  pure  dalla  Rupe  Tarpea  ;  ma  quella  pe- 
na fu  col  tempo  abolita  .  Il  fupplizio  poi  ordinario 
de'  Servì ,  era  la  Croce  ,  o  Forca  ,  la  quale  dove- 
vano effi  portare.  Molte  volte  ancora  bollavano 
i  Servi  nella  fronte  con  alcune  lettere.  Livio  1 1.  5:. 
e  XXVI.  15-.  Suet,  Ner.^  Sali  CatilL  55.  Fefl,  V- 
rohur.Liv,  vi.  20.  /.  25.  j/f!  defoen,  ^PUut.MiLn* 
IV.  19.  ^Hven,  3riv,  2j^.  Fiata.  Pfeud.  1.  11 1.  98. 

Mol- 
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Moke  voice  anche  per  ignominia  ftrafcina- 
rano  i  cadaveri  cogli  uncini  per  la  Città  >  e  li  pre- 
cipitavano ditlle  Scale  Gemonie,  e  li  gettavano 
nel  Tevere  .  ^uven,  x.  66.  Suet.  VitelL  17.  Tib. 
15,  Lizmprid,  Heliog.  1 7. 

Si  craLilciano  altre  forte  di  fupplizj ,  per  ef- 
fer  flati  elercicati  fecondo  la  crudeltà  ,  e  genio 
de*  Principi  . 

I  luoghi  dove  Ci  punivano  i  Rei,furono  il  Fo- 
ro j  il  Campo  Marzo  ,  ed  ancora  il  Campidoglio  ; 
i  Privati  nel  Foro  avanti  il  Tribunale,  ma  per  lo 
più  nelle  fiafiJiche  . 

Circa  r  ignominia  dopo  la  morte;  le  princi- 
pali furono  del  nome  ,  e  de*  ritratti  .  Del  nome  » 
che  nefTuno  de' Parenti  ,  e  Succefìbri  fi  fervifle 
del  fuo  cognome  ,Ltv»  vi.  20.  Che  il  di  loro  no- 
me fi  cancellane  da  i  Fafti  .  Tucit,  Ann,  11  i.  17. 
Del  ritratto  ,  che  non  fi  ponefie  ne'  funerali ,  ed 
altro  ,  come  più  diffufameìite  Tacit,  tAnn.  11.52. 
^  III.  ^^,GelL  1 1.6.  VII. 20.  e^  IX.  2. 

Della  diverjìtà  delle   Deità  adorate  dai 
T{omani . 

Furono  quafi  innumerabili  li  Dei ,  che  i  Roma- 
ni adorarono  ,  e  fpecialmente  nel  progrefìb 
tiel  tempo ,  e  dilatazione  dell'Impero,  di  modochè 
s'intromifero  nella  Città  quafi  tutte  le  Deità  flra- 
niere,delle  quali  fi  farà  menzione,delle  più  celebri. 
E  principiando  da  Giove  credito  dalla  fiolta 
Gentilità  Padre  degli  Dei ,  e  degli  Uomini ,  detto 

quafi 


quali  Juvans  ^ater,  fecondo  alcuni  Autori^  e  fe- 
condo altri  fvGrede,  efìer  derivata  la  voce  di  Gio- 
ve dalla  parola  Ebraica  Jehov^ib  . 

Con  molti  cognomi  liominarorìo  Giove  i  Ro- 
mani ji  principali  de*  quali  Tono  i  fcguentì  :  Gio- 
ve Feretrio  ,  così  detto  a  ferend»  ,  perchè  le  fpo- 
glie  pi^  ricche  tolte  rg\i  inimici  Q  portavano  al 
luo  Tempio  .  Fefl,  V-  Opima  . 

Giove  Statore  detto  afifiendo,  al  quale  dedi-|»ii 
c6  il  Tempio  lo  ftefib   Romolo  ,  acciò  fermafìe  ii 
Romani  fuggitivi  da  i  Sabini  .  Liv,  1 1.  12. 

Giove  Elicio  .  detto  ab  elìdendo ,  mentre  cre-| 
devano,  con  alcune  parole  farlo  icendere  dal  Cie- 
lo ad  oprar  prodigj .   Ovid.  Fafl.  11 1.  327. 

Giove  Capitolino  così  nominato  dal  Campi- 
doglio ,  per  efìer  fituato  il  fuo  Tempio  nel  Monte 
Tarpejo  ,  e  perciò  detto  ancora  Tarpejo .  Juven. 
XIK  6. 

Giove  Laziale  9  il  cui  Tempio  fu  confagrato 
da  Tarquinio  Superbo  ,  acciò  fofìe  adorato  da 
tutti  i  Popoli  del  Lazio  ,  Cicer,  prò  Piane.  9. 

'jDiefpitery  quali  Padre  del  giorno,  e  della  la, 
ce  Marat.  Od.  i  .^4,  detto  ancora  Lucetius  feconda 
Feflo  ;  e  Dijo'vìs  al  riferir  di  Varrone  de  LL,  iv. 
Giove  Lapis  ,  così  detto  dalla  pietra ,  che  teneva- 
no in  mano  quelli,  che  giuravano  .  G3II.  1.2U 

Giove  O/pitale  ,  ersi  detto  ah  hcfpitalitate, 
VirgìL  JEneid,  i.7gi.efinal  mente  VegÌQi>e  ,  cre- 
dendo, che  avefTe  la  facoltà  fobmente  <ii  nuocere» 
così  detto  dalla  particola  privaiivaK(f.Gf//.v.i2, 
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Giunone . 


SEgiie  dopo  Giove  Giunone,  parimente  così 
detta  dal  Gionjare ,  come  molti  vogliono  . 
Quarta  Dea  propriamente  prefiedeva  alle  ricchez- 
ze, ed  alli  Regni ,  e  perciò  ebbe  il  Tuo  Tempio 
nell^  Aventino  col  titolo  di  Giunone  T{gina  .  i/- 
vio  V.  22.  Secondo  5  prefedeva  a  i  matrimonj  ,  e^ 
perciò  detta  Juga  .  Fe/i*  v,  ^ugarìus  .  T'.-i  zo  , 
prefedeva  ancora  alle  Partorenti  ,  e  fu  nominata 
Giunone  Lucina  ,  quafi  defìe  la  luce  ,  a  quelli ,  ohe 
nafcevano  .  Varrò  de  LL.  i  v.  io. ,  e  Giunone  ÌMo^ 
neta  ,  detta  a  monendo  .  Ovid.  Fafi»  v.  iSi. 

Vefia. 

N  Urna  fu  il  primo,  che  innalzafle  il  Tempio 
alia  Dea  Verta  ,  nel  quale  non  era  nefiuna 
Statua ,  e  vi  fi  confervava  il  fuoco  perpetuo  dalle 
Vergini  Vertali  .  Ovid,  Fafi,  vi.  297, 

Min  e  w a  ,  e  le  Mufe  . 

FU  molto  venerata  Minerva  ,  ed  aveva  dìverfi 
Tempj  in  Roma  ,  e  fpecialmente  nel  Campi- 
doglio infieme  con  Gianone  .  U^v.  1 1 1  17.  Sicco- 
ne  le  nove  Mufe ,  come  prefidenti  alle  fcienze . 

"^  "^  "^ 
Tom.  Ili  B  Cfe. 
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Cerere  . 

LE  fefte  di  quefta  Dea  fi  celebravano  in  Roma 
*-jel  inefe  di  Aprile  per  otto  giorni  da  cade-*! 
Matrone,  che  dovevano  aflenerfi  dal  vino  >  e  da- 
gli Uomini .  Dion,  Halic,  i .  35. 

Diana . 

IL  primo  Tempio  ?  dedicato  a  Diana  in  Roma  , 
fu  coflruito  da  Servio  Tullio  nel  Monte  Aven- 
tino .  Dicn.  Malie.  IV.  26.  Si  facevano  gran  fede 
in  Tuo  onore,  nelle  quali  i  fanciulli,  e  fanciulle 
ballavano,  e  cantavano  canzoni  in  lua  lode  . 

Venere  ,  Cupido  y  e  le  Grazie  . 

V  Enere  così  detta  a  *venìendo,  Cic.de  JV,  D,  1 1. 
Si  venerava  fpecialmente  da  i  Romani,  per- 
che Enea  traeva  da  ella  la  Tua  origine  ,  e  perciò 
Giulio  Celare  fece  codruire  in  Roma  un  Tempio 
a  Venere  Genitrice  .  Suet.yfd,6i.  Anche  fotto  al- 
tri nomi  fi  aveva  in  venerazione  da  i  Romani  co- 
me Ericina  dal  Monte  Erice  dì  Sicilia  ,  dove  Enea 
gli  aveva  fabbricato  un  Tempio  .Venere  Cluacimi 
detta  dal  verbo  Cluere ,  cioè  purgare  ,  perchè  eru 
coftruito  \\  Tempio  nel  luogo  ,  dove  li  Romani,e  li 
Sabini  depofte  le  armi,  fi  erano  rinconciliati .  Ve- 
nere Libitina  ,  al  cui  Tempio  per  iftituto  di  Servi 
Tullio  per  ciafcun  morto  ^i  pagava  una  moneta 

^ion. 


'* 
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Dion.  Halle,  iv,  15.  le  cui  fefte  fi  celebravano  nel 
Mele  di  Aprile  dalie  Donne  coronate  di  mirto  . 

Seguono  a  Venere  li  Cuoi  Figliuoli  gemelli 
Eros ,  ed  Antcros  fignificati  per  Amore,  i  quali  pa- 
rimente furono  adorati  da  i  Romani  ;  ficcome  le 
ti  e  Grazie  compagne  di  Venere  . 

Marte^  Bellona^  e  U  Vittoria  . 

ERa  Marte  fommamente  venerato  da  i  Roma- 
ni ,  credendo  Tuoi  Figliuoli ,  Romolo  9  e  Re» 
imo,  e  fra  gli  altri  Tempj  ne  ebbe  uno  magnificen- 
tiflìmo  nel  Foro,  in  cui  fi  venerava  Marte  Ultore . 

Segue  Marte  Bellona  ,  cosi  detta  ^ -ff^/Zo ,  e 
li  fuoi  Sacerdoti  Bdlonar]  ;  eflendochè  mentre 
celebravano  li  fuoi  fdgrifizj  ,  agitati  dal  furore.* 
predicevano  le  cofe  future  ,  e  con  coltelli  fi  feri- 
vano ,  fupponendo  placare  la  Dea  col  fangue-»  • 
hucan,  1.565'. 

Si  adorava  ancora  la  Vittoria  fotto  figura 
di  una  Vergine  alata  ,  che  teneva  una  palma  in 
mano,  Dion,  Hdic,  i.  jj. 

Mercurio . 

ERainfomma  venerazione  Mercurio,  come 
Deità  fopraftante  alle  fetenze  ,  merci  -,  e  viag* 
gio  ,  la  cui  ftatua  fi  poneva  infien:ie  con  quella  di 
Minerva,  e  di  Ercole  ,  GV,  aà  Attic^  i.  i.  19. 


E  2  Net^ 
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Nettuno  ,  Portunno ,  e  Matuta  l 

LA  Deità  di  Nettuno  fi  crede,  efìere  fiata  ado* 
rata  in  Roma  fino  da'  primi  tempi  (otto  no- 
me del  Dìo  Confo  .  Plut,  7^>w.  p,  m-  25.  ;  Per  Io 
pifi  lo  figuravano  con  volto  fenile  dentro  carro 
tirato  da  Cavalli  Marini  con  Tridente  nelle  ma- 
ni .  Virg*  y£neid,  i.  142   149.  (&  160. 

Aggiungevano  a  Nettuno  Portunno  Dio  cu- 
flode  de^h'orti .  Ovid.  ^^tamorf,  iv.  541.  ;  e  la  di 
lui  Madre  Matuta,  creduta  per  l'Aurora  adorata 
dalle  Matrone  Romane .  Plut,  ^icfl.  Rom-  15'. 

Vulcano  . 

Vulcano  Dio  del  fuoco  ,  e  deTabri ,  parimen- 
te fi  adorava  da'  Romani,  nella  cui  fefiività 
correvano  colle  faci,  e  quello  che  veniva  fuperato. 
nel  corfo ,  doveva  dar  la  face  al  Vincitore  .  Lu^ 
cret.  12.  e  7^. 

Apollo  ,  ed  EJculaplo  . 

SI  adorava  Apollo  per  le  credute  fue  quattro 
qualità,  cioè  come  Inventore  della  Medici- 
na ,  e  Botanica  ,  cioè  cognizione  dell'Erbe.  Ovìd» 
Metam.  i.  521.  Secondo  ,  per  prefiedere  all'ar- 
te di  iaettare ,  tffendo  che  li  roggi  del  Sole  (\  pof- 
fono  paragonare  alle  faette  .  Horat.  Orf.i.xi  1.2^, 
Terzo^  come  prefidentc  della  Poefia  >  e  della  Mu» 

fica . 
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fica  .  Quj^rto  ,  perche  lo  credevano  efercitare  1* 
arte  divinatoria  .  Horat.  Od,  i,  xi.  12. 

Efculapio  figliuolo  di  Apollo  ,  Dio  della  Me- 
dicina, gli  fu  dedicato  il  Tempio  nelPIfola  'l'iberi- 
iia,dove  fblevano  dimorare  di  notte  gli  Ammala- 
ti, acciò  fofTero  in  fogno  avvertiti  delli  rimedj  op- 
portuni perla  guarigione  .  Plaut,  CurcuL  ii.  u 

Giano  • 

Giano  eflendo  Dio  deirAnno,fecondo  Ovidio, 
dal  fuo  nome  fu  detto  ^anuarìus  il  mefe  di 
Gennaro  al  riferir  di  Varrone»  e  da  Romolo,  dopo 
pacificatofì  colli  Sabini, gli  fu  confagrato  il  primo 
Tempio  Serv,  ad  yEn€Ìd»i,2gi,  in  cui  era  (ituata  la 
fua  ftatua  bifronte,  colle  dita  figurate  in  tal  guifa 
che  dinotavano  li  ^65.  giorni  delI*anno,come  ac- 
cenna Plinio  :  Alle  volte  ancora  fi  dipinfe  con^ 
quattro  facce,per  fignificare  li  quattro  tempi  dell* 
anno,  ed  il  fuo  Tempio  fi  teneva  aperto  in  tempo 
<ii  gucrra,e  chiufo  in  tempo  di  pdCQ. Ovid.Fafld'^g* 

éSaturno  . 

SAturno  per  il  quale  ,  fecondo  il  fentimento  di 
Dionigio  AlicarnaiTeo,  s^intendeva  Tuniverfa 
«iitura  òq\  Mondo,  e  le  fefte,  che  dicevanfi  Satur- 
'i^li,  {\  celebravano  dalli  Romani  in  onore  di  que- 
fta  Deità  con  grande  allegrezza  nel  mefe  di  Di- 
cembre .  tAccius  ap,  Prifcian,  V. 
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Rea. 

A  Doravano  ancora  li  Romani  Rea  figlia  del 
Cielo  5  e  moglie  di  Saturno  ,  chiamata  an- 
cora Opis  5  e  Cibele  figurata  per  la  terra  ;  li  cui 
fagrifizj  facendofi  dalli  Sacerdoti  ,  quefti  agitati 
dal  furore  profetizzavano  ,  e  {\  tagliavano  li  ge- 
nitali.  Ju^en,  I.  5IJ. 


D 


Delli  Dei  Geni ,  Penati ,  e  Lari . 

Tcevano  efiere  il  Genio  Dio  della  Natura,  ed 

aver  forza  di  generare  tutte  le  cofe,  detto 

dal  verbo  ^ntìcogeno  ,  ufato  da  Lucrezio  progi- 
gno  ;  credendo  gli  Antichi,  che  ciafchedun  uomo, 
e  luogo  avefle  il  Tuo  Genio ,  ed  ancora  due  ,  cioè 
uno  buono  ,  e  V  altro  cattivo  ,  W  quali  nelle  lapi- 
di fepolcrali  fi  chiamavano  Dij Manes . 

Seguivano  al  Genio  li  Dei  Penati  ,  e  Lari ,  li 
quali  erano  fcelti  ad  arbitrio  proprio  da  ciafche- 
duno  .Serv»  aà  jEn*  v.  vi.  152, 

Tintone  ,  Proferpina  ,  ojta  Ecate  . 

DElle  Deità  Infernali  adoravano  gli  Antichi 
Romani  Plutone ,  e  la  di  lui  Moglie  Profer- 
pina ,  le  tre  Parche  Cloto  ,  Lachefi  ,  ed  Atropo  ; 
fìccome  le  tre  Furie  Aletto,  Tefifone  ,  e  Megera  . 


Bacco . 


s 
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'BuccOy  efuoi  Compagni  . 

I  adorava  Bacco  come  Dio  del  Vino, e  Sileno 
^^  Tuo  Maeftro  al  riferir  di  Orazio  ;  colle  Ninfe; 
e  ')àtiri  Cuoi  Compagni ,  infegiiito  da  Donne  ub- 
briache ,  e  furlofe  ,  conforme  dice  Orazio  Od.  i  k 
X.  19.  V.  9.  Le  cui  fede  furono  dette  Lìheralìa  y 
per  il  micie  ,  che  gli  fi  offeriva  ,  credutone  eflb  l* 
inventore  .  O'vìd.  Pa/l.  in.  7^5. 

Adoravano  ancora  Priapo  figliuolo  di  Bac- 
co ,  e  Venere  .  TibuL  i.  i  v.7.  cuftode  degli  Orti  ; 
al  quale  offerivano  le  primizie  le  Spole,  Orut^ 
firm,  I.  VII  I.  init^ 

Del  Sole  y  e  della  Luna  . 

Slmilmente  fi  aveva  in  venerazione  il  Sole ,  al 
quale  fi  fagrificava  il  Cavallo  per  la  celerità, 
eia  Luna,  alla  quale  avevano  fabbricato  urL^ 
Tempio  nel  Palatino  col  nome  di  No^ìIkc<£  Orar. 
O^.  vi.^8.,  ed  un  altro  nell*  Aventino  .  Ovìdc 
Fafl,  III,  884. 

Le  altre  Deità  dette  DH  minorum genti um  fu- 
rono Quirino  ,  Ercole  ,  Cadore  ,  e  Polluce  ,  e  di- 
verfi  Imperadori  annoverati  fra  gli  Dei;  Il  Dio 
Pane  ,  Fauno  ,  e  la  Buona  Dea  ,  Silvano  ,  Vertun- 
no  ,  e  Pomona  ,  la  Dea  Pale  ,  Flora  ,  il  Dio  Ter- 
mino ,  ed  altre  molte  Deità  ,  che  a  loro  capric- 
cio fi  figuravano  li  Romani . 

E  4  Delle 
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liellc  Deità  forafliere  l  ;  Ik 


NElli  primi  tempi  dopo  la  fondazione  di  Ro- 
ma, non  s'introducevano  in  efla  Deità  ado- 
rate da  altre  Nazioni  ;  ma  dilatatifi  poi  li  confini 
delPImperiojfurono  ricevute  nella  Città  moltifìl- 
me  Deità  ftraniere;  e  fopra  tutte  degli  Egizj;onde 
non  è  da  maravigliarfi  ,fe  leggiamo  nelle  notizie 
dell'  Imperio,  eflervi  ftati  in  Roma  quattrocentOf  ì 
e  venti  Tempj  delli  Dei.  Vid.Thef,Grev,Tom,vii. 
II784.  cheper  tutti  dcfcriverli  ,  ficcome  farebbe 
neceffarìo  formare  un  groflb  Volume,  in  offequio  1 
della  brevità  fi  tralafciano.  Si  legge  il  fermone  di  | 
S.Leone  Magno  in  A/ataLApo[i.Petri,&'  Pauli^ào^  1 
ve  parlando  di   Roma  dice  :  Hac  autem  Civitas  \ 
ìgnorans  fu^e  prove6lìonis  au6iorem  ,  cum  pene  omni^ 
bus  dominaretur gentibus^  omnium gentium  fermebat 
errori b i4S  ;  ^  magnam  fi  videbatur  ajfumfijje   reli^ 
gionem ,  quia  nullam  refutabatfalfitatem  • 

Delli  Minìflrifagri ,  e  prima  delli  pontefici . 

LI  Pontefici  furono  ,  o  dalle  parole  pojfey&fa' 
cere .  Plut,  Numa  p.m.  65*.  attelò  che  aveva- 
no fomma  poteftà  ,  ed  autorità  nelle  cofc  fagre  ; 
ovvero  più  torto  della  cura  ,  che  avevano  di  rifar- 
cire il  Ponte  Sublicio  .  Dim.  Halic.  1 1.  7^.Furono 
prima  iflituiti  da  Numa  ,  quattro  delli  Patrizj  ,  e 
quattro  della  l'^lebe  ,  come  attefta  Livio  x,6.  Sulla 
ne  aggiunfe  altri  fette  .  GV,  Agr^r,  1 1. 7. 

Uoffi- 


iT 
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L'oflizio  deTontefici  era  di  giudicare  dì  tut» 
te  le  Caule  ,  che  fpettavano  ,  e  concernevano  le 
cofe  fagre  ;  fopraintendere  a  tutti  li  Sacerdoti ,  e 
ftabilir  leggi  circa  il  culto  delli  Dei. Livio  xxvi  i. 
8.  Prefiedeva  al  Collegio  Pontificio  il  Sommo 
Pontefice  ,  iftituito  da  Numa ,  Liv,  i.  20. 


Degli  ^ugurj 


TI  Omolo  fu  11  primo  >  che  iftituifìe  gli  Augurj, 
iXV  Dion.Halici  1.54. Il  loro  offizio  era  di  pre- 
dire le  cofe  future,  che  raccoglievano  dal  volare, 
e  fcherzare  degli  uccelli;  il  che  facevano  nel  modo 
feguente,  SedevaRP  Augure  vcftito  della  Toga 
Augurale  ,  e  riguardando  V  Oriente  ,  col  baftone 
incurvato  defignava  una  certa  parte  del  Cielo; 
OfTervava  poi  diligentementejquali  uccelli  H  por- 
taffero  verfo  quella  parte  ,  come  ancora  li  loro 
moti,  gefti  e  canti  .  Plaut,  Afìn,  1 1. 1.  12.  e  tanto 
dal  moto  loro  ,  come  da  tuoni ,  fulmini ,  e  tcmpe- 
fte  ,  e  da  altre  cofe  predicevano  1'  efito  felice  ,  o 
infaufto  delle  operazioni  . 

Seguivano  agli  Augurj ,  gli  Arufpici ,  pari- 
mente iftituitida  Romolo  .  de,  FamlL  vi.  19.  li 
quali  predicevano  le  cofe  future  dalle  ofiervazio- 
ni ,  che  facevano  . 

De  quindecim  Vìris  facrls  facìendìs . 

Arquinio  Rede'Romani,  avendo  acqui fliiti 
tre  libri  Sib'llini ,  diede  quefti  in  cuftodiii  a 
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due  Uomini  Illufori,  che  poi  furono  accrcfciuti , 
fino  1^  numero  di  dieci  neir  anno  ^87.  della  fon- 
dazione di  Roma .  Livio  vi.g6.  42.  Sulla  poi  li  ri-  1 
dufleal  numero  ài  i^.,  e  quello,  che  precedeva  fi  ( 
chiamava  Maeflro  del  Collegio. F/iw.Z/.iV.xxviii. 
2.  L^ofii^io  di  quefli  era  di  cuftodire  li   detti  libri 
Sibillini  ,  e  tutto  ciò  >   che  leggevano  riferire  al 
Senato  ;  ficcome  di  procurare  l*  oflervanza  delle  j 
Cerimonie ,  delli  Sagrifizj,  e  di  altre  cofe  defcrit-  j 
te  in  detti  libri  ,  come  difTufamentc  narra  Livio . 

De  Fratribus  Arvdibus , 

ACca  Laurenza  nutrice  di  Roitiolo^avendo  do- 
dici figli,  colli  quali  era  folita  di  fagrificare, 
ed  elfendogliene  ftato  tolto  uno  dalla  morte  ,  in 
Juogo  di  quefto  fi  adottò  Ron?iolo,  e.^  unita  fé  ftef- 
fa  con  efil ,  li  nomò  Fratres  Arvxles  ;  perchè  fa- 
cevano alcuni  fagrifizj  pubblici  per  rabbondani:a 
della  raccolta  .  Varr.  LL.  iv.  15.  quali  fagrifizj  fi 
dicevano  Ambarn^alia-,  e  Larentalid  ,  chj  ancora 
fi  facevano  nel  mefe  di  Aprile  in  onore  di  detta 
Laurenza  ^  Plut,  RomuL  pag,  ig.  E, 

Delli  Curioni , 

SEcondo  Plfiituto  di  Romolo  fi  eleflero  trenta 
Curfoni,  uno  per  ciafcheduna  Curia  ,  li  quali 
avevano  cura  delli  ^a;^rifizj  ,  ciafcheduno  per  la 
fi:a  Curia  .  'Dion.Halic,  \  i  64.e  facevano  le  ftefie 
veci  >  che  fanno  \\  odierni  Parochi  fra  Cattolici;e 

furo* 
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[ìirono   detti  Curioni  a  curando  .  Varrò  LL,  v.  6. 

Degli  Epuloni , 

Sfendo  molti  aggravati  V\  Pontefici  dalla  mol- 
titudine de'fagrifizj,  Tanno  557, dalia  fonda- 
sione  di  Ronpa  furono  creati  tre  Epuloni .    Ll*vio 
:xxil  1.42.  li  quali   dovevano  farcii   Sagrifizio 
jEpularedelli  giuochi;  alli  quali  poi  da  Sulla  fi  ag- 
[giunfero  altri  quattro  .   -Avevano  qucfiii   fomma 
[cura  delle  vivande  ,  acciò  fi  faceflero   con  tutta^ 
lutezza  .  Cicer,  ad  Attic.  v.  9, 

Dellì  Fecìali . 

SI  vuole  ,  che  li  Feciali  fi  dicefl'ero  a /adendo  , 
perchè  da  efìi  fi  ftabiliva  la  pace,  e  la  tregua. 
Feflus  hac  V,  qui  tamen  corruptus  efl:  &  prò  ferien* 
do  ibi  f adendo  legendum  effe  videi ur  .  L'offizio  fpe- 
ciale  di  quefti  era  di  annunciare  la  guerra  ,  e  di 
fopraintendere  al  modo  di  far  la  pace  ,  e  ftare  at- 
tenti ,  che  li  Romani  guerreggiafiero  legittima- 
mente .  Cic,  de  Offic,  I.  I  i.In  fomma  avevano  cu- 
ra di  tutte  quelle  cofe  ?  che  fpettavano  alla  con- 
fervazione  della  pace  . 

Del  Re  de  Sacrifizi  • 

FU'  creato  il  Re  de*  Sacrifizj,  dopo  eflere  flati 
difcacciati  li  Rejacciò  da  elfi  fi  facefiero  li  Sa- 
rrifizj ,  che  per  avanti  fi  facevano  dalli  mcdefimi 
K^Liv.XX,  1.6. 

"Dilli 
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Dellì  Falmìni  >  e  fpecìalmcnte 
del  Flamine  JOlale . 

LI  Flamini  erano  Sacerdoti  di  qualche  Numd 
particolare  Oc.  de  LL.  1 1.  8.  ,  che  avevano 
cura  rperiale  dei  luci  racrifizj;ed  erano  cosi  chia 
mati  dai  filo,  col  quale  fi  cingevano  il  capo  ,  quaf: 
fi   diceflero  fifamines  .  Varrò  LL,  IV.  15.  ,  o  da 
iì'Jmeo  coprimento  della  tefta,  come  vuole  il  Vof- 
ilo  dopo  T^lonijìo  zyi'icarnajjeo  II.  e.  64.Numa  pri 
mieramente  ne  creò  tre,  cioè  il  Diale  che  era  Sa 
cerdote  di  Giove  ,  il  Marziale  ,  ed  il  Quirinale  . 
-Alli  quali  in  varj  tempj  ne  furono  aggiunti  altri 
12. in  onore  di  altri  Dei ,  che  furono  detti  Flamini 
minori,  ficcome  li  primi  maggiori.  Il  più  /limato 
di  tutti  ,  ed  onorevole  ,   fu,  il  Flamine  Diale  ,   il 
quale  fi  ferviva  della  Sede  curulc  ,dcl  Littore,  e 
Vede  pretefia  Liv,  /.  20.  Il  Flamine  Marziale  era 
profilino  al  Diale  ,  al  quale  feguiva  il  Quirinale 
ifiituito  in  onore  di  Romolo  .  Liv.  L  20.  Dell!  al. 
tri  12.  detti  Flamini  minori,  e  Plebe]  poco  impor- 
ta riferirne  li  nomi,rultimo  de'qualifu  il  Flamine 
Pomonale,  come  dice  Fefl,V^  maxima  dignationis  , 

Velli  Sai]  , 

E  Sfendo  travagliata  Roma  da  una  gran  pefiii- 
Jenza  ,  con  quella  occafione  ifiituì  Numa  lì 
i>acprdoti  di  Marte  nominati  SAj .  Plut,  Numap. 
:ri,6S,  imperciocché  dicono,efier  caduto  dal -Cielo 

uno 
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uno  feudo  di  metallo  ,  e  che  fuhito  ceflafle  la  pe- 
ftiJenza .  Dionìf.<LAHcarnajfeo  li.  71.,  e  che  la  Nin- 
fa Egeria  predicefle,  che  quefta  Città  farebbe  fiata 
potentifTima,  nella  quale  fi  confervalTe  quello  fcu- 

Qii|lo;  laonde  acciò  non  fofle  rubbato  >  Numa  fece 
■abbricare  11.,  012.  feudi  nella  forma  medefima 

ijtlda  Veturio   Mamurio  .  Ovìd.  d  L  ^87.  Allora  lo 
eflb  Numa  eleffe  dodici  giovini  Patrizi ,  li  quali 
ortaffero  quelli  feudi  in  onore  del  DioMarte  per 
a  Città  il  giorno  primo  di  Marzo  ,  cantando,  e 
faltando  ,  e  perciò  detti  Salj  ,   a  fallendo  ,  five_j 

Ij  fdltando  LucìL  ap,  Feflum  . 


Delli  Lupcrcì . 


QUe/li  erano  Sacerdoti  del  Dio  Pane  li  pia 
^antichi  di  tutti  ,  già  illituiti  nell'  Arcadia 
da  hvandro  Ovid,  Fafl,  IL  279.  fi  diflero  Luperci 
dal  Dio  Pane  ,  detto  Lupo  in  greco  Serv,  Ad  Firg. 
tAen,  VIlL'^^l»  Il  luogo,   dove  {\  adorava  ,  (1 
chiamava  Lupercale ,  e  ledi  lui  Fede  Lupercali  y 
che  fi  celebravano  nel  mcfe  di  Febraro  ,  neile_j 
.fquali  felle  li  Luperci  fcorrevano  nudi  per  la  Cit- 
tà  ,  ricoperte  le  fole  pudende  con  pelli  di  Capre  , 
che  avevano  poco  prima  fagrificate  ,  e  con   sfer- 
ze in  mano  ,  fatte  parimente  con  pelle  di  Capra  , 
sferzavano  quelli  ,  che  incontravano,  e  fpecial- 
mente  le  Donne  ,  perchè  credevano  renderle  fe- 
:onde  .  O^'id,  Fajl,  11,  425, 


"Del^ 
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Dellì  Sacerdoti  di  Ercole  . 

SI  diiTero  quefti  Fotitii ,  e  Pinarj  Virg.  Aen, 
Vili.  269.  li  quali  erano  Sacerdoti,  che  face- 
;vano  li  lagrificj  ad  Ercole  ,  e  cuflodivano  li  iuoi 
Tempj,  e  furon  chiamati  Potiti  quelli  ,che  fi  tro- 
varono pronti  al  fagrifizio  ,  iftituitoda  Evandro 
ad  Ercole  ancor  vivente  ,  che  vinto  Gerione  ri- 
tornava dalla  Spagna  ,  quod  extis  potiti  ejfent .  Gli 
altrijChe  vennero  tardi,furon  detti  ^Pinar]  a  Tlf^ycta 
efurio  quod  iisfames  extorum  indiala  fuìffet^  Vid. 
Liv,  lib,  I.  e^  Serv,  ad  8.  y£ncid. 


Delli  Sacerdoti  di  Cìbele  . 

ERano  quefti  detti  Sacerdoti  della  Madre  dei 
Dei  5  nominati  Gallio  dal  Fiume  Gallo  nella 
Frigia  ,  la  di  cui  acqua  bevuta  ,  ^\  credeva ,  che 
incitafìe  le  perfone  al  furore  .  Ovid*  FaflJV.  561. 
Quefti  in  memoria  di  Ati  fi  levavano  li  genitali, 
efiendoche  avendo  Ati  prómeiTa  perpetua  Caftità 
alla  Dea  ,  dipoi  avendo  intraprefo  ad  amare  la_. 
!Ninfa  Singaritide  ,  fu  eccitato  dalla  Dea  al  furo- 
re ,  perloche  (i  tagliò  i  genitali  .  S,  Augufl,  de  C, 
1).  VllL  25-,  così  effi  ancora  dal  furore  agitati  fi 
ferivano  nelle  braccia,  ed  in  tal  guifa  credevano 
di  Profetizzare  Lucan,  /.  ^66, 


Vel^ 
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Delle  Vergini  Veflali , 

LE  Vergini  Vertali  furono  primieramente  crea- 
te da  Numa  in  numero  di  quattro  ad  onore 
ideila  Dea  Vefta  Dioìi,  Alicarn.ll.  67., ed  akre  due 
ne  aggiunfe  il  Re  Servio  Tullio  .  Plut.  Ah^ma  P. 
m.  66,  Nel  principio  fi   prendevano   dalli  Re  ,  e 
quc'fti  dilcacciati  dal  Pontefice  MafTìmo,  Ibeg'.ien- 
dofi  venti  Vergini  di  onefli  Parenti ,  e  di  forma^ 
decente,  di  quefte  poi  il  Pontefice  Mailimo  ne 
eleggeva  una,  la  quale  era  obbligata  per  anni  ^o. 
a  fervire  la  Dea.  Nelli  primi  anni  io. imparavano 
tutto  ciò  che  era  neceflario  per  il  loro  miniftero 
nelle  cofe  fagre  ;   nelli  io.  feguenti  elercitavano 
:  li  Sacrifizj ,  ed  il  reftante  coniumavano  nelP  in- 
i  fegnare  alle  Novizie  .  Pafifati  poi  li  anni  ^o.  fi  po- 
tevano maiitare.  Dion,  Alicarn.d.c,  61.  11  loro 
officio  era  di  cufiodire  il  fuoco  perpetuo  ,  che  fé 
a  cafo  fi  fofi'e  eflinto  ,  era  battuta  dal  Pontefice  , 
V:iL  Max,  1.  L  ex  6.  Secondariamente   cufiodi- 
vano  r  arcano  delT  Imperio  ,    che  da  molti  fi  cre- 
de fofTe  il  Palladio  .  Ovid,  TrìJÌ.  IllEL  i.  29.Per 
terzo  dovevano  afilduamente  facrificare  alla  Dea; 
e  perciò   erano   arricchite  di  moltifi'imi   fpcciali 
privilegi ,  ed  onori  .  LiV'  /.  20.  Se  poi  qualchedu- 
na  di  ef.e  fufle  convinta  d'incefi:o,veniva  giudica- 
ta dal  Pontefice,  e  fi  feppelliva  viva  nel   campo 
Scelerato  .  Oi'id,  Fafl,  ^7.489.  e  lo  ftupratore  fi 
conduceva  nel  Foro  ,  e  fotto  la  forca  con  reitera- 
te battiture  fi  faceva  morire  .  S^et.rDomìt.  §. 

DeU 
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Delli  Luoghi  Sacri . 

LI  luoghi  )  dove  fi  efercitavano  li  Sacrifizi ,  e 
Funzioni  facre  ,  erano  li  Tempi ,  Altari ,  e;j 
Bolchi  confacrati  agli  Dei  . 

Dell*  Adorazione . 

IL  maggior  culto  dei  Dei  confifteva  nell*  Ado 
razione  ,  e  quelli ,  che  adoravano  ftavano  per 
lo  più  con  il  capo  velato,  acciò  dalla  vifione 
degl'oggetti  non  reftafle  dillratta  la  mente.Men- 
tre  pregavano  toccavano  gli  Altarini  che  faceva 
no  ancora  ,  quando  giuravano  .  ^uven,  xi  1 1.  89. 
o  pure  toccavano  le  ginocchia  delie  Imagini  delle 
loro  Deità;  ^\  muovevano  in  giro,  ed  avendo  ter- 
minata la  preghiera  ,  fi  fermavano  ;  ed  ancora  fi 
ponevano  la  mano  alla  bocca,  dal  che  fi  difle  ado- 
razione, Plin.  H,N,  XXVIII.  2.,  e  per  lo  più 
pregavano  verfo  V  Oriente  ,  rivolti  al  Sole . 

La  fupplicazione  era  un  onore  ,  che  ^i  faceva 
alli  Condottieri  delli  Eferciti ,  quando  reftavano 
vincitori,  e  confifteva  nell'aprirfi  li  Tempj  per 
rendere  grazia,  agli  Dei  per  l'ottenuta  vittoria ,  e 
quefto  era  di  fommo  giubilo  alla  Città  ,  come  at- 
tefta  Lwìo  vi  i.28.;e  dalU  Duumviri  per  queft'ef- 
fetto  ftabiJiti  fé  ne  aveva  tutta  la  cura;  e  precifa* 
mente  allora  ft  preparavano  li  letti  fterni ,  coli* 
affiftcnza  delli  quindici  Sacrisfaciundis  ;  ed  erano 
quefti  quafi  una  certa  forte  di  Convito  »  I  che  fi 
preparava  dagPEpuloni  alli  D^i  •  2>é'/- 
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Tìelli  Sacrifizi  >  e  prima,  delle  perfone  ,  cbs 
*v*  intervenivano . 

li  T  Riti  delli  Sacrlfizj  riguardavano  le  perfone  , 
I  X  che  facrificavano  ,  le  Vittime  da  facrificarfi , 
eloftelTo  facrifizio . 

Nelle  perfone  facrificanti  primieramente  Ci 
ricercava  lacaflità  ,  TibulL  i\.  EL  i.  1 1.  confor- 
ol  me  fi  ftabilifce  nelle  leggi  delle  dodici  Tavole:  ad 
4  ^ivos  cafie  adeunto  . 

Secondo  fi  dovevano  lavare  prima  dell!  Sa- 
crlfizj ,e  fpecialmente  le  mani  ,  TibulL  come  lò- 
praj'peril  quale  effetto  erano  ficuati  vicino  li 
Tempj  alcuni  vafi  ,  e  quefli  dovevano  efìer  poli- 
ti ,  e  bene  adornati .  Plaat,  Amph.  v  2. 

Terzo,  dovevano  avere  le  vefti  polite  ,  e 
candide,  e  dovevano  portare  in  teda  le  Corone 
formate  di  quella  pianta,  che  credevano  clTer 
■gratiffima  a  quella  Deità,  acuì  facrificavano. 
Stat,  Hi.  466. 

Quarto, prima  del  Sacrifizio, facevano  molte 
preghiere  ,  ed  offerivano  voti . 

'Degl*  Animali  da  facrificarfi . 

G L'Animali  da  facrificarfi  fi  dicevano  Vittlms^ 
ovvero  Ofiie;  fra  le  quali  vi  era  quefla  diffe- 
renza ,  che  Toflia  fi  poteva  facrificare  da  ciafche- 
duno ,  e  la  Vittima  folamentc  da  quello  ,  che  ave- 
va vinto  rinimico  .  V  odia  fi  facrificava  prima  di 
Tom,  III.  F  iin- 
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andare  contro  l' inimico  ,  e  la  Vittima  dopo  otte- 
nuta la  Vittoria  .  Serv.  ad  Vìr^,  Aen,  i.  5^4. 

L*  OD  ie  dovevano  efìer  lane  di  corpo  >  e  bel- 
le ,  e  perciò  fi  fceglievano  dai  Sacerdoti,  e  quelle 
dovevano  efìere  quelle  ,  che  (upponevano  effere 
pili  grate  al]i  Dei, ed  elTendo  pingui, le  limavano 
più  proprie,  ^«'yew  xii.ii.e  fi  adornavano  con 
fkfcie  ,  e  corone  ,  ed  ancora  gì' indoravano  le-» 
corna ,  Liv.xxv.  12. 

Del  Sacrifizio , 

PR ima,  s'indiceva  folamente  il  filcnzio .  Plut. 
Cor iol.p.m. 22^^  Secondo,ri  alpeigeva  la  Vit- 
tima con  Farro  arroftito  ,  e  Tale  ;  Ciò  Fatto  il  Sa- 
cerdote guftava  un  poco  di  vino,  e  poi  ne  Faceva 
guflarealli  Alianti,  e  rucceffivanitnCe  neaFperge- 
va  Fra  le  corna  la  Vittlma,fvellendo  ancora  alcuni 
peli  dalla  Fronte  dcll'Ollia,li  quali  gettava  nel  Fuo- 
co già  preparato  fopra  V  Altare,  come  attellano 
Servio  ;  Plinio,  Ovidio,  e  Virgilio  jEncid,vi.2/^^,.i 
IX.64I0  X  i  1.174.  Non  folamente  gufavano  il  vi- 
ro ,  ma  ancora  ì\  rangue>col  quale  afpergevano  1' 
Altare  ,  e  dopo  ,  lecondo  la  qualità  de  Ile  Deità,  a 
quali  facrificavano,Fi  fervivanodelTacquajdel  mie. 
le,  del  lattee  dell'oglio,  come  riFerifcono  Appia- 
no ,  ed  Eliod.  Aeth.v i .  nel  fine .  Seguiva  poi  i'ac- 
cenfione  del  Fuoco  ,  il  che  doveva  Farfi  con  legna 
fecche  ,  e  fpaccate  ,  levate  dall'  Albero  fagrato  a 
quel  Dio  ,  al  quale  facevano  li  Facrifizj  Vtror.  EcL 
V111.65. L'ufo  dcirincenzo  era  Frequentiifmio  nel. 
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li  facrifizj ,  iJ  quale  bruciavano  neir  incenzicri,  o 
gettavano  nel  fuoco,  e  dal  bruciare  ,  edalfunno 
congetturavano  le  cofe  £utuvQ,Senec,  Ocd^v.  3:06. 

Eoi  fi  conduceva  TOflia  all'Altare  dalli  Vitti, 
marj  fc^ninudi ,  e  quando  erii  avanti  T  Altar^  fi 
fcioglieva  ;  ed  era  pcirimo  fegno  ,  fé  folle  fuggita. 
Suet,  JuL  59.  Ciò  fatto  fi  percotevala  Vittima 
con  la  Clava ,  o  con  TAccettia  dal  Miqiftro,qaan- 
do  ne  veniva  comandato  dal  Sacerdote,ed  in  con- 
feguenza  fé  gli  tagliava  la  gola  ,  e  fubito  raccolto 
il  langue  nelle  tazze  ,  fé  né  afpergevano  gli  Alta- 
ri .  Virg,  jEn.vi,  248.Morta  la  V^ittima  ,fi  pone- 
va fopra  la  Menla  Sagra ,  e  ^\  fcorticava  >  facen- 
dofi  in  pezzi ,  ed  alle  volte  brugiavafi  intiera  . 
Vìrg,jEn.y\.  23^.  Li  Sagrificanti  poi  cogli  ami- 
ci mangiavano  la  parte  della  V^ittima  ,  che  a  loro 
fpettava  ,  conforme  attefla  Plauto  . 

Terminato  il  Sagrifizio)elavatefi  nuovamen- 
te le  mani,  e  guftato  il  Vino,dopo  alcune  preghie- 
re licenziavafi  il  Popolo.  '^Uut.zAuLi.  11.  15.  Al 
fagrifizio  feguivano  VEpuL^  Sacrtficdcsyqus^i  era- 
no pubbliche  ,  fé  erano  pubblici  li  Sagrifizj,  e  {{ 
preparavano  con  fontuofità  dalli  fette  Epuloni  . 
Horat,Od,  ^7.?^  u.  140O  erano  private,quando 
da  perfone  private  fi  fagrificava  ,  ed  allora  cogli 
amici  in  convito  privato  mangiavano  le  parti^che 
avevano  divife  colli  Dei .  Plauto.^mp.  iii,  ij,. 
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Delli  SagYÌfizj'delll  Dei  Infernali . 

ERa  gran  differenza  tra  li  Sagrifizj ,  che  Face» 
vanfi  alle  Deità  Gelefti ,  e  quelle  à^ìÌQ  Pei»; 
ta  Infernali  .  -  ;. v   :      /   . 

Primieramente  li  Saccrdotijche  fagrificavanà 
alli  Dei  Stfpernijveftivano  di  bianche  quelli  delli 
Infernali  veftivano  di  negro  .  OvidJnlbin,  loo. 
Secondo  >  alli  Celeftifi  fagrificavano  le  Vit- 
time* bianche  ,  ed  alli  Infernali  le  negre.  Virgi 

Terzo  >  alli  primi  fi  fagrificavano  le  Vittime 
con  la  faccia  rivolta  al  Cielo  ,  ed  a  qucfti  riguar- 
dando la  terra  .  Homer.  Il,  A,  4^9.  .1  v  ,\\à\  . 

Quarto,fagrificando  alli  Dei  fuperlóf  ufcan- 
ravano  ie  Vittime  nella  parte  fuperiorc  ,  ed  alli 
Infernali  nella  parte  inferiore.  Virg>^'n,vi»  248. 

Qu|nto  5  li  Sagrificatori  delli  Dti  fuperni  (ì 
lavavano,  e  quelli  delPInfernali  fi  afpergevano. 
diSi,  1^0.. 

Sedo ,  la  libazióne  delli  fuperiori  fi  faceva 
€on  la  mano  fupina ,  ed  alli  Infernali  con  kmano 
rivoltata .  dici*  244. 

Settimo,  le  preghiere  alli  fuperiori  fi  faceva- 
no con  le  mani  follevate  al  Cielo  ,  ed  agli  altri. 
con  le  mani  verfb  la  terra  ,  e  percotendola  con  li 
piedi .  Gc,  Tufch.  ^uffl,  1 1.  25, 

Ottavo,  li  Sagrificanti  alle  Deità  Infernali 
mettevano  anche  li  Vafi  nel  fuoco  ,  Serv.ad  y£n, 

V1.32C. 
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Vafi ,  e  altri  IJìrum enti  per  /*  ufo  degli  antichi 
Sagrifizj  . 

RApprefenta  quefta  figura  tutti  gli  ftrumenti 
de'Romani  Sagrifizjjcftratti  dal  libro  di  Gu- 
F  2  gliel- 
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glicImoChoul ,  comporlo  fbpra  la  Religione  an- 
tica de'  Romani  .  Tratta  de'  medefimi  copiofa- 
mente  Gregorio  Giraldo . 

La  medaglia  dunque  il  Domiziano  fegnata 
con  la  lettera  A.  dimoftra  il  Sagrifizio  ,  che  fi  fa- 
ceva ne*giuochi  fecoIari,in  tempo  del  quale  tut- 
to il  Popolo  inginocchiato  infieme  cofiTImpera- 
dore  adorava  i  iuoi  Dei. La  lettera  B.dimoftra  una 
gabbia  con  due  galli,dal  mangiare  de'quali  pren- 
devano gli  Auguri,  fé  fi  doveva  fare  il  Sagrifizio> 
o  nò  ;  poiché  fé  quelli  mangiavano  prefto  ,  e  con 
ingordigia,  in  maniera,che  gli  cadefìe  per  la  fret- 
ta il  paflo  per  terra  ,  efTì  V  avevano  per  buon  fe- 
gno,  ma  fé  al  contrario  mangiavano  adagio,e  con 
difprezzo  ,  l'avevano  per  cattivo  augurio  . 

L'ofHzio  di  quelli  Auguri,  creati  da  Romolo, 
era  di  tanta  confiderazione,  che  non  potevano  ef- 
fer  tali  ,  fé  non  i  Senatori .  Il  C.  rapprefen- 
ta  un  bacile  grandifllmo  ,  dove  fi  riponeva  l'in- 
teriora delTanimale  ,  che  fi  fagrificava  ,  elfendo- 
vene  altri  più  cupi ,  ne*  quali  (ì  riceveva  il  fan- 
gue  .  La  cafìetta  fegnata  con  il  D.  chiamafi  z^ice- 
ra  ,  ove  fi  riponeva  l' incenfo  con  altri  odori ,  co* 
quali  Ci  condivano  le  carni  de'Sagrifizj  .  La  meda- 
glia fegnata  con  PE.ci  efibifce  un  Sagrifizio,detto 
Suovetaurilia  ,  inftituito  dal  Re  Servio  Tullio  ad 
onore  di  Marte.  Q^fto  fi  celebrò  fucceflìvamen- 
te  ogni  cinque  anni  da^Cenfori  nel  Campo  Marzo 
alla  prefenza  di  tutto  l'Efercito,  ed  aveva  tal  no- 
me ,  perchè  in  efib  uccidevafi  un  porco  ,  una  pe- 
cora ,  e  un  toro  ,  La  lettera  F.  moftra  una  pila  , 

di 
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dove  fi  coniervava  Tacqua  di  Mercurio, che  ìp-xr» 
gevano  li  Sacerdoti  fbpradel  popolo.  G.  Altare 
del  Sagrifizio  .  H.  un  vafo  antico  ,  detto  PraficM- 
tum  ,  o  ampolla  col  vino,  col  quale  il  Sagrificante 
bagnava  la  t:fta  della  vittima .  I.  un  berettino 
bianco,  che  adoperava  il  Sacerdote,  chiamato 
Fi^men  Diale  ,  K.  un  ornamento  ,  che  portava  in 
lefta  il  Pontefice  MafTimo  ,  alla  foggia  di  Mitra; 
Aveva  il  medefìmo  Pontefice  Mafììmo  una  plenif- 
fima  facoltà  fopra  de'  Sagrifizj ,  e  funerali ,  eflen- 
do  particolarmente  interprete  delle  cofe  divine, 
ed  umane  .  L,  indica  IMltare  ,  dove  fi  mettevano 
le  primizie  de'  frutti .  M.  il  candeliere  ,  che  fi  fa- 
ceva ardere  con  olio  ,  obalfamo.  N.  il  vafo  nel 
quale  fi  cuoceva  la  carne,  che  avanzava  per  li  Sa- 
cerdoti ,  e  fuoi  parenti .  O.  la  mazza  ,  con  la  qua- 
le atterravano  i  Tori  ,  P.  Taiperforio  ,  che  era  di 
Jaoro,  o  di  olivo.  Q^  certe  rotelle  ,  che  credevano 
follerò  venute  dal  Cielo  .  R.  la  fcure  .  S,ft'cefpitat 
che  era  un  iftromento  di  ferro  lungo  ,  ornato  d* 
oro  5  e  di  argento  »  così  detto  afecando  .  T.  il  col-, 
tcllo.  V.  la  pelle  della  Vittima.  X.  il  lituo.  Yxol- 
tclli  nella  guaina,  che  portavano  li  Vittimar]  alla 
cinta,  quali  chiamavanfi  ancora  Popa  y  ficcome 
ancora  alcuni  giovanetti  miniflri  dicevanfi  Ca- 
milli ,  Z.  un  vaCo  detto  fimpulo,  alcuni  de'  quali 
flrumenti  fi  veggono  accennati  nella  prefente 
iTìcdaglia  dell'  Agoflini ._ 

4&n     e&n     cA>     rAk 
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Adopravano  anche  ne*  Sagrìfizj  diverfi  altri 
illrtimenti ,  li  quali  o  fervivano  per  ufo  delle-» 
menfe  ,  o  per  ornamento ,  li  quali  per  brevità  iì 
tralafciano . 

Qui  fi  deve  far  diftinzìone  fra  rAra,e  l'Alta- 
re .  L'  Altare  era  una  cofa  angufta ,  nella  quale  fi 
iagrificavano  le  Vittime  .  L'Ara  fu  detta  Abarfa , 
e  anticamente  fu  òettSL  Afa,  conforme  ancora 
Macrobio ,  dicendo  tAram  ab  Area  ,  fcìlìcet  loco 
furo  diUam  .  Imperciocché  quelli ,  che  pregava- 
no 5  o  giuravano  ,  conforme  abbiamo  detto  ,  la 
toccavano  con  le  mani  .  Fiutare. in  !^umapag,^i, 
L'Ara  dunque  era  quella  ,  dove  {\  fupplicava  fola- 
mente  ,  o  pure  fi  cibava  ,  L'Altare  fu  ftabilito  per 
le  Deità  Superiori ,  e  1'  Ara -alle  Deità  terrcftre, 
ed  infernali .  Ovìd.  Metar?uvii.  2^^. 

De! 


Degli  A^^tichi  Romani. 


89 


Del  Siftro,  efucufo. 

ERa  quefto  un  iarumento  di  bronzo  talmente 
lavoratcche  fcuotendofi  con  le  mani  rende- 
va un  fuono   acuto  e  Ibave  ,  e  fervivanfene  prò- 

pria. 
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priamenteli  Sacerdoti  deirEgitto,ogni  qual  vol- 
ta Cagrificavano  alla  loro  Dea  Ijtde;e  perciò  Mar- 
ziale COSI  fri  velia  de  medefimi  nel  12,  libro  . 
Linìgeri  fiigiunt  Calvi  y  Siflrataqtte  turba  , 

Li  Sacrificj ,  che  ^\  offerivano  alla  detta  prc- 
tefa  Dea,  erano  abominevoli;  e  perciò  fi  occulta- 
vano alla  vifta  del  popolo  ,  e  li  minidri  avevano 
una  rigorofifTima  proibizione  di  parlarne.  Tertul- 
liano nel  Tuo  Apologetico  fa  menzione  della  pru- 
denza  di  Pirone,e  Gabinio  Confoli  Romani, li  qua. 
li  abolirono  in  Roma  1*  abufojche  già  ne  era  (lato 
introdotto  .  Ne  mancò  pifi  volte  il  Senato  di  rin- 
novare fotto  pene  più  Tevere  li  medeHmi  divieti 
Confolari ,  come  fi  legge  in  Tacito,e  Dione;Con- 
tuttociò  r  Imperador  Ottone  fu  cos^  affezionato 
alle  laidezze  di  fimili  cercmonie,che  volle  farfi  Sa- 
cerdote d' Ifide  ,  e  portare  con  la  teffa  rafa  egli 
fteffo  i!  fimniacro  ó*Anubi,  fecondo  T  atteflazjo- 
ne  di  Suetonio  al  capo  12.  della  di  lui  vita  ;  cioè  : 
Sacra  etìam  Ifìdis  f^pe  in  lintea  ,  religiofaque  vefle 
propalam  celebrale  . 

Li  Sacerdoti  della  medefima  fi  chiamavano 
I/ìaci ,  come  fi  legge  nel  citato  Autore  ,  il  quale 
defcrive  la  fuga  di  Domiziano  dal  Campidoglio 
che  fi  fottraffe  dal  furor  de' fuoi  Avverfarj  con 
1*  abito  fimulato  d^^' menzionati  Miniffcri:  Mafie 
Ifijci  c.tL^tushabitu  ,  int^rque  Sacrìficulos  v-tnx  fu* 
pcrfl'tlonìs  ,  auf'tgh  &•€* 

ConlcTvafi  un  ^iftro  con  altri  anuchi  Iftrumen, 
ti  nel  Mufeo  del  già  CavaUer  GuaKli  ,  oggi  poHe- 
duto  da'  PP.  Minimi  della  SS.  Trinità  de'  M   nti . 

Del 
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Del  Trìpode . 

T?  U  qiiefto ,  fecondo  la  mente  di  molti  Autori  , 
Jr  uno  iftromento  fagro  de*  Romani  comporto 
di  bronzo  ,  e  dedicato  al  Dio  Apollo;  perciò  il 
nobilifìlmo  Poeta  Mantuano  parlando  di  qSo  ,  fa 
unitamente  menzione  dell'  alloro  albero  partico- 
lariiTimo  dello  ftciTo  Apollo  ,  come  apparlfce  da 
quefti  due  verfi  deir  Eneide  ;  cioè: 

TroJH^ena  ìnterpres  Divum  ,  qui  nomina  Phctbi  , 
.^«/  Trìopìiiasy  Clarit  Lauros ,  qui  fiderà  fcntis  , 

DÌO' 
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Dionigi  però,  con  il  Marliani,  e  altri,  Io  fup- 
pone  dedicato  ancor'  a  Giove  .  La  figura  del  Tri- 
pode fi  ravvifa  in  diverle  medaglie  ,  ed  altre  me- 
inorie  >  dalle  quali  fi  cavò  la  prefente  . 

Delli  Giuochi  de*  Romani . 

FRa  le  cofe  fagre  erano  li  Giuochi  pubblici ,  lì 
quali  facevanfi ,  o  per  placare  Tira  delli  Dei 
immortali ,  o  per;Concrlkrfi  Ja  loro  benevolenza, 
o  per  falute  del  Popolo;  o  per  acquiftarne  la  gra- 
zia; dividendofi  quelli  in  Circenfi  ,  negli  fpetta- 
coli  de*  Gladiatori ,  e  Giuochi  Scenici ,  e  quelli 
poi  in  Stabiliti ,  Votivi  ,  e  Straordinarj  • 

*jDelli  Giuochi  Circenfi . 

Romolo  fu  il  primo ,  che  flabilifie  quefti  Giu- 
chi  in  occafione  del  Ratto  delle  Sabine  in.* 
onore  del  Dio  C?«/ò,ch'era  lo  fteffo  che  Nettuno, 
Aufon.Epigr,6^,Q  furono  primieramente  celebrati 
nel  Campo  Marzo,  e  dal  Dio  Confo  detti  Confualiy 
pofcia  dGttì  Circenfi  j  allora  che  Tarquinio  Pri- 
fco  fece  coftruire  lì  Cerchio  tra  l'Aventino,  e  Pa- 
latino nella  Valle  Murzia  ,  che  poi  ,  a  diftinzione 
degli  altrijfu  detto  Maffimo.  Nel  mezzo  di  quello 
Cerchio,circa  Teflremità  vi  erano  tre  Piramidi  ia 
forma  ài  Cono,o  Ciprefib,le  quali  fi  dicevano  me- 
te. Qrat.  ad  O^.i.r. 4. Augnilo  Imperadore  vi  pofe 
nel  mezzo  un  Obelilco  trafportato  dall'Egitto  al- 
to piedi  ijz.confagrato  al  Sole;Nè  molto  lontano 

ve 
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fC  ne  era  altro  confagrato  alla  Luna  ,  di  altezza 
piedi  88.  F,  Vióìor,  de  reg.jur. 

Prima  di  principiare  li  Giuochi  ,  con  pompa 
grandifilma  fi  portavano  procefllonalmente  le 
Immagini  delli  Dei,con  procedere  ordinatamente 
alcuni  loldati^parte  a  cavallo5e  parte  pedoni. Sue- 
cefìTivam^nte  feguivanoli  Carri  colli  loro  Con- 
dottieri 5  e  pofcia  gli  Atleti  colle  pudende  lòlar 
mente  coperte  ;  poi  li  Saltatori,  Trombettieri  ,  9 
Suonatori;  in  apprefìb  li  Miniflr(,  che  portavano 
rincenfieri ,  e  vafi  fagri  di  oro  >  e  di  argento  :  e 
finalmente  li  Simulacri  delliDei  portati  dagli  uo- 
wini  Itìlle  fpalle  .  Terminata  quella  pompa^fì  fa- 
cevano li  fagrifizj .  Vojf,  de  IdoL  ,1 1.  io.    -  r.^\'%n 

Li  Giuochi  Circeufi  furono  per  Io  più  difei 
generi  ;  cioè  la  Corfa  ,  la,  Lotta^  il  giuoco  di  Tro- 
ja,  la  Caccia  ,  la  feattaglia  Equeftre,  e  fiaalmenfé 
la  Navale  .Specialmente  pero  era  la  corfa  de^  ca- 
valli, della  quale  fopramodo  fi  dilettavano  li  Ro* 
mani  .  ^Ufuen.  iii.  22^,  viii.  118.  x.  78.  n.  ig^*    . 

Correvano  o  con  li  carri  ,  ò  con  li  cavalli. 
PropertAw.  17.  ^5.  Lì  Cocchieri  nel  principio  del- 
la Kepubblica  erano  uomini  ignobili,  e  per  \q  più 
fervi;  ma  corrotti  poi  li.  collumi  della  Repubbli-r 
ca  ,  non  folo  li  Nobili  della  Città,  ma  molti  degii 
ftefll  Imperadori  fi  mifero  a  correre  colla  carret- 
ta ne' Cerchi.  Stiet.Cajo  5'5,  JVer.  22,  Vit.i^.. 
CapitoLVero  4f. 

Il  modo  ài  correre  era,che  ^\  mettevano  i  car. 
ri  a  capo  del  Cerchio  in  luogo  a  ciò  deflinato.coi.^ 
queIl'ordinc>che  a  forte  gli  Iocc^yà.  Fìrg.y^neid. 

r.  32. 
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V.  1^2.  e  quello  ,  cheprefedeva  alli  giuochi  dava 
con  un  pannolino  il  fegno.  Allora  fubito  rilafciata 
Ja  catenajfi  davano  a  correre  intorno  il  Cerchione 
quello,  che  prima  di  tutti  Ja  circondava  fette  vol- 
te ,  reftava  vittoriofo  .  Prof  eri,  1 1.  xix.  65. 

11  fecondo  genere  de*  giuochi  Gircenfi  era»* 
l'Atletico ,  cioè  di  quelli,  che  colla  forza  ,  ó  colla 
velocità  combattevano ,  e  comprende  quelli ,  che 
correvano  ,  o  combattevano  colli  pugni ,  o  face- 
vano alla  Lotta  .  Dion,  Malie,  vi  i.  7j. 

Quelli ,  che  correvano  ,  oflervavano  le  (lef- 
fe  regole  ,  che  nel  corfo  delle  Carrette  . 

Quelli  ,  che  combattevano  colli  pugni,  fi  ar-  ' 
ma  vano  le  mani  con  una  certa  forte  di  guanti  fat- 
ti di  cuojo ,  dove  erano  cuciti  pezzi  di  ferro,  e  di  , 
piombo  ,  per  rendere  li  colpi  più  gravi .  Cìcer^ 
Tufc.^iu  17.  ^ 

Li  Lottatori  poi  procuravano  di  gettarfi  la 
terra  Puno  1'  altro,  ungèndofi  di  olio,per  renderli 
agili  le  membra  ,  qCi  afpergevano  1*  un  P  altro  di 
polvere,  ad  effetto  di  prenderfi  con  più  facilità  . 
jLucian.  de gymnaf^nonprocul  ab  ini^Sra  quali  giuo- 
chi vi  era  ancora  il  Salto  ,  ed  il  lanciare  del  piat- 
to ,  benché  di  raro  ,  e  forfè  mai  ufati  dalli  Roma- 
ni .  Martìal.xiv.  162. 

Terzo,fi  facevano  nel  Cerchio  anche  li  Giuo- 
chi di  Troja dalli  fanciulli  nobili  rnaggiori ,  e  iifl- 
nori,  quali  eorrendo  in  truppa  colli  Cavalli,  rap- 
prefentavano  una  fpccie  di  battaglia  curiofa,  co- 
me narra  Virgilio  nel  v.  dell'Eneide  <v,^6\.feqq. 

11  quarto  genere  de'  Giuochi  Circenfi  era  la 

Cac- 
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Caccia,  e  quella  era  una  battaglia,  che  f«icevano 
gli  uomini  colle  fiere  ,  o  pure  le  fiere  fra  di  loro  . 
SMurtial,  I.  6,  J4.  per  lo  che  molte  volte  riempi- 
vano ì\  Cerchio  dì  alberi  ,  riducendolo  \n  forma 
di  l'elva  .  Vopìfc,  Probo  19. 

Qtnnto  ,  ^\  faceva  il  combattimento  a  piedi , 
e  a  cavallo  ,  a  fimilitudine  di  una  vera  battaglia  , 
e  vi  feguiva  V  uccifione  di  moki .  Suet.  ^ul.  ^9  <& 
Dowit,  4. 

Serto  ,  nelli  primi  tempi  fi  facevano  in  detti 
Cerchi  le  battaglie  Navali,  facendofi  empire  li 
Cerchi  di  acqua  ,  che  per  fotterranei  meati  vi 
fcaturiva  ;  e  ciò  non  folo  per  il  diletto  ,  ma 
anche  per  V  efercizio  .  Sufìeguentemente  furono 
fatte  le  Nauinachie,dove  colle  Navi  formalmente 
fi  combatteva  .  Tacìt,Ann,xiiA6,Su€t.Claud.2i. 

Deili  Gladiatori. 

L'Altra  forte  di  Gmochi  fu  lo  fpettacolo  de* 
Gladiatori,  che  una  volta  fu  gratiillmo  al  pò. 
polo. Quelli  molte  volte  fi  facevano  in  onore  delli 
Defonti  avanti  il  rogo, dove  Ci  bruciavano  li  loro 
cadaveri  .  Tal  volta  nel  foro,  per  il  quale  effetto 
a  adornava  di  tavole  ,  Ordinariamente  però  fi  fa- 
cevano nelli  Anfiteatri, che  prima  erano  di  legno  > 
ed  amovibili,  fino  a  tanto,  che  Statilio  Tauro  co- 
ftrufie  il  primo  di  pietra.  Suet,Aug  29  li  maggio- 
re di  tutti  fu  quello  principiato  da  Vefpafiano  ,  e 
terminato  da  Tito  fuo  figlio,  oggi  corrottamente 
detto  Colo([cOi  dal  Colofib  di  Nerone  che  vi  era  fi- 

tua- 
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tttuto  da  Vicino  .  Antecedentemente  alli  Giaochiv 
fi  affiggeva  il  libello  ,  nel  quale  fi  determinava  il 
giorno  di  eifi  j  e  fi  enunciavano  li  nomi  delli  Gla- 
diatori più  celebri  .  OV.  Faìì7il.  11.8. 

Nel  giorno  poi  dellinatOjradunatifi  li  Gladia* 
tori  ncirAtjfiteatro>  uniti  gli  uomini  pan  con  pa« 
ri>e  ricrnofciutefi  le  armi  dal  Prefidente  de'Giuo- 
chi ,  Lipf»  Exc.  ad  Tacit.  Ann.  in.  27    giocava- 
no colle  arn>i,e  con  arte  maravigliefa  lanciavano 
le  Afte  ,  e  Armi .  SMart,  ix.  ^S.Dato  poi  il  fegno 
colla  Tromba  ,  lafciati  gli  fcherzi,  fi  preparavano 
al  combattimentojdove  atrocemente  fi  ferivano» 
e  fi  uccidevano  .   Si  davano  ancora  li  premj  alli 
Vincitori  5  che  erano  ,  o  Palma  .  MartiaLde  Spe» 
Bac.  520  o  Moneta  .  Suet.  Claud.  21, 

Delli  Teatri  i  e  Comedie  . 

IL  terzo  genere  de*  Giuochi  >  erano  li  Scenici , 
quali  Ci  facevano  nelli  Teatri ,  ed  erano  le  Co- 
medie  >  Tragedie  ,  Drammi  >  e  cofe  fimili . 

^/  altre  forti  di  Giuochi  • 

DAI  tempo  ancora  fi  dividono  in  tre  forti  li 
Giuochi ,  e  fono  Determinati ,  Votivi ,  e-» 
Straordinarj  . 

Li  Giuochi  Determinati  furono  quelli  ,  che 
fi  facevano  in  onore  di  qualche  Deità  ,  ed  erano . 
Primojli  MegaletjJiychQ  per  lo  più  erano  Sce- 
nici >  e  fi  celebravano  nel  principio  di  Aprile 

in 
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in  onore  della  Madre  delli  Dei  Ovid,  F^ft.  iv.Sr, 

Secondo  ,  //  Cereali ,  nelli  quali  le  Matrone 
piangevano  il  rapimento  di  Prolerpina  fatto  da 
Plutone,?  per  otto  giorni  circa  la  metà  dì  Aprile 
fi  facevano  fcaramucce  a  cavalJo.O1vV.F4/?.!  v.59. 

Terzo  ,  //  Florali ,  che  fi  facevano  nel  prin- 
cipio di  Maggio  5  acciò  venìfìero  bene  li  fiori. 
Ovìd.  Fafl.  V.  527. 

Quarto,  li  Marziali  co\\\  Giuochi  Circenfi 
in  onore  di  Marte  Ultore  ,  quali  fi  celebravano 
circa  la  metà  di  Maggio  .   O-vid.  Faji,  v.  597. 

Sefto  ,  //  Capitolini  a  Giove  Capitolino  ,  per 
aver  prefcrvato  il  Campidoglio  dalli  Francefi , 
come  narra  Livio  . 

Settimo  ,  li  Giuochi  Romani  ,  quali  fi  faceva- 
no dalle  none  agP  idi  di  Settembre  in  onore  di 
Giove ,  Giunone  ,  e  Minerva  ,  Dei  Lari  di  Roma^ 
e  quelli  per  la  falute  del  Popolo  Romano  »  Cic,  v. 
in  Ver,  14. 

Ottavo  ,  li  Giuochi  Plebe']  ,  quali  fi  facevano 
nel  Cerchio  circa  la  meta  d'  Ottobre  in  memoria 
della  ricu  iterata  libertà  ,  dopo  fcacciati  li  Re  . 
Afcon,  ad  Cic.  Verr.  1 7. 

Nono  ,  li  Cmfudi  in  onore  di  Nettuno  detto 
Confo  ,  circa  li  20.  di  Agofl:o  ,  e  ciò  in  memoria 
3cl  ratto  delle  Subine  . 

Decimo,  li  CompitaUzj  in  onore  delli  Dei 
Lari,  e  della  Dea  Mania,  e  fi  celebravano  fpecial- 
mente  dalli  Servi ,   Cic,  in  ''Ti fon.  4. 

Undecimo  ,  li  ^uguflali  "Dio,  lvi.  ìQVi  Pala- 
tini ,  Suet,  Cajo  56. 

Tom.  III.  G  Duo- 
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Duodecimo  i  ogni  cento  ,  e  dieci  anni  fi  fa- 
cevano i  Giuochi  Secolari  per  la  falute,  e  conler- 
vazione  dell'Imperio ,  quali  efìendo  imminenti,  il 
Trombettiere  convocava  il  Popolo  per  efTerne-j 
fpettatore  .  Ovid  Trìfi,  1 1.25**  e  furono  quelli  fpe- 
cialmente  celebrati  per  tre  giorni, e  tre  notti  con- 
tinue in  onore  di  Apollo  ,  e  Diana.  Horat,  carm. 
/^c.  2^.  ceiebrandofi  li  giuochi  per  tutti  li  Tea- 
tri ,e  li  Sagnfizj  in  tutti  !i  Tempj  •  .  inalmente  il 
terzo  giorno  ventifette  Fanciulli  ',  ed  altrettante 
Fanciulle  cantavano  verfetti  nel  Tempio  di  Apol 
lo  .  HoTut.  carm.fceCi^.feq. 

Li  Giuochi  votivi  fono  quelli,che  gl'Impera-, 
dori  5  prima  di  andare  alla  guerra  ,  facendo  votoj 
a  qualche  Deità  ,  promettevano  di  fargli  li  Giuo-| 
chi  ,  quando  neottenefle  la  V^ittoria  ,  ed  a  quefli, 
fi  aggiunferoli  Quinquennali  ,  Decennali  ,  e  Vi-i 
cennali ,  fecondo  che  regnavano  cinque  ,  dieci  ,  o 
venti  anni .  Dlon,  III  i. 

Gli  flraordinarj  furono  li  Funebri ,  e  li  Gio- 
venali  iftituitl  da  Nerone,  quando  principiò  a^. 
fpuntargli  la  barba  .  Suet.Ner,  26.  V\  erano  altri 
Giuochi  draordinarj,  come  li  Natalizj ,  e  quelli 
erano  onorati  dal  Magiflrato  . 

Del  Tempo  ,  eprìmìercimente  deWAnno  . 

ERa  offizio  del  Pontefice  l'ordinazione    dell^ 
Anno,  e  del  tempo,  lacui  divifionefi  re- 
luingeva  nell'anno  ,  mefi  ,  e  giorni  • 

La  forma  dell'  anno  appreffb  i  Romani  in  di- 

verfi 
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'    vcrfi  tempi  fu  anche  diverfa, Romolo  fu  il  primo  , 
'[  '  che  iftituì  Tanno  di  giorni  3040IÌ  quali  giorni  cra- 
'^  '  no  divifi  in  dieci  me{i,ed  apprefTo  feguivano  gTal- 
^*  tri  con  1*  ordine  fteflb  ,   col  quale  vengono  rego- 
lati al  prefente  .  Ma  quefto  anno  non  convenendo 
con  il  corfo  del  Sole  ,  e  della  Luna  ,  Numa  lo  ri- 
dufle  di  giorni  ^^^.  ore  otto  ,  e  minuti  quarantot- 
to) regolandolo  iècondo  Tanno  lunare;E  dalli  die- 
ci mefi  5  che  dovevano  eflere  di  3  6.  giorni,  levò  a 
ciafcun  mefe  fei  giorni,  formandone  altri  due  me- 
fi ,  uno  di  29.  giorni,  e  Taltro  di  28  , dando  ad  una 
il  nome  di  Gennaro,ed  alTaltro  di  Febraro,e  que- 
fti  li  (labili    per  gT  ultimi  mefi  delT  anno,  perchè 
erefle  per  capo  dell'anno  il  mefe  di  Marzo,  aven- 
do riguardo  più  alla  pace  ,  che  alla  guerra  .  Tut- 
ti i  mefi  ebbero  il  numero  fparo  de*  giorni ,  eccet- 
tuato Febraro,  il  quale  ancora  fi  teneva  per  mefe 
funefio  ,  efiendo  che  in  elio  fi  celebravano  le  Fé. 
ile  per  placare  le  Anime  deMoro  Maggiori  .  Su- 
perandofi  ogni  anno  dalTanno  folare  il  lunare  di 
undici  giorni,  ed  un  quarto  in  circa,  ogni  due  an* 
ni  fu  ifì:ituitoil  mefe  intercalare  dopo  li  2^. giorni 
di  Febraro  ;  ma  avendo  in  ciò  errato  Numa  ,  per 
aver  fatto  quell'anno  lunare  più  lungo  di  un  gior- 
no, nuovamente  la  forma  dell'anno  retrocedè  dal 
corfo  del  Sole  :  onde  fu  iftituito  o  dal  Re  Servio 
Tullio,o  pure  dalli  Decemviri,che  il  vigefimoter- 
zo,o  il  vìgefimoquarto  anno  fi  tralafciafl'e  il  mefo 
intercalare  .  Ma  eflendo  quefla  intercalazione  ad 
arbitrio  de'Pontefici,que{li  a  loro  arbitrio  crefce- 
vano,e  calavano  più  giorni;  di  maniera  tale,che  a 

G  2  tem* 
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tempo  di  Giulio  Cefare  il  principio  deiranno  era' 
retroceduto  per  fefìantafette  giorni  .  Impercloc- 
ehè  fé  li  l^ontefici  volevano  iftituire  queflo  Magi- 
flrato  Intercalavano  pochi  giorni ,  e  Te  volevano  , 
che  fi  p^gallcro  più  cardi  li  dazj,  intercalavano  in 
miggior  quantità. Giulio  Ceiarepoi  riformò  l'an- 
no al  collo  del  Sole,e  comandò, che  lì  (cfìantalettc 
giorni  fi  aggiunf'ero  infleme  con  T  intercalare,  di 
modo  che  quell'anno,  detto  Tanno  della  confufio- 
ne,  fofì'e  di  giorni  445. ,  e  flebili  che  per  Tavveni- 
re  Tanno  folle  compollo  di  giorni  ^6$,yQ  di  ore  iei; 
le  quali  ore  formando  ogni  quattro  un  glornojor- 
dinòjche  dopo  il  iefto  delle  Calende  di  Marzo', 
cioè  alli  24  di  Febraro  fi  doveffe  crefcere  un  gior- 
no  5  dal  che  derivò  il  nome  di  anno  biflen:ile,per-  | 
che  due  volte  fi  diceva  Sexta  die  ante  cdendas 
Martìas  i  e  quella  è  la  forma  delTanno,che  oggi  fii  j 
dice  Giuliano  ,  ovvero  antico  .  DclTanno  Grego- 
riano non  è  di  noflro  iftituto  il  difcorrerne  , 

Delti  Me  fi . 

LI  Mefi  aveano  allora  quafi  riftelTi  nomi  ,  che 
hanno  apprefìb  di  noi.  li  mefe  di  Gcnnarojil 
quale  apre  Tanno,fu  detto  da  Gi:ino  Dio  delTcm- 
pò.  Febraro  dal  purgarfi,eflendo  che  in  quel  tem- 
po fi  purgava  il  Popolo  ,  e  dalli  Greci  vien  chiu;- 
mato  Expiaforiiis,  Marzo  da  Marte,  per  efiere  Ha, 
lo  a  lui  confagrato  .  Aprile  ab  aperi^ndo  ,  perche 
in  quei  tempo  la  madre  terra  apre  le  fue  viicere  ; 
altri  lo  deducono  da  Venere  5  a  cui  lo  vogliono 

confa- 
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confa^^rato  da  Romolo  ,  come  difcendente  liaila 
medeììma  per  Enea  (no  Autore  .  Maggio  in  onore 
de'  Maggiori  ,  o  de'  Vecchi,  conforme  Giugno   inr 
onore  de'  Giovani  fu  detto  :  benché  altri  x\Ìaggia 
r  abbiano  detto  dalla  Dea  Maja, Madre  di  Mercu- 
rio, ed'ahri  finalmente  dalla  Dea  Maeri:à,che  fu  fi- 
glia dcir  Onore  ,  e  della  riverenza  ;  e  Giugno  ap- 
prcfib  alcnni  Popoli  del  LazIo,da  Giunone, perloc- 
che  fu  detto  Junonins  ,  &  ^HnonìaUs  .   Il  mcfe  di 
:  luglio  fu  detto  QuX^^'^^'P^'' ^^'^'^^  ^^  quinto  mc- 
fe  dopo  Marzo,  e  fu  cce  Hi  va  mente  fu   nominata 
Julius  ix\  onore  di  Giulio  Cefare  ;  e  per  la  medefi- 
.1  «la  ragione  fu  detto  Seftile  il  mefe  reguente,e  po- 
fcia  nominato   Agofto  da  Augufto  iucceflore  dì 
Giulio  Cefare. Li  altri  mefi  ài  Settcmbre,Ottobre, 
Novembre  ,  e  Decerabre  dall'ordinesche  tengono 
'    principiando  dal  mefe  à\  Marzo  ;  benché  poi  per 
■    adulazione  de'  Principi  furono  denominati  con  il 
loro  nome,  come  Settembre,  Tiberio:Oitobre,  Li- 
vio ,  in  onore  di  Tiberiò,e  della  ài  lui  madre  ;  e  li 
mcdefìmi  mefi  poi  furono  chiamati  Germanico,  e 
Domiziano  in  onore  delli  fuddetti  Imperadori  . 
H  Ami  Commodo  Imperadore  impofe  a  tutti  li  mefi 
'    il  nome  defunto  da'  fuoi  cognomi,  e  per  la  di  loro 
morte  fu  abolito  ,  conforme  diffufamente  ne  di- 
'    icorre  Sneton,  !^er.  Tac,  an.  xv«  74.  xvi.  12. 

Divifi  erano  li  Mefi  in  tre  partì,  cioè  Culcn- 
'  de  ,  None,  e  Ldi .  Si  dicono  le  Calende  tutti  li  pri^ 
':i  mi  giorni  di  ciafcun  Mere,avendo  defunta  la  de- 
!'  nominazione  àcì  verbo  antico  Kalo.  cioè 'z;oro;im- 
'  perciocché  il  Pontefice  a  Kalendo  ?  fì'i^e  cra?;Jo  an-^ 
I  G  ?  nu:.- 
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nunciavano  la  nuova  Luna  al  Popolo;e  alle  caien* 
de  di  Gennaro  fi  mandavano  regali  fra  di  loro  9 
conforme  anche  oggi  fi  coftuma  ;  Ci  pagavano  an- 
cora nelle  calcndc  di  ciafcunmefe  i  frutti  dclli 
denari  dati  ad  interefie,e  da  ciò  il  libro,  nel  quale 
fi  fcrivevano  li  nomi  de*debitori,fi  chiamava  Ca- 
lendario. Le  None  erano  alli  j.di  Marzo,Maggio, 
Luglio,e  Ottobre  «  e  gli  altri  mefi  le  avevano  alli 
fette  ;  e  gli  fu  dato  il  nome  di  None  ,  perchè  da 
quefie  agli  Idi  vi  corrono  nove  giorni  .  Gl*Idi  fu- 
rono detti  a  fvìdendOiperche  allora  laLunafi  vede- 
va piena  ,  e  fecondo  altri  ab  iduande  ,  che  in  lin- 
gua Etrufca  fignificava  dividere  ;  perche  l'Idi  di- 
vidono quafi  il  mefe  in  mezzo  .  Le  Calende  erana 
fotto  il  patrocinio  di  Giunoniche  perciò  fu  det- 
"^o  ^uno  KaUndaris. Vidi  erano  fotto  la  protezio- 
ne di  Giove  ;  e  la  ragione  finalmente  di  numerare 
li  giorni  al  nome  de'Romani  fi  può  vedere  in  qual- 
fivoglia Calendario, conforme  più  ampiamente  ne 
difcorrono  Varrone  de  LL,v*4,  Macr,Sat,i,Rom. 
i$..Orat.  IV. XI.  i$.Ovid.FaJì,  i.  55.  ^6. 

Del  Giorno . 

IL  Giorno  Civile  appreflbli  Romani  prìncipia- 
và,conformeappreflb  di  noi,  dalla  mezza  not- 
te, le  di  cui  parti  erano  media  nox ,  media  no6iis  in- 
clinatio  ^  gallicinìum  ^  conticiniumy  diluculumy  Mane 
ad  mcrìdiem  ,  wj eridi es  ,  meridifì  inclinatio-tSolyOc' 
eafus  ,  velfufrema  tempeftéis  ,  Vefpery  Crefufculumy 
Prima  nox  intempejìa  ad  wediam  no^em  .  Altri- 

men- 
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Biente  poi  tanto  la  notte,  che  il  giorno  erano  di* 
vifi  in  quattro  vigilie,  conforme  Macroò. Saturai» 
2»  In  defintendo  die  menfìs  ;  non  in  horis  numerandh  ; 
nam  earum  ratìone  dies  dhidebatur  in  horas  diiods» 
cim  ;  ftve  longus  efl  ,  fìve  brevls .  Eodem  modo  etiam 
ncx  .  Ita  oriente  Sole  numerabatur  bora  pima  diei  , 
^/te  porro  ufque  addiiodecim  ,  Tum  pofl  occafum 
Solisrurfum  bora  prima,  no^is  , 

"Delli  Giorni  Pefiivi  • 

ALciini  de  i  Giorni  li  dimandavano  gli  antichi 
Romani  Pcflit  ed  altri  Profe/ìi,  li  quali  erano 
giorni  dedicati  alli  Dei,  e  le  ferie,  ed  altri  feriali. 
Le  Ferie  fi  dicono  dalla  parola  Greca,chc  vuol  di- 
re ff/?//?w  (//Vw  agere  ,  e  anticamente  le  chiama- 
no/^r/^i".  Furono  quefte  ferie  o  pubbliche,  o  pri- 
vate. Le  pubbliche  erano  o  flative,o  concettive,o 
imperative  ,  Le  principali  ferie  dative  furono  le 
Agonali  celebrate  in  onore  del  Dio  Giano  nelì* 
Idi  di  Gennaro  .  Le  Carmentali  lì  celebravano,  ia 
onore  di  Carmenta  ,  nel  terzo  degl'  Idi  di  Genna- 
ro, e  nel  decimo  ottavo  delle  Calende  di  Febraro; 
volendo  molti,  che  Carmenta  fofie  moglie  di 
Evandro  Arcade  ,  e  folita  a  proferire  oracoli  ia 
verfi  ,  e  perciò  detta  Carmenta  a  Carminìbiis  ,  ef- 
iendo  il  luo  vero  nome  di  Nicoflrata.  I  Lupercali 
fi  celebravano  a  i  15.  delle  Calende  di  Marzo  ,  in 
Onore  del  Dio  Pane  .Le  Matronali  fi  celebravano 
nelle  Calende  di  Marzo  ,  in  memoria  della  pace , 
che  fecero  fare  le  Madrone  alli  Romani,  e  Sabini, 
G  4  Le 


104  D  E  *    R  I  T  I 

Le  Ferie  concettive  erano  quelle,che  fi  cele- 
bravano ogpi  anno  dagli  Magiftrati ,  ovvero  da* 
Sacerdoti,  e  qucftc  erano  primieramente  le  LatU 
ne,de]le  quali  ne  abbiamo  parlato  altrove.  Le  Pa- 
ganali  fi  celebravano  ogni  anno  dalle  Tribù  delle 
Ville  alli  Dei  TutelariXe  Sementine  fi  celebrava- 
no ,  quando  fi  ièminavano  le  Campagne  per  la  fe- 
lice Riccolta.Le  Compitali  Ci  celebravano  In  ono- 
re delli  Dei  Lari  .  L'Imperative  erano  quelle,  che 
venivano  comandate  dal  Confole  ,  dal  Pretore  ,  e 
dal  Pontefice  MafìTimo  per  qualche  neceflìtà  ,  del 
quale  genere  furono  le  JVo'uemdalla  in  occafione, 
che  fu  riferito  al  Senato,  di  efl'ere  piovute  pietre  . 
Le  Ferie  private  erano  particolari  per  ciafchedu- 
na  famiglia,  ed  erano  o  ftative,o  fi  celebravano  in 
occafione  di  Natali,  o  in  occafione,  che  cadcfiero 
fulmini;  di  modo  che  ogni  qualvolta  fi  fentifle 
tuonare  ,  era  giornata  feriata  ,  fin  a  tanto  ,  che 
fofiero  placati  li  Dei. Le  Ferie  pubbliche  fi  annun- 
ciavano -dì  Popolo  dal  Prefidente  de'  Sagrifizj  ,  e 
dai  Pretore  :  Dal  primo  ,  acciò  che  i  Sagrifizj  con 
tutta  proprietà  fi  facefìero,  ed  accciocchè  fi  afie- 
ncfiero  da'  negozj,efi'endochè  nelle  ferie  non  era 
lecito  fare  nefìuna  opera,fe  non  quelle,che  trala- 
fciate  pctc fiero  recare  danno  ;  Difcorre  di  quefia 
più  ampiamente  /^^fT-o^.  Saturn,  1.16.  PlHt,Rom» 
^  1.  O'vid.  Fafi.  1 .  6^9.  Liv,  1 1 1 .  5. 

Li  Giorni  profefii  fono  quelli,chefi  concede- 
vano agli  uomini  per  amminifirare  le  cofe  della 
Repubblica,  e  le  private  :  Qucfli  Ci  dividevano  in 
Falli,  ne'quali  il  Pretore  diceva  quelle  tre  parole 

Do, 
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Do  ,  Dico  ,  ftAhdico  ne*  falli  ,  le  quali  ,  fecondo  li 
termini  moderni  ,  fi  può  dire,  che  erano  vacanze, 
oppure  erano  giorni  Inter cìfì  ,  o  Endoci/ì ,  e  fecon- 
do ^\tri  Edontercìfi ,  e  quelli  erano  ,  quando  in  al- 
cune ore  di  quelli  giorni  fi  poteva  agire  giudi- 
zialmente ,  e  nclli  altri  ,  che  erano  proibiti  Platit. 
cap.  I.  IO.  &  feqq*  Gel.  iv.  9. 

Nuovamente  altri  giorni  erano  comiziali , 
nelli  quali  fi  potevano  celebrare  li  comizj  ;  altri  fi 
dicevano  nundince  quafi novendhi^,  perchè  ogni  no- 
ve giorni  fi  celebravano  ,  e  quefli  erano  quando 
la  gente  di  campagna  veniva  al  mercato, ed  a  rice- 
vere le  Leggi  .  Li  giorni  pubblici  ,  ne* quali  era 
lecito  di  andare  contro  delli  nemici  ,  non  fi  po- 
teva fare  cola  nciTuna  pubblicamente  ,  ma  efìatta- 
mente  quefti  fi  dovevano  diilinguere  dalli  giorni 
nefafl:i  .  Il  giorno  denominale  ora  il  quarto  delle 
Calende,  None,  ed  Idi  di  ciafchedun  mefe  ,  ed 
ancora  così  denominavano  alcune  ferie  .  Final- 
mente Ci  avea  per  giorno  infauftifiìmo  V^llienfìs  ^ 
perchè  in  quel  giorno  ,  che  era  il  decimo  quinto 
delle  Calende  di  Settembre  ,  li  Romani  furono 
abbattuti  dalli  Francefi  ,  e  da'  Vejenti ,  conforme 
narra  Livio  nel  fello ,  e  primo  . 


f^  ^P  r^ 


Del 


io6- 


De*    Riti 


DdliSponfali  dei  Romani . 

PEr  riferire  anche  qualche  cofa  intorno  a  ciò  , 
che  era  confuexo  farli  dalli  antichi  Romani  , 
ogni  qual  volta  li  contraeva  da  cfTì  il  matrimo- 
nio • 
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uìo  5  fu  antico  coflume  ,  che  chi  defiderava  pren- 
der Moglie  ,  dovelTe  domandarla  a  queiJo  ,  che-» 
r  avca  in  cuflodia  ,  che  preftandovi  rafìenfo  ,  per 
efTere  un  mutuo  contratto ,  fi  dicevano  Sponfali  ^ 
L.  i.jf.de  Sponfal,  :c  nel  mentre  fi  effettuava  il 
contratto  ,  fi  diceva  lo  Spoi'offeratns  ,  e  la  Spofa 
fperata  ,  Gli  Sponfali  fi  potevano  fare  con  il  folo 
1  confenfo  ;  ma  per  lo  più  fé  ne  flipolava  iflrumcn- 
to  .  ^wvenJL  1 19.  Allora  lo  Spofo  quafi  in  luogo 
di  pegno  >  o  di  caparra  dava  1'  anello  alla  Spola  , 
quale  al  tempo  di  Plinio  H,  N.  8.  XXXIIL  L  era 
di  ferro  ,  e  poi  fu  di  oro  . 

Le  parole  ,  con  le  quali  fi  concepivano  gli 
-fponfali,  furono  :  Volete  *voi  darmi  Caja  *voftra  Fi- 
glia per  moglie  ì-  laqua-le  -formola  era  nelle  figlie 
di  FaniiglraTufitata  ;  edi  probabile  ancora  ,  che 
più  torto  fi  fcrviffero  di  <^^^\  altra ,  quando  la^ 
Zitella  era  fotto  la  potefB  iii  'qualcheduno  :  Vole- 
te voi  darmi  Caja  per  mogìij  >  d)e  è  nella  vojlra  pò- 
teflÀ  ?  conforme  molti  rac^ogliono  da  Cicerone 
fro  Fiacco  ;  Per  quefto  non  fi  ricercava  altro ,  che 
il  fcmplice  confenfo  ;  le  coavei^ ioni  poi  fi  ftabilì- 
vano  periftrumento  •  *'      \ 

Per  ftabilimento  poi  dei  contratti  fponfali , 
dallo  Spofo  fi  dava  la  caparratila  Spofa  ,  ed  era- 
no  molte  cofe  appartenenti  agli  ornamenti  femi- 
nili ,  come  vedi ,  collane ,  e  cofe  firaili ,  ed  anche 
J'Aneilo  in  luogo  di  pegno,  il  quale  fi  diceva  Pro^ 
nubo  ,  Si  deve  nota<-e  in  queflo  luogo  ciò ,  che  ri- 
ferifce  Ifidoro  nella  fua  Etimologia  Lib.2.,  che  le 
femine  non  erano  folitc  portare  altri  anelli^  la 
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non  quello  ,  che  efìendo  Donzella  gli  era  mef- 
io  dallo  Spofo  ;  né  potevano  portarne  più  ,  che 
due  di  oro  in  deto  :  e  crede  ancora  ,  che  fi  daffe^ 
dallo  Spofo  l'anello  alla  Spofa  ,  o  per  una  reci- 
prucanza  di  affetto  ,  o  pure  che  ,  mediante  que- 
fto  ,  folTero  uniti  i  loro  cuori  ,  e  perciò  fi  mette- 
va nel  quarto  deto  della  mano  manca  ,  perchè  fi 
afferifce  ,  elTere  in  effo  una  vena  ,  che  abbia  cor- 
rirpondenza  al  cuore . 

Quello  anello  era  di  ferro  ,  e  fenza  gìoja  , 
ficcome  abbiamo  detto  di  fopra  ,  efiere  riferito  da 
Plinio  nella  fua  Scoria  naturale  . 

Quelli  poiji  quali  s'intromettevano  nel  trat- 
tare i  matrimoni ,  e  che  anche  giungevano  a  per* 
fezionarne  il  contratto ,  fi  dicevano  Proxcneta^. 
<^  Aiifpìces  ;  perchè  prmcipiavano  il  trattato, 
e  felicemente  lo  condcfcevano  al  fuo  fine  .  (^c- 
fli  erano  quelli,  i  qual-i  facevano  tutto  il  contrat- 
to j  e  fiabilivano  la  dote  ,  i  patti  ,  e  le  condizionir 
e  venendo  il  giorno  dello  fiabilimento  ,  i  medefì- 
mi.  la  mattina  nell'Aurora  ofìTervavano  gli  augurj> 
ed  avevano  cura  ,  che  tutto  il  convenuto  fi  fa- 
ceffe  rettamente  ,  e  fé  ne  formaffc  ifirumento  ,  il 
quale  dai  medefìmi  fi  fcriveva  ,  e  contrafegni.va  , 
ed  allora  uno  di  loro  ad  alta  voce  leggeva  tutto 
ciò  ,  che  in  efìb  fi  era  fiabilito  ,  e  fufieguentemen- 
te  da  tutti  con  felici  acclamazioni  fi  applaudiva,  e 
fi  augurava  alli  futuri  Spofi  ogni  pofììbile  felici- 
tà .  Se  intervenivano  Donne  nel  contratto  ,  que- 
fic  fi  dicevano  "pronube  ^  e  dell'  ot!icio  loro  fc  ne 
dilcorrcf  à  a  fuo  luogo  . 

Del 
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Dtl  giorno  delle  nozze  y  e  della  forma, 
di  ejfe . 

^  Tabilito  il  contratto  degli  Sponfall ,  fi  foleva 
w3  ilabilire  il  giorno  per  la  celebrazione  de  me- 
dcMìmi  5  mentre  non  era  lecito  rpolarfi  in  qualun- 
que giorno  jche  l'ebbene  fofTe  lecito  di  celebrare 
le  nozze  ,  poteva  contuttociò  per  molti  acciden- 
ti efler  impedito  .  I  giorni  infaulli  erano  le  Ca- 
lende  ,  le  None  ,  e  gV  Idi  ,  e  tutte  le  Ferie  ,  per 
le  fole  V^ergini ,  mentre  le  Vedove  potevano  ia 
quedl  giorni  Ipofarfi .  Si  ftimava  ancora  infelice 
il  meie  di  Maggio  conforme  riferifce  Ovidio  nel 
quinto  ÓQÌ  rafti  ; 

SMenfe  mùlttm  Majo  nubere  vulgus  alt , 

Evitavano  ancora  il  coniugio  nelle  Parenta- 
li, per  effere  giorni  infaufli  ,  ed  era  ancor  proi- 
bito tutto  il  triduo  ,  nel  quale  fi  celebravano  le 
fefie  dai  Salj ,  finoche  fufìero  ripolle  le  armi  nel 
Tempio  di  Marte  .  Il  tempo  piìi atto  acelebrarfi 
le  nozze  era  quello  ,  che  Icguiva  dopo  gì'  Idi  di 
Giugno  ,  nel  quale  tempo  ancora  fi  flava  molto 
avvertito  1  che  non  fuccedefie  o  terremoto,  o 
tempefia  ,  cffendo  che  fcobliire  il  matrimonio  in 
quefi:c'  perturbazioni  di  Cielo  ,  o  di  Teira  ,  fi  fup- 
poneva  da  eifi  (liguire  grandi  infortunj ,  ed  infe- 
licità nel  matrimonio  - 

Non  lolamcnte  un  giorno  ,  ma  tre  s'impie- 
gavano nella  celebrazione  delle  nozze  .  11  primo 
giprno  lo  Spofo  vifitava  la  Spofa  in  cafa  del  Pa* 

dre: 
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dre  ;  ed  il  giorno  non  fi  deve  intendere  il  natura- 
le ma  il  civile  ,  che  principia  alla    mezzanotte. 
La  notte  feguentela   Spofa  andava  a  dormire  in 
Cafa  del  Suocero  ,in  letto  feparato  dallo  Spofo  . 
i\iP  alba   poi   circa    la  prima  ,  o  feconda  ora  del 
giorno  ,  le  quali  ore  ,  fecondo  Fedo  ,  erano  dedi- 
care alli  Sponfali  ,  la  Spofa  ufciva  di  cafa  del  Pa- 
dre ,  e  queflo  propriamente  fi  diceva  giorno  del- 
le nozze  .  Il  terzo  giorno  poi ,  che  (ì  diceva  pofirU 
die  nupt'urum  ,  efiendo  che  il  marito  era  diventa- 
to Uomo  ,   la  Spofa  ritornava   in  cafa  del  Padre  > 
dove  fi  facevano  conviti,  e  banchetti  chiamati 
da   efii  repotia  ,   dove  riceveva    donativi   dagli 
Amici . 

In  tre  modi  dagli  antichi  {ì  contraevano  i  ma- 
trimonj  ,  cioè  con  l*ufo  ,  col  farro ,  e  con  la  cocn- 
2Ìone  .  La  coenzione  fecondo  Boezio  lib,  2.  ai 
Top.cit.y  Ci  faceva  con  alcune  folennità  ,  e  quali 
comprandofi,  s'interrogavano  vicendevolmente  : 
y  Uomo  diceva  alla  Donna  fé  voleva  ejfere  madre 
di  famìglia  y  e  quella  rifpondeva  ,  dì  voler  ejfere . 
Similmente  la  Donna  interrogava  l'Uomo  yfevo^ 
leva  ejfere  a  lei  Padre  dì  famiglia  ,  il  quale  rifpon- 
deva di  sì  .  Ed  in  quefta  guifa  la  Donna  perveni- 
va  in  mano  dell' Uomo,  e  fi  chiamavano  quefte 
nozze  per  foemptionem  ,  ed  era  la  Donna  madre 
di  famiglia  all'Uomo  i  ed  in  luogo  di  figlia  .  E* 
credibile  però  ,  che  qucfto  contratto  Ci  perfc- 
2Ìonafle  con  qualche  vendita,  o  intervento  di 
denari .  A  quefta  ragione  appartiene  il  modo  dì 
contrarre  il  matrimoaio  ,  che  Nonio  Marcello  ri- 

feri. 
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ferifce  con  quefle  parole  :  Vcteri  Thmanorum  le» 
gè  nubentes  mulieres  ajjes  tres  ad  virùm  'venientes 
ferre  folebant  ;  atque  unum  quidem  ,  quem  in  marni 
tcnebant ,  tamquam  emendi  caiifam  marito  dare  ; 
alium  quem  in  fede  habebant-,  in  foro  Larium  fami- 
liarium  fùnere  ;  tertium  infacciperio^fiveinmar^ 
fupio  majori  ccnditum  ,  in  compito  vicinali  refigna" 
re  folebant  Laribus  Compitalibus ,  quibiis  fiebant 
fiera  :  <&-  ita  matrimonium  dicebaturper  as  ,  ^>  //- 
bram  contraSium .  E  da  ciò  ne  feguiva  ,  che  la_* 
Donna  andava  in  mano  5  e  fotto  il  dominio  del 
Marito  5  e  diveniva  Compagna  ,  e  partecipe  dei 
benillioij  e  Tua  Erede;  T  Uomo  però  non  era 
fotto  la  poteRà  della  Donna  ,  ma  come  comprato 
dava  a  quella  la   ragione  della  fua  eredità  . 

La  confarreazione  fi  faceva  alla  presenza  di 
dieci  teflimonj ,  e  con  alcune  parole  particolari , 
e  con  folenne   fagrificio  ,  nel  quale   fi  adoprava 

j  il  pane  di  farro  ,  ed  in  quefta  maniera  veniva  la 
Donna  in  potere  dell*  Uomo  . 

Quefio  fi  faceva  folamente  da  Pontefici  ,  del 

i  che  ne  abbiamo  T  autorità  di  Servio  5  le  di  cui 
parole  fono  le  fcguenti  :  Fjrro  nupti  ce  fiebant  per 
PoPtificem  maximum  ,  ^  dialem  flaminem  ,  per 
fru^em ,  &  molam  fdfam  con] unge bantur  ,  tmde 

V     confarreatio  appellatur  ;    ex  quibus  patrimi  ,    ^ 

\  matrimi  nafccbantur  ,  Queflx^mododi  celebrare 
gli  Sponiali  fureligiofifiìmo  ,  e  perciò  fi  adopra- 
va il  farro  arrofiito  ,  che  fpcffifilmo  ferviva  nei 
Sacrifici.  Da  quefio  modo  di  celebrare  il  matri- 
monio gii  Antichi  àìQQw^no  cenfarreari  matrimo- 

nium  y 
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ttìum-,  e  quelle  Giovani  ,  che  così  fi  maritavano, 
ibbito  paffavano  dalla  Poteftà  del  Padre  in  mano 
del  Marito  ;  e  ficcome  il  matrimonio  fi  celebrava 
con  la  confarreazione  ,  così  con  la  disfarreazio- 
ne  fi  ciifcioglieva  . 

Gli  Sponfali  poi^che  fi  celebravano  con  l'ufo, 
erano  quelli  ,  che  la  Donna  fi  poneva  in  tal  ma- 
niera in  mano  dell'  Uomo  ,  che  quefto  non  aveva 
altra  ragione  fbpra  di  cfia  ,  che  Tufo;  menrrcu 
quefta  non  era  pervenuta  in  dominio  dell*  Uo- 
mo ,  né  con  il  farro  ,  né  con  la  compra ,  ma  fola- 
niente  venuta  in  cafa  del  Marito,  come  Donna  di 
elfo  .  Quefia  ^nre  ^iritum  non  era  moglie  ,  né 
madre  di  famiglia  ,  ma  folamente  moglie  per  ra- 
gion naturale  .  Quella  dunque,  che  fi  aveva», 
per  ifpofa  folamente  per  l'ufo,  differiva  dalla  ma- 
dre di  famiglia  ;  mentre  quella  pattava  nella  po- 
tefià  del  marito  ,  e  nella  di  lui  famiglia ,  ed  era 
all'Uomo  ìli  luogo  di  figlia;  quella  poi,  che  an- 
dava in  mano  del  marito  per  il  folo  ufo  ,  fi  diceva 
moglie  folo  per  la  generazione  de'figliuoli  .  Dif- 
feriva dalia  concubina  ,  la  quale  mai  fi  prendeva 
per  ufo,  ma  fpefiìfiìmo  la  moglie ,  e  mafilmamen- 
te  quando  ci  era  il  pofiefib  di  efla  per  un'  anno  , 
purché  in  quefio  tempo  per  tre  notti  non  fofìe 
fiata  feparata  dal  marito  ;  inoltre  quella  {{  diceva 
meretrice,  e  quefta  moglie  :  con  quella  fi  dice- 
va ,  eflcre  concubinato  ,  e  con  quefta  ù  diceva  , 
efferifi  le  nozze  . 


Belli 
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Delli  ornamenti  delia  nuova  Spofa  • 

PRincipiando  dalla  teda  ,  la  quale  veniva  or- 
nata neiriftefìb  modo,  che  le  Vergini  Veda- 
li, conforme  riferifce  Sedo  Pompeo,  fi  ornava  an- 
che la  medefima  con  un'aft-jla  quale  fofle  reftata 
nel  corpo  di  un  Gladiatore  uccilo  ,  fervendo  per 
accomodargli  i  capelli  ;  e  conforme  l'afta  fuddet- 
ta  era  ftata  congiunta  con  il  corpo  del  Gladiato- 
re ,  così  la  Spola  dovea  eflere  congiunta  con  luo 
Marito  ;  o  pure  che  eflendo  le  Matrone  fotto  ia 
tutela  di  Giunone  Curite  ,  cosi  detta  dairafta^che 
portava ,  che  ,  fecondo  la  lingua  dei  Sabini,fi  dice 
Curilo  pure  per  annunciargli  una  prole  mafcoli- 
na,  forte,  ebellicofa.  Plutarco  in  Romolo  dice 
effere  molti  ,  che  affermano  ,  che  fi  aggiuftavano 
i  capelli  alla  Spofa  in  fegno  delle  prime  nozze  > 
che  contrafifero  i  Romani  con  la  guerra  nel  rat- 
to ,  che  fecero  delle  Sabine . 

Si  veftivacon  una  vefte  longa  in  conformità 
di  quella,  che  fu  prima  tt fiuta  da  Ccija  Cecilia,  il 
che  certamente  (ì  dice  ,  efiere  derivato  in  ufo  dal 
matrimonio  felice  di  una  Tefi[ìtrice.Fu  quefta  Ta- 
naquiifa  moglie  di  Tarquinio  Prifco,induftriofifil- 
ma  nel  lavorare  la  lana  ,  e  Donna  di  fomma  bon- 
tà; E  perciò  il  di  lei  nome,  percaufa  di  buono 
augurio  ,  fu  ufurpato  in  tutte  le  nozze,  conforme 
fi  dirà  in  apprefib.  Si  cingeva  poi  la  Spofa  con  un 
cingolo  fatto  dì  lana  di  pecora  ,  conforme  rife- 
rifce Frfto;perehè  ficcome  tal  lana  è  conglomera- 

rom.IIIf  H  ta 
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ta  in  fiocchi  y  ed  unita  tra  di  fc  ;  cos'i  la  Spofa  do- 
vea  efier  cinta,  ed  unita  con  il  fuo  Spofo  .  Il  cin- 
golo fudetto  riflretto  con  il  nodo  erculeo,  quefto 
in  onore  di  Ercole   (\  fcioglieva  dallo  Spofo  ,  per- 
chè conforme  lui  fu  felice  nella  prole,  avendo  laf- 
ciati  fettunta  figh'uoli,cosi  felice  anch'efìb  dovef- 
fe  efìere  in  quello  particolare.  Da  queflo  cingolo 
fu  Jrito  il  cognome  a  Giunone  di  Cinxia  ,  mentre 
quefla  V  avevano  per  Nume  Tutelare  dei  matri- 
monj.  Portava  inoltre  la  nuova  Spofa  una  corona 
compolla  di  fiori ,  e  verbene  fotto  del  Flammeo  > 
eh'  era  un  velo  ^  con  il  quale  fi  copriva  ,  e  queflo 
feguiva  nel  giorno,  che  doveva  andare  dallo  Spo- 
fo .  Da  ciò  è  derivato  il  nome  di  nozze  ;  eflendo 
che  appreflb  degli  antichi  le  parole  nuhere  &-  ob- 
nubere  fignificava  velare,  e  cuoprire  .  Fu  cktto 
Flammeo  il  velo ,  con  il  quale  la  Spofa  fi  ricopri- 
va ,  non  dal  colore  di  Fiamma,  mentre  era  del  co- 
lore di  loto,  ma  da  Flamminica  ,  alla  quale  non 
efìcndo  lecito  fare  il  divorzio,  di  quello  fi  ferviva 
continuamente  >  e  perciò  fi  velavano  le  Spofe  per 
un  buono  augurio  ,  che  dovefiero  fi:are  ,  per  fino 
che  vivevano,con  il  loro  Marito.  Si  diceva  Flam'\ 
meo  ancora  per  cuftodire  il  rofìrore,acciòIa  Pudi- 
cizia non  reftaffe  polluta  dagli  fguardi,ed  ancora 
acciò  non  foflc  da  altri  prima  mirata,  che   dai 
fuo  marito  .  Né  folamente  il  velo  era  di  colore 
giallo,  ma  tutti  li  altri  veflimenti  nuziali ,  ed  an- 
cora le  iftefie  fcarpe  ,  che  foflero  del  colore  me. 
defimo  ,  rìferifce  Catullo  , 

L'  ornato  dello  Spofo  poi  fi  notava  precifa. 

men- 
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mente  in  quello,  che  fi  tagliava  li  capelli  ;  né  fi 
crede  lontano  dal  vero  ,  che  T  iftefla  cerimonia  fi 
ufafle  da  quellijch  aerano  i  principali  Miniflri  del- 
le nozze  .  Si  faceva  ciò  per  caiifa  di  ornamento  , 
né  fi  levavano  affatto  i  capelli, ma  Ci  accomodava- 
no ,  levandone  quelli  ,  i  quali  Ci  credevano  fuper. 
flui ,  Si  coronava  ancora  lo  Spofo  ,  come  la  Spo- 
fa  con  fiori  ,  e  verbene  ,  ed  afileme  con  eflb  tutta 
la  famiglia  ,  o  per  onorare  ,  o  adulare  ,  fi  coro- 
nava infieme  con  tutti  i  parenti ,  ed  altri  ,  chein- 
:tervenivano  alle  allegrezze  delle  nozze  . 

Ornata  la  Vergine  nella  conformità  ,  che  fi  è 
detto  ,  dovendo  portarfi  dal  Marito  ,  fi  fimulava 
di  rapirla  dal  grembo  della  Madre  ,  la  quale  non 
effendovi ,  dal  feno  di  quella,  che  gli  era  più  con- 
giunta ;  e  ciò  perche  felicemente  riufcl  a  Romo- 
lo di  pigliare  per  forza  per  fé,  e  Tuoi  dalle  Sabine 
le  Spofe  .  S*  introduceva  la  nuova  Spofa  in  Cafa 
dello  Spofo,  come  abitazione  del  matrimonio; 
per  lo  che  Vxorem  ducere  ,  qivàd  domunt  ducere  f 
dicono  i  Latini  * 

Quello  fi  faceva  la  fera  ,  e  procuravano  gli 
Antichi  ,che  ciò  fi  feguiffe  con  gran  frequenza  di 
Popolo  ,  e  con  gran  pompa  .  Tre  fanciulli  condu- 
cevano la  Spofa  ,  uno  dei  quali  però  portava  una 
face  di  fpino  bianco .  Non  mancano  però  molti 
di  afìerire  ,  che  le  faci  nuziali  Ci  faceficro  di  pi- 
no ;  ma  non  fi  sa  certamente  di  quale  albore  fof- 
Tero  folite  farfi  .  Più  probabile  Ci  fuppone  ,  eflere 
Fatte  di  fpino  bianco  ,  mentre  V  antichità  fuppo- 
acva ,  che  quella  pianta  avefle  gran  virtù  per 

H  2  difcac- 
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diTc^cciare  le  malie  ,  benché  Plinio  aflerifca-/» 
che  ne)  fpo  tempo  erano  familiariiTime  le  faci  di 
carpino,  e  di  nocchia.  Quefte  talvolta  furono 
dai  Poeti  dette  fxd^  facìs  jugales  ,  faces legnimi  y 
foed£ ^enidles  j  0^  fc/ia  ,  Plutarco  li  nomina  Ce- 
rei ,  dicendo  ,  che  nelle  Nozze  erano  folite  ac- 
cenderfene  cinque  ,  ne  più  ,  nò  meno  .  La  face 
poi,  con  la  quale  riconduceva  la  nuova  Spofa  , 
prima  che  entrafìTe  nella  cafa  del  Marito  ,  era  lo- 
lita rapirfi  dagli  Amici  ,  acciocché  dalla  Spola 
l5on  fi  ponefle  quella  notte  nella  Cafa  de]  Marito  : 
o  pure  che  il  Marito  la  confervafìTe  ,  per  abbruc- 
ciarla  nel  Sepolcro  ,  che  Tuno  ,  e  i'  altro  fi  ave- 
vano per  augurj  di  morte  . 

Non  fi  deve  lafciarefotto  filcnzio  quello,che  ^ 
da  molti  fi  afferifce  ,  che  nei  tempi  più  antichi  Ci  j 
portavano  le  Spofe  in  fedia  follevata  in  alto  ;  ma  j 
i^uefio  fu  più  tofto  ufo  dei  Greci ,  e  delli  Egizia- 
ni ,  che  le  fpofe  ,  follevate  in  alto  con    i  Cocchi, 
dalla  cafa  del  Padre  fi  portafìero  neli'  abitazione 
del  Marito  .  Quello  cofiume  fu  ofiervato  anche 
in  Coftantinopolij  e  di  ciò  ne  danno  indizio  i  ver- 
fi  di  Claudìano  de  Nuft,  Hon,  &•  ^aria  «y.  286 
Ante  fores  jam  pompa  fonai  ,   pìlentaqm 
facram 
Praradìant  du&ura  nurum  . 
Ma  certamente  quefia  tr^tslazionc  della  nuo 
va  Spofa  ,  che  fi  è  detto  ,  cfiere  \i\  ufo  apprefib  i 
Romani  ,  non  fi  legge  in  alcun  luogo  ;  la  nuova 
Spofa  però  ,  che  fi  conducefle  per  la  mano  dai 
fanciulli  patrimi ,  ematrimi,  apertamente  vie 
figiiificato  da  Sello  Pompeo  Fello ,  Si 
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Si  portava  avanti  della  Spola, quando  fi  con-' 
duceva  al  Marito,  la  conocchia  con  la  lana,  e  cori 
il  fufo   per  prefaggio  di  quello  ,   che  dovea  fare 
in  Cafa  del  Marito,  non  per  deporre  la  verginità* 
ma  per  operare. Si  portavano  ancora  tutti  Tutcn* 
ziii  della  Spola  ,  e  tutto  ciò  ,  che  era  per  Tuo  pro- 
prio ufo  5  ed  il  fanciullo  fi  chiamava  Camillo  ,  con 
il  qual   nome  i   Romani    chiamavano  i  fanciulli 
nobili  5  che  fervivano  a  queflo  miniftero  .  Il  vafo 
poi  nuziale  fu  detto  Cumero  dalla  fimilitudine^ 
delie  CUiueré  ,  che  erano  vafi  per  ufo  del  Popa- 
lo  ,  da  tenere  il  grano  . 

Con  quella  pompa  fi  conduceva  la  Spofa  n_. 
cafa  del  marito  ,  le  porte  della  quale  fi  orn-avano 
con  feftoni  di  fiori ,  e  fronde ,  e  particolarmente 
con  rofe  ,  lauro  ,  e  mortella  intrecciata  fra  dì  lo- 
ro .  Arrivata  alla  porta,  il  Marito  l'interrogava  , 
chifojje  ,  la  quale  rilpondeva  ydi  ejfere  Caja  .  Plu- 
tarco attefta,  che  quelli,  che  introducevano  la 
Spofa,  gli  fug^erivano  le  feguenti  parole:  uùi 
tu  Cajus  5  ego  Caja  ;  il  fenfo  delle  quali  parole  (ì 
filmava  ,  chi  fofie  ove  tu  feì  Padrone  ,  e  J^adre  di 
Famiglia  ,  io  Padrona  ,  e  Madre  di  Famiglia  ;  con- 
forme li  Giurifconfulti  ,  nel  proporre  gli  efern!^], 
fi  fervono  de'  nomi  di  Cajo ,  e  Tizio  ,  nella  flefl'a 
guifa  in  quefte  cerimonie  nuzziali  fi  fervivano  del 
nome  di  Caja  . 

Le  foglie  delle  Porte  le  ornavano   con  fafcie 
di  lana  ,  e  dallo  Spofo  {\  ungevano  con  òglio  ,  o 
con  graffo  di  Lupo, prima  che  la  Spofa  entraffcda 
dove  è  derivato  il  nome  di  Vxor  ,  quafi  Vnxor,  il 
H  j  qua- 
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quale  coftume  fu  afìai  in  ufo  appreffo  gli  Antichij 
e  perciò  fi  diceva  Giunone  VnxiayConhrm^  fàdet* 
ta  CnxiaàsLÌ  cingolo  nunzialcjil  di  cui  nodo  fi  fciod 
glieva  dal  marito  .  Si  diceva  ancora,  Domiduca.Sc 
hiterduca  perchè  accompagna  (Te  le  Spole  alia  ca« 
fa  ,  ed  alla  ftanza  dello  Spofo  ,  e  che  protegefìe  il 
loro  camino.  Si  difle  finalmente  anche  Zygia^  ov- 
vero Juga  dalla  congiunzione  del  malchio  ,  e 
della  femina . 

Ma  ritornando  all'  unzione  delle  foglie  delle 
Porte,  quella  fi  faceva,confornie  narra  Plinio,da 
Spofi,per  evitare  ogni  male  ,  che  lor  potefle  fuc- 
cedere .     ^ 

Si  toccava  da  ambi  due  li  Spofi  V  acqua,  ed  il 
fuoco,che  era  fituato  nell'entrare  della  Cafa;qua{ì 
che  con  una  fede  incorrutibile,e  con  fcambievole 
legame  fofiero  vicendevohnente  accoppiati,efìen- 
do  lino  di  quefti  due  elementi  mafcolino  ,  ed  atti- 
vo, eTaltro  femlnino,  e  pafiìvo  .Più  ragioni  rap* 
porta  Plutarco  .  ^^7?  Rom,  i.,  le  quali  (i  trala- 
fciano ,  per  non  arrecare  tedio  al  Lettore  ;  ripor- 
tando folo  ciò  ,  che  fcrlve  Servio  ,  che  con  queft* 
acqua  medefima  ^\  lavavano  li  piedi  aìli  Spofi  . 

Nell'entrare  la  Spola  la  Porta  della  Cafa  del 
Marito,quafi  immobile  era  confueta  fermarfi,  per 
fignificare  ,  che  contro  fua  voglia  s' introduceva 
in  quel  luogo ,  in  cui  dovca  perdere  la  fua  vergi- 
nità  ;  e  perciò  dagP  amici  follevata  in  alto  ,  s'in^ 
troduccva  dentro  ,  avendo  per  cofa  religiofa^  , 
che  nell'  entrare  non  toccalTe  la  foglia  della  Por- 
ta .  Varrone  appreflb  Servio  fuppone  ,  che  dallji 

Spo- 
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Spofanonfi  facefle  toccare  la  foglia  ,  per  noru 
principiare  il  matrimonio  con  un  facrilcgio,  m^n* 
tre  5  dovendo  perdere  il  bel  fiore  della  verginità 
non  calpeflafie  la  foglia  della  porta  ,  che  era  con* 
facrata  a  V^efta  caftifTima  Deità  . 

Entrata  la  Spofa,  nel  primo  ingreflb  le  fi 
confcgnavano  le  chiavi  ,  per  augurarle  la  felicità 
del  parto  ,  o  più  tofto  ,  conforme  fpiega  Sciìo  , 
per  la  cuflodia  di  tutte  le  cofe  domeniche  ,  e  per 
i'ainminiftrazione  di  tutte  k  cofe  famigliari  delU 
Cafa  . 

Al  contrario  poi  ,  quando  fi  faceva  il  divor- 
zio I  e  le  fi  comandava  di  prendere  le  fue  robbe  , 
e  che  il  Marito  non  voleva  più  fervirfi  di  lei  > 
le  fi  toglievano  le  mcdefime  chiavi  ,  Deve  qui 
iiotarfi  ,  che  tutte  le  chiavi  domefiiche  fi  con  fé* 
gnavano  alla  Spofa  ,  eccettuate  quelle  del  vino , 
impercioche  ne  era  alle  donne  proibito  l*ufo,  ac- 
ciò più  facilmente  confervafiTerola  caflità  .  E  per 
quefto  Fauna  forella  di  Fauno  ,  per  avere  beu- 
te il  vino  contro  il  coftume  ,  perde  la  vita  fra  le 
battiture  datele  dal  Marito  ;  giacché  quefiiap- 
prefib  gP  Antichi  era  giudice,  ed  effecutore  di 
quello  peccato  ;  e  fé  qualche  uno  olfervava  ,  che 
h  fua  moglie  bevefle  del  vino  ,  fubbito  la  ripu- 
diava; Catone  feverlfiìmo  delle  donne  fiabil), 
che  fi  dovefTero  bagiare  dalli  Propinqui  ,  ac- 
ciò non  poteflero  nafcondere  il  bevere  del  vi^ 
no  ,  perche  in  quefta  forma  dall'  odore  fé  ne  ve- 
niva in  cognizione  .  Ritornando  alla  Spofa  ,  que- 
fta fi  coprila  con  una  pelle  di  lana  ,  o  per  Tanti- 
li  4  co 
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cocofbumcche  gl'uomini  erano  vediti  di  pelle» 
o  per  acteftare  al  marito  ,  che  gli  facrificava 
fé  fteflfa  . 

Della  Cena  JVuzziale  . 

INtrodotta  la  nuova  Spofa  in  Cafa  ,  dallo  Spo- 
fo  fi  dava  la  cena  a  tutta  V  aflemblea  ,  che  ac- 
compagnava la  nuova  Spola,  e  dall'antichi  Scrit- 
tori fi  nominava  nuzzìale  ,  e  da  Claudiano  EpuU 
genialcs  ,  nella  quale  ,  fra  le  altre  vivande  ,  fi, 
dava  il  fugo  di  papavero  mefcolatocon  latte  ,  e 
miele,  conforme  attefta  Aldovrandi  nel  libro 
primo  deir  infetti  .  Era  il  papavero  apprefib  li 
Gentili  fimbolo  di  fecondità  ,  e  perciò  Livia  ,  e-» 
tutte  le  Donne  Auguflefi  ravvifano  nelle  mone- 
te ,  e  marmi  antichi  ,  portare  le  fpighe  ,  ed  i  pa- 
paveri .  Conforme  nelle  nozze  Ci  cenava  in  Cafa 
dello  Spofo  5  così  fotto  nome  di  fponfali  fi  dava 
dalli  Parenti  della  Spofa  la  cena  allo  Spofo  ,  con- 
forme  fi  legge  in  Cicerone  nel  libro  fecondo  ; 
Epifl.  ad  q.  Fratrem . 

Nelle  feftività  nuzziali ,  che  fi  fervifìero  de* 
fuoni  ,  e  de  canti ,  vicn  dichiarato  daPlauto,Te- 
renzio ,  e  da  altri  Scrittori  .  Erano  anche  foliti  i 
Romani  d*  invocare  Talafìlo  nelle  nozze  ,  non  al- 
trimentc  che  li  Greci,  Imeneo  :  la  quale  invoca- 
zione ,  fcrivc  Livio  nel  libro  primo,efìer  derivata 
dal  ratto  delie  Sabine  ,  nel  quale  una  giovinetta 
afl'iii  pih  bella  delle  altre  fu  rapita  da  un  certo 
Talafiìo>  e  domandandofi  da  molti,  a  chi  ^\  portaf- 

fc 
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fé  ,  fu  detto  univ^erlalmente,a  Taliifìlo;per  la  qual 
caufa  quefta  voce  fu  ulurpata  nelle  nozzcconibr- 
me  riferifcono  PIiitarco,e  Servio. Molti  però  cre- 
dono ,  che  r  origine  di  quefta  voce  fia  derivata., 
dalla  parola  Greca  Talaflla,  che  fìgnifica  Lanificio; 
11  Ferrarlo  però  Scrittore  iifìai  diligente,  e  molto 
attento  neirinveftigare  le  coie  delTantichità,  nel 
lib,6.  cap,ì^,  de  acclamatìone  follie  ne  apertamente 
la  prima  opinione,(olidamente  prò  vandola,ed  af- 
fermandojche  TalaiTio  fi  acclamava  non  dalli  Con- 
vitati nella  cena  nuzziale  ,  ma  dalla  turba,  quando 
la  nova  Spofa  s'introuuceva  nellaCafa  del  Marito. 
Finalmente  i  balli,  ed  il  bevere,  falutandofi 
vicendevolmente,  era  confneto   nelle  cene   de* 
Sponfali .  Lo  Spofo,  ed  alcuni  de^  f  noi  Amici ,   li 
quali  fi  chiamavano  Sìmpulones  ,    andavano  paf- 
feggiando  fra  i  Con  voltati  nel  dar  loro  da  bevere  , 
falutavano  quelli  ,  che  venivano  ,    fi  congratula- 
vano della  loro  venuta  ,  e  V  invitavano  alla  cena  . 
Furono  detti  Simpulones  ^  fìmpulo  ,  (ìvq  fimpwvio  , 
da  un  vafo  piccolo  di  terra  ,  fatto  a  guifa  di  bic- 
chiere ,  con  il  quale  fi  dava  da  bevere . 

Ideili  Sacrifica  ,  che  fi  facevano  ne^  Sponfali . 

ERA  coftume  apprefìb  li  Romani  di  fare  il  Sa- 
grificio  nuzziale  ;  e  perche  quando  fi  è  di- 
licorlo  de'  Sagrificii  ,  di  quefto  non  fé  n'è  difcor- 
fo ,  fi  è  creduto  opportuno  di  darne  in  quefto 
luogo  qualche  notizia  al  Lettore  .  Tutto  il  gif^f'- 
no  delle  nozze  (\  paflava  ,  non  folamentc  in  cou- 

viti 
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viti,  balli,  ed  allegrie,  ma  ancora  con  i  Sagrifìcli, 
non  credendofi  efTcre  felice  il  matrimonio  de'Ro- 
mani  ,  fé  non  era  celebrato  con  tutte  le  folennità. 
Sagrificavano,  fecondo  dice  Varrone,una  Scrofa, 
quafi  che  con  queflo  fagri  ficio  avendo  invocate  le 
ioro  deità  ,  il  vincolo  del  matrimonio  dovefle  ef- 
fere  ripieno  di  ogni  contento  ,  ed  inviolabile. Uc- 
cidevan  una  Scrofa  ,  non  folo  per  effere  più  pro- 
clive ài  tutti  gli  altri  animali  alla  laCcivia,  ma  an- 
cora per  augurare  una  affai  fecondità  alla  Spofa  , 
come  la  Scrofa  ,  che  fu  ritrovata  fotto  dell'  Elee  , 
della  quale  dice  Virgilio  nell'S.  delTEneide  a  ver- 
fo  54.  trìginta  capitumfetus  entxa  , 

Sagrificavano  ancora  fpeffe  volte  a  Giunone, 
ma  fpecialmente  quando  la  nova  Spofa  {\  cingeva 
con  il  cingolo.  Altri  finalmente  riferifcono,  che 
da  quelli ,  che  {i  dovevano  congiungere  in  Matri- 
monio,fi  facevano  Sacrificli  di  notte  ad  aicuneDei. 
tà,le  immagini  delle  quali  fi  confervavano  dentro 
della  loro  fl:anza,conforme  fi  puoi  vedere  appref- 
fo  molti ,  che  di  quefla  materia  hanno  fcritto  . 

Dell*  altre  Cerimonie  delle  Nozze  • 

Esfendo  arrivata  1*  ora  di  ripofarfi  ,  dalli  Fan- 
ciulli ,  già  detti  Patrimi ,  e  Matrimi ,  e  di 
'dcune  Donne  ,  deite  Pronube  ,  {\  collocava  la-j 
Spofa  5  nel  Ietto  ,  tutto  ornato  di  rofe,e  detto  ge- 
niale ,  c\\xz{ì  generalis  dal  generare  i  Figliuoli ,  o 
pure  dal  genio,  \n  onore  del  quale  fi  era  riabilito. 
Nel  condurfi  la  Spofa  nella  danza  v'interveniva- 

no 
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no  Donne  d'illibata  pudicizia ,  le  quali  non  avef- 
fero  avuto  ,  che  un  fol  Marito  ,   ad  effetto  di  au- 
gurarle  perpetuità  nel  matrimonio  • 

Alcune  Vergini  in  quello  tempo  ftavano  al- 
la porta  della  danza  ,  cantando  degl'  Epitalamj  » 
li  quali  erano  di  due  forti  ;  uno  era  folito  cantar- 
fi  la  fera,  quando  i  Spofi  andavano  a  letto ,  ad 
effetto  di  conciliarli  il  Tonno  ;  e  1'  altro  nelP  au- 
rora ad  effetto  di  rifvegliarli  .  Da  alcuni  Fanciul- 
li,  che  frequentemente  intervenivano  in  quella 
allegria  ,  fi  cantavano  verfi  giocofi  detti  Fecen- 
nini  da  una  Città  di  campagna  ,  detta  Fefcenni- 
no ,  dove  prima  furono  inventati ,  o  pure  perchè 
fi  credeva  ,  mediante  quefli  verfi ,  fi  poteffe  tener 
lontano  il  fafcino  ,e  le  malie. 

A  quefli  Fanciulli  fi  buttavano  dalli  nuovi 
Spofi  delie  noci ,  conforme  attefla  Fedo  ,  acciò 
riempiffero  il  luogo  di  ftrepito  ,  e  di  rumore  ,  on- 
de non  fi  fentiffe  cofa  alcuna  delle  cerimonie  del- 
le nozze  .  Dalli  Scrittori  fi  riferifcono  altre  ra. 
gioni  di  queffo  coffume  :  credendo  molti ,  che  le 
noci  buttate  alliFanciulli  fignificaflero,che  il  Ma- 
rito doveva  renunziare  a  tutte  le  cofe  giocofe  ,  e 
puerili  ;  Altri,  che  il  matrimonio  fi  eelebraffe  fot- 
to  r  aufpicj  di  Giove  ,  per  effere  le  noci  a  detta 
Deità  conlàgrate,  e  perciò  ÒQtte  ^uglandes^qu^àfi 
^o<vìs gUndes  ,  e  che  la  nova  Spola  foffe  Madro- 
na  ,  conforme  Giunone  Regina  de'  Dei  >  Moglie  , 
e  Sorella  di  Giove. 

Il  giorno  feguente  delle  nozze  in  Cafa  dello 
Spofo  nuovamente  fi  faceva  la  Cena  ,   la  quale  (i 

Ji- 
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diceva  Repotia,  e  fi  rinovava  ogni  qualvolta  na- 
fceva  nuova  prole  .  In  quefto  mentre  li  amici  ,  e 
parenti  davano  i  doni  nuzziali  alla  Spofa,  la  qua. 
le  avendo  acquiilata  la  libertà^^narìtale  ,  nuova- 
mente l'agri fìcava  in  Cafa  del  Marito  . 

Del  Divorzio  , 

IL  Divorzio,  per  legge  (labilità  da  RomuIo,era 
permeiTo  a  g!*  Uomini  folamente  ,  e  non  alle 
Donne;  e  ciò  fi  concedevate  la  Donna  ufava  arte 
venefica  vcrl'o  li  Figli  ,  fé  avefle  fnppoflo  Figli  di 
altri  per  fuoi ,  k  avefie  conimelo  adulterio  ,  e  fé 
avcffe  bevuto  vino  fcnza  licenza  del  Marito,  Geli. 
X.  2j.  in  quefto  cafo  dal  Marito  fi  leftituiva  la_, 
dote  ,  e  fi  laceravano  l' inftrumenti  ,  juen.  lX.7f;. 
Ja  forma  del  divorzio  era  res  tuas  tìbl  habetO'-Col- 
lige  farcinulas  :  exì  ,  "i^ade  foras  .  L.  2.  ^.  i  ff.  de 
divort.  ;  e  di  ciò  era  il  fegno  ,  quando  l'Uomo  le- 
vava le  chiavi  delle  cofe  domeniche  alla  [)onna  . 
Se  poi  fi  facelTe  il  divorzio  fenza  colpe  dellaDon- 
na,  era  il  Marito  obbligato  di  reftituirle  intiera- 
mente la  fua  dote  ;  (e  era  colpevole  ,  fi  riteneva 
la  fefta  parte  della  dote  per  Figliuolo  fino  alla 
metà  della  medefima  :  ma  fé  il  divorzio  feguiva 
per  adulterio  ,  il  Marito  riteneva  la  terza  parte 
della  dote  ,  e  tutti  i  donativi  ,  che  le  erano  (lati 
fatti  nel  tempo  delle  nozze  ,  in  cafo  non  vi  foffe- 
ro  Figliuoli  . 


CD;/- 
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Del  lì  Conviti  apprejfo  li  T^j-iTiani . 

I  Romani  neirantichi  tempi,  come  attefta  Vale- 
rio Mafnaìo,rcdevano  alJa  menfa,  benché  per 
caufa  di  modeflia  per  molto  tempo  fofle  proibita 
alle  Donne;  ma  poi  fu  communemente  prcfo  il 
coftume  di  ponerfi  a  ("edere  alla  menfa  afllcme 
con  gPL'Omini  anche  le  Donne.  Era  la  menla  del- 
li  Romani  rotonda  ,  e  bafla  ;  deJli  piii  poveri  era 
una  tavola  con  tre  piedi ,  e  di  quelli  pifi  ricchi ,  e 
che  più  ftudiavano  la  lautezza  ,  era  di  Cedro  con 
il  piede  di  Auorio  politamente  lavorato,  onde  fu- 
rono dtttQ  Monopodia  ;  e  fi  compravano  a  gran 
prezzo  ,  conforme  attefta  Plinio  hifl.  nat.  lib.XIf. 
15.  Quefte  menfe  colle  vivande  fi  portavano  nel 
Triclinio  alli  Convitati ,  e  d^intorno  erano  difpo- 
fl:i  tre  letti ,  e  rariiTime  volte  due  ;  per  lo  che  il 
luogo,  dove  il  cenava  ,  fi  diceva  Triclinio,  o  pure 
Bicliniojconforme  Virgilio  nel  primo  dell'Eneide 
699. 1  letti  erano  adornati  con  tapezzarie  piìi  ,  e 
meno  preziofe  fecondo  l'opulenza  delle  perfone  , 
e  in  ciafchedun  letto  vi  erano  tre  foli ,  e  rarillime 
volte  quattro  ,  e  fi  teneva  per  cofa  fordida  quan- 
do più  di  trejo  quattro  ve  ne  fofi^ero  flati.  Stavamo 
poi  in  quelli  lett'i  colla  parte  fuperiore  del  corpo 
appoggiata  fonra  del  gombito,  e  la  parte  inferio- 
re flefa  *  di  ini^niera,  che  il  primo  convitato  ficn^ 
deva  i  piedi  nella  fchiena  del  fecondo,ed  iì  fecon- 
do teneva  la  tefla  inchinata  all'  umbxolo  del  pr'- 
mcelfendovi  framezzo  un  panno  lino,o  fai v ietta, 

e  co- 
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e  così  fiiccenìvamente  gli  altri  ,avendofi  per  luo 
go  più  degno  il  luogo  di  mezzo>confornie  attefta 
Plut.Sympof.U.g-  Ma  devefi  lingoUrmentc  nota- 
re,che  intervenendo  alli  Conviti  qualche  Confo* 
Je  ,  nuli  lì  poneva  nel  mezzo  ,  bensì  nelT  ultimo 
luogo  ad  effetto,  che  fopragiungendoli  a  cafo 
qualche  negozio  da  fpedirejpotefle  farlo  con  ogni 
facilità,  fcnza  difturbare  gli  altri  Convitati  .  A 
piedi  de  letti  fedevano  i  Parafiti ,  o  pure  amici 
dell'  infimo  ordine  ,  e  finalmente  i  fanciulli, con- 
forme Suetonio  nella  vita  di  Augufto  6^.  Soleva- 
no i  Romani  lavarfi  avanti  della  cena,  dopo  della 
quale  anche  molti  folevano  ciò  fare,  e  poi  Ci  veni- 
vano colla  vede  cenatorìa  defcritta  da  Marziale 
XIV.  ij^.  e  fi  levavano  le  fcarpe  ,  o  pianelle  • 
Nelli  tempi  pìh.  antichi  la  cena  fu  femplicifiì- 
ma;ma  poi,accrefciutefi  le  ricchezze  dc'Romani  , 
fu  divifa  in  tre  parti ,  la  prima  detta  Guflus  ^fivc 
Gufiatioyperche  fi  mettevano  in  tavola  alcune  co- 
fe,che  potefiero  eccitare  l'appetito  a  i  Convitati, 
ed  in  oltre  ancora  delPova ,  da  dove  ne  venne  il 
proverbio  ,  come  fi  legge  apprefioHorat.Serm.I. 
lll.v,^. Cantare  ab  ovo  ufque  ad  mala,  cioè  per  tut. 
to  il  tempo  della  cena  ,  e  quefi:a  parte  della  cena 
fi  diceva  tyfntecena  ,  vel  Antecenium  .  Seguiva  in 
apprefib  V  iftefia  cena  ,  la  di  cui  prima  vivanda  fi 
diceva  Caput  Cen^  .  Quello  ,  il  quale  aggiuftava 
Je  vivande  nella  menfa,veniva  nominato  Stru5ior; 
E  quellojil  quale  le  tagliava,dr/7^or,il  che  fi  face- 
va con  fomma  diligenza. Finalmente  fi  mettevano 
in  tavola  i  frutti, ed  altro  cofe  fimili,chiamate  BeU 
iaria  da  Serv.ad  Virg.  q.I.:?2^,  Nel 
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Nel  principio  della  cenali  elegeva  uno ,  il 
quale  da  Hor.  fi  chiama  Taliarco,  il  quale  doveffc 
dar  le  leggi  nel  convito,  e  flabjlire  il  n:iodo  di  be- 
vere  .  Li  Convitati  erano  tutti  coronati  di  fiori  , 
o  di  mirto  ;  e  Te  la  cena  era  affai  lauta,  fi  ungeva- 
no con  ungijenti  odorofi ,  e  tutta  la  ftanza  fi 
riempiva  di  fiori , 

^Mentre  fi  cenava,alcuni  Uomini  luffuriofi  fa- 
cevano balli  lafcivijO  pure  facevano  leggere  qual- 
che cofa  di  curiofo  ,  o  facevano  cantare  Poeti  ,  e 
molte  volte  ancora  fi  fervivano   della  mufica  . 

Ne^primitivi  tempi  erano  aflai  riftretti  i  Ro- 
mani nel  cibo  ,  prendendolo  una  volta  fola  il 
giorno  ,  cioè  neir  ora  nona  del  giorno  naturale  , 
e  circa  la  terza  de  tempi  nofiiri  ,  conforme  Mar- 
zial.  IV".  S.  Poi  principiorno  a  far  la  collazione  , 
detta  da  loro  'Jentaculum  ,  la  quale  facevano  nel- 
la prima  mattina  ;  Poi  il  pranzo  circa  l'ora  fefta  » 
che  era  afìTi^i  più  fòntuofo  della  cena  ;  Succefliva- 
mente  la  merenda  fra  il  pranzo  ,  e  la  cena  ;  E 
finalmente  doppo  la  cena  mangiavano  un  altra 
volta  ,  detta  Commeffatìo  come  Suet.  domit.  21. 
la  quale  però  non  fi  faceva  da  altri ,  che  da  golo- 
fi  ,  ed  uomini  difibluti  ,  i  quali  ,  per  potere  man- 
giare \)\h.  difordinatamente  ',  fi  fervivano  del  vo- 
mito ,  Cic.  prò  Dejot.  7. 

Il  he  vere  ordinario  de  Romani  era  il  vino  . 
Quelli  \^\\\  temperati  Io  mefcolavano  coll'acqua, 
chi  calda,  e  chi  fredda  ;  i  più  difibluti  poi  con 
unguenti  ed  aromi .  Il  maefiro  del  convito  ,  con- 
forme abbiamo  detto  ,   ftabiliva  le  leggi  del  be^ 

ve- 
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vere  5  cioè  quanti  bicchieri  li  doveflero  berere  , 
e  ad  onore  di  chi ,  il  quale  onore  per  lo  più  fi  fa- 
ceva a   qualche  Amica  ,  o  pure  a  qualche  Uomo 
infigne  ;  Hur»  od.  111.  XIX.  9.  Moke  volte  fi  augu. 
ravano  di  vivere  tanti  anni  ,  quanti  bicchieri  be- 
vevano ;   Altre  volte  bevevano  tanti  bicchieri, 
quante  erano  le  lettere  ,  che  formavano  il  nome 
di  quello,  ad  onore  del  quale  bevevano  ;  Ma  la 
queflo  cafo  ,  tanti  bicchieri ,  quanti  volevano  be- 
vere  ,   li  ponevano  in   un  bicchiere  afiai  grande 
tutti  afileme  .  Molte  volte  comandava  il  maeftro 
del  convito  5  doppo  aver  bevuto  il  fuo  bicchie- 
re ,  che  fi  proponefle  qualche  amena  queftione  ; 
e  finalmente  quello  ,  il  quale  aveife  contra venu- 
to a  qualche  legge  del  convito  ,  fi  p": vava  di  uno  , 
o  due  bicchieri  della  quantità  (labilità  .  Ufavano 
ancora  diverfi  modi  di  giuochi ,  ed  altre  infinite 
delizie.  Verfavano  altresì  qualche  poco  di  vino 
nella  menfa  ,  o  in  terra  ,  per  augurare  profperi- 
tà  ali^Amici  .Bevevano  ancora  a  onore  di  quelle 
deità,  che  credevano  affiflere  alla  menfa,  la»* 
quale  avevano  li  Antichi  per  fagra,  attefoche  in 
efia  fi  conciliavano  le  amicizie  ;  e  dovendo  i  Con- 
vitati giurare  5  toccavano  la  menfa  ,  quafi  fofle 
un  Altare  ,  comeattefia  Ovid.  Amor.  I.  XI.  27- 
ponendo  eziandio  alcune  picciole  imaglni  de'Dei 
nella  medefima  menfa,  o  pure  vicino  ad  efla  . 
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Della  Confecraziùne  delP  Imperddàrt ,  efnM  ]4j 
Defirizione  . 

Solevano  li  Romani  porre  gì*  Imperadorì  de- 
fonti nel  numero  de'  Joro  Dei ,   e  particolar- 
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mente  quelli ,  che  lafciavano  all'  Imperio  il  Sue* 
cefìbre  :  quaP  atto  foleniffimo  chiamavano  eoa 
nome  Greco  ,  Apoteofiriy  quafi  dir  voleffero,  Dei- 
ficazione .  Il  modo  ,  che  in  ciò  tenevano  ,eraque- 
fìo  .  Stava  il  Popolo  ,  per  alcuni  giorni  continui 
(  come  in  publico  lutto  )  aflai  mefto  ;  poi  forma- 
vano  una  ftatua  di  cera  dipinta  ,  rapprefentantp 
il  defonto  Imperadore  ,  in  un  talamo  d'  Avorio 
coperto  di  preziofi  drappi  ,  quale  collocavano 
avanti  del  Palazzo  Cef^^reo.  Intorno  aqueflo; 
buona  parte  del  giorno  ,  ftavano  i  Senatori  a  ma- 
no lìniftra  ed  alla  deftra,  le  Matrone  più  nobili 
veftite  di  candide  vefti ,  fenza  gemme  ,  o  altri  or- 
namenti ;  quali  cerimonie  duravano  fette  giorni 
contìnui,  nelqual  tempo  i  Medici  accodandoli 
al  detto  letto  j  prima  fintamente  dicevano  ,  che 
egli  ftava  male ,  appreflb  pubblicavano ,  che  ave- 
va peggiorato  ,  e  finalmente  ,  che  havea  refolo 
fplrito  .  Dette  quefte  parole,  i  Senatori  portai 
vano  fu  le  fpalle  il  letto  ,  per  la  via  Sagra  ncll'an- 
tico  Foro  ,  in  cui  li  Magiftrati  Romani  folevano 
deporre  a  fuo  tempo  le  loro  cariche  .  Era  prepa- 
rato  nel  Foro  un  Tribunale  di  legno ,  dipinto  con 
a  colore  di  marmo  ,  fbpra  di  cui  era  un*  alto  edi- 
ficio ,  fofl:enuto  da  colonne  di  confimil  materia,' 
ed  adornato  con  oro  ,  e  avorio  ;  nel  mezzo  del 
quale  era  un'altro  letto  coperto,  con  alcune  cor- 
tine formate  di  porpora,  e  oro ,  e  vi  ponevano  la 
(tatua  fudetta  nobilmente  veftita  ,  dalla  quale 
uii  fanciullo ,  con  piume  di  Pavone  difcaccia* 
va  le  mofchf .  Dall'  una ,  e  l' altra  parte  del  Fo- 
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rodavano   alcune  (cale,  e  grcidini ,  ne* quali  fe- 
dendo ordinatamente  da  un  canto  moltlilimi  gio^ 
vanetti  Pacrizj  ,  e  dall'  altro  Matrone  nobilifii- 
me  ,  cantavano  ,  con  un  tono  lugubre ,  le  lodi  del 
Defontó  .  Dopo  di  ciò  principiava  la  Pompa  fu- 
nebre ad  ufcire  fuori  delia  Città  ,  verfo  il  Campo 
Marzo.  Portavanfi  nel  principio   di  effa  le  ftatue 
degl'antichi  Romani  ,  che  erano  flati  tra  tutti  gì' 
altri,   più  illuflri  ,  dal  Regno  dì  Romolo  fin'  al 
tempo  di   detta  confecrazione  ;  ficcome  ancora  , 
delle  Nazioni  ,  e  Provincie  foggette   al  Romano 
Impero  ;   quali  flatue  ,  ed  immagini   erano  com- 
pone d'avorio,  di  cera  ,  o  altre  fimili  materie. 
Seguivano  varie  forti  di  Cittadini  ,  Littori ,  Scri- 
bi,    Preconi  ,  e  altri ,    dopo  de' quali   venivano 
Soldati  a  piedi,  e  a  Cavallo;  e  tutto  ciò,  che 
fpettava  alla  celebrazione  del  funerale  ,  Ci  porta- 
va apprefìb  ,  infieme  con  un'  Altare  dorato  ,  ed 
abbellito  con  varie  pietre  preziofe  . 

Saliva  intanto  il  nuovo  Jmperadore  fu  li 
Roflri ,  e  lodava  onorevolmente  l'eftinto  ,  ac- 
compagnando li  Senatori,  ed  il  Popolo  i  diluì 
encomi  con  lamenti ,  e  con  pianti .  Il  che  compi- 
to >  li  Pontefici ,  e  Magiftrati  prendevano  di  nuo- 
To  il  letto  dal  fudetto  tribunale  ,  e  Io  confegna- 
vano  ad  alcuni  Cavalieri ,  e  Senatori ,  quali  fé- 
guiti  dagP  altri  dell'ordine  loro,  e  ancora  da 
molti  Capitani  degl'  Hferclti ,  lo  portavano  fo- 
prale  loro  fpallc  ira  meHi  fuoni  di  Flauti  nel 
Campo  Marzo ,  dove  ftava  preparata  una  gran 
mole ,  compofta  di  legna  odorifere ,  piena  di  ma- 
1  2  terie> 
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terie  ,  atte  a  deftare  il  fuoco  ,  coperta  di  panni 
tefTuti  d' oro  ,  e  adornata  di  flatue  di  legno  dora- 
to .  Collocato  dunque  nella  cima  dì  efìa  il  fimula- 
ero  del  defonto  >  vi  fpargevano  gran  copia  di 
odori,  e  fratanto  li  più  favoriti  Cavalieri  faceva- 
no ali*  intorno  molte  danze  con  cavalli ,  e  carri  , 
all'ufo  militare,  vcftiti  di  porporate  parte  arma- 
ti ,  per  far' onore  al  Monarca  cftinto  .  Finite  que- 
fte  ceremonie  ,  quello  ,  a  cui  toccava  Ibcccdere 
neir  Imperio  y  era  il  primo  ad  attaccar  fuoco  al- 
la machina  ;  e  mentre  quella  gettava  fiamme, 
iifciva  dalla  fommità  di  eiìa  un'  Aquila  rinchlu- 
fa  ,  dicendo  a  tal  viftala  turba  ignorante,  efìere 
allora  portata  dall'  Aquila  al  cofpetto  degli  Dtì 
l'anima  dell^Imperadore  ,  e  poftanel  numero  de* 
medefimi,   come  fcrive  il  Biondo  ,  il  Golzio  ,  ed 
altri  ;  e  perciò  gli  fi  edificavano  fpefle  volte  dal 
Popolo  ,  ovvero  da'  fuoi  Parenti  ,  e  Succefibri , 
nobilifTimi  Tempi . 

Hebbe  origine  la  defcritta  folennità  da  Cefa- 
reAugufio,  il  quale  confecrò  Giulio  Cefare;  e 
fu  ancor'  egli  confecrato  da  Tiberio  .Ufarono  la 
Biedefima  funzione  con  le  mogli ,  e  altri  parenti 
de'  Cefari ,  e  la  prima  ,  che  ricevefìc  queflo  fu» 
premo  onore,  fu  Livia  Auguda. 
Spiegazione  della  Figura  ,  che  raprefenta  la  con* 
Cecrazione  nella  pagina  129. 
A  Legna  fecche  odorifere  y  me/colate  con  aromati» 
B  Cortine  d' oro  ,  lavorate  con  gran  magnificenza  • 
C  Statue  di  avorio ,  e  di  legno  dorato  . 
D  'B^fe  della  mole  funebre^  ornata  dì  panni prezloji. 
£  Bara  nobilijjìma  ,  F  T)l' 
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F  'Diverfi  Cavdieri ,  che  andavamo  intotno  . 
<3  Torcie  di  legno  odorifero-,  per  accender  il  fuoco  * 
H  Vn*  Aquila,  che  feco  portava  Q  come  fi  lufingX" 

vano  )  /*  ^nima  de'  Ce  fari , 
I    Popolo  vano  ,  e  adulatore  . 

Delli  Riti  de'  Funerali . 

L*  Ultimo  termine  della  vita  umana  è  In  morte, 
alla  quale  fegue  il  Funerale.  Gli  Antichi  eb- 
bero fomma  cura  delli  funerali  >  perche  credeva- 
no j  che  le  Anime  degl*  Inlepolti  erraflero  per 
anni  cento  intorno  la  Palude  Stigia ,  prima  di 
trapanarla,  per  andare  alli  Campi  Elisj ,  Virg. 
Aen.  VI.  _j24.  Il  modo  poi ,  che  tenevano  li  Ro- 
mani 5  era  il  feguente  . 

Quando  alcuno  (lava  per  morire  gli  afììfte- 
vano  ,  fino  all'  ultimo  fpirito  ,  li  Parenti ,  e  .11  pii\ 
■Proflìmi ,  e  fubito  fpirato,  gli  chiudevano  gli  oc- 
chi ,  che  tornavano  ad  aprire  nel  Rogo  .  Plin.  H. 
N.XI.  57.  Ciò  fatto,  interpolatamente  lo  chia- 
mavano tre,  o  quattro  volte  .  Ovid.  Trift.IlI.  IIL 
4^.  e  poi  ponevano  il  Cadavere  in  terra  ,  lo  lava- 
vano con  acqua  calda  ,  e  Pungevano.  Plaut.Prol. 
Poen.  6g.  Lavato,  ed  unto,  lo  veftivano  colle-j 
vefti  più  onorevoli  ,che  avefle  portato  ,  mentre 
viveva  .  In  apprefìb  lo  coronavano  ,  e  gli  pone- 
vano in  bocca  una  certa  moneta  per  pagare  Ca- 
ronte per  il  pafTaggio  della  Paluda  Stigia.  Virg. 
Aen.  VI.  298.  e  comporto  in  tal  guifa  ,  lo  pone- 
vano in  un  letto  per  efier  viGtato  da  ognuno, 
I  ^  pian- 
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piantando  ancora  avanti  la  Cafa  del  medefimor 
Defonto  un  albero  di  Cipreflb  .  Horat.Epod.X.i. 
L' ottavo  giorno  dopo  Ja  morte.  Serv,  ad; 
Aen,  VI.  2 1  8.  fi  avvifava  il  Popolo  dal  V^ocifera- 
tore  ,  che  facevanfi  V  efequie  ,  e  ciò  feguiva  con! 
una  certa  formola,  quafi  confimile  alla  ieguente  . 
£xequias  L.  Tìtio  L.  F^  qui  bus  ire  commodum  ejì, 
jam  tempus  eji  ,  ollus  offert .  Tercnt.  Phorm.  V. 
Vili,  ^y.  Con   gran    pompa    fuccelTivamente  (ì 
portava  dalli  Parenti  ,  oda  altre  onoratiflìme_j 
Perfone  il  Cadavere  che  era  porto  nei  letto,©  let- 
tiga ,  con  preziofi  adobbi  adornata  .  Propert.  II., 
XIII.  57.  Principiava  poi  la  pompa  funebre  ,  nel- 
la quale,  fecondo  la  condizione  delle  perfone  ^ 
intervenivano  li  Littori,  e  li  Trombettieri;Ovid. 
Fc^fì.  Vi,  659.  Andava  avanti  uno  a  qucft*  effetto 
dertinrto,  che  con  canto   funedo  celebrava   del 
Defonto  le  lodi .  Pollux  Onom.  V^I.  io.  Segm.  79. 
Intervenivano  ancora  molte  Donne  ,  che  anda- 
vano piangendo  ,  e  cantando  del  Morto   le  Iodi  , 
ed  a  qucflo  ofiizio   col  pagamento  per  tal  effetto, 
venivano  deffinate  .  Fefl:,  V..  Prefica  .  In  queffa 
pompa  fi  portavano  tutte  l^Infegna  delli  Onori,  ed  : 
Dignità,  che  il  Defonto  aveva  confeguite  in  vi- 
ta ,  colla  fommità  però  verfo  la  terra  .  Pedo  Alb.  , 
de  morte   Drufi  141.  Portavano  ancora  le  imma- 
gini delli  loro  Antenati  .  Propert.  IL  XIII.  19.  e  . 
innumerabile  quantità  ài  fiaccole  .  Precedevano  li 
fervi  con  Pileo  Dion.  Halic.  IV.  24.  feguivano   li 
figliuoli  velati, e  le  figliuole  col  capo  nudo  ,  li  pa- 
renti ,  ed  amici  in  abito  lugubre  piangendo  ,  e-j 

ftrap* 
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ftrappandofi  le  vedi .  Propert.  [V,  XII.  97.  in  tal 
guiia  5  fé  era  funerale  di  qualche  iHiaftre  Perfona  ^ 
fi  portava  nel  Foro  ,  dove  dal  Figliuolo,  o  da  al- 
tro  parente  fi  faceva  P  orazione  funebre  .  Dion. 
Halle.  V.  17.  poi  coli' ordine  medefimo  fi  porta- 
va il  Cadavere  al  luogo  della  fepoltura  ,  o  dov& 
doveva  brugiarfi  . 

Nella  prima  origine  di  Roma  ,  gli  antichi'Ro- 
mani  feppellivano  li  Cadaveri  .  Plin.H.  N.  VII. 
54.  Nelli  tempi  fuccefiìvi  fino  a  gli  uitimi  degli 
Antonini  fi  bruciarono,almeno  quelli  delli  più  no- 
bili .  V^irg.  Aen.  VI. 177.  benché  poi  nuovamente 
tornaflero  a  fepellirli .  Li  fanciulli ,  che  non  fu- 
peravano  il  fettimo  mefe  ,  Ci  feppellivano  .  Plin* 
H.  N.  VII.  19.  Per  brugiare  il  cadavere  d  cofirui- 
va  una  Pira  in  forma  di  Altare  ,  overo  una  Torre 
di  legna  facili  ad  ardere,  come  Abeto  ,  Pino» 
Ciprefìb  ,  e  fimili ,  adornata  con  rami  ,  e  piante 
di  Ciprcflb  ,  fopra  la  quale  pofto  il  Cadavere,  lì 
tifpcrge va  di  liquori  preziofi  é  Virg.  Aen .  V.  2 1  ^.; 
e  dalli  Parenti  pifi  profilmi  fi  dava  fuoco  alla  Pi< 
ra  ,  e  mentre  ardeva  vi  fi  gettavano  li  ornameni->' 
ti ,  le  armi ,  e  vedi  preziofe  .  Virg.  Aen .  X.  58 1. 
come  ancora  Incenzo  ,  Aromati ,  e  capelli ,  che 
fi  tagliavano,  come  attefia  Ovidio.  Mentre  fi 
brugiava  il  Cadavere  Ci  fpargeva  del  fangue 
umano  ,  col  quale  credevano  placare  le  Deità  del 
Defonto  ,  e  quefio  fangue  era  ,  o  delli  Schiavi ,  d 
delli  Servi ,  ed  in  ultimo  delli  Gladiatori ,  Horat. 
Serm.  II.  MI.  85.  II  Rogo  eflendo  già  confumato , 
.ridiceva  Bffjlm  .  Feft.  V,  ed  il  luogo,  dove  fi 
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bruciava  il  Cadavere  ,  fi  diceva  VJfrina  •  Feft, 

ibidem  * 

Brugiato  il  Cadavere ,  fi  eftingueva  il  fuoco 
refiduale  ,  ne'principj  col  vino  ,  e  fucceflìvamen- 
te  coir  acqua  .  Virg.  Aen.  VI.  217.  Ciò  feguito, 
r  offa  ,  e  le  ceneri  Ci  ponevano  dalli  Parenti  nell* 
Urna  5  mefcolandovi  Fiori  ,  e  materie  odorofe  • 
Tibul).  III.  n.  2^.  Poi  dal  Sacerdote  fi  afperge- 
vano  tre  volte  tutti  gli  aftanti  coli*  acqua  pura  , 
Virg.  Acn.  V.  229;  e  detto  1*  ultimo  We  al  mor- 
to ,  colla  feguente ,  o  poco  differente  forma  .  yE^ 
tfrnum  vale  ,  nos  te  ordine  ,  qué  natura  jufferit , 
cunCli  fequemur  .  Virg.  Aen.  XI.  finalmente  da 
uno  a  ciò  deputato  fi  licenziavano  tutti ,  e  por- 
ta vafi  r  Urna  al  Sepolcro  ,  nella  quale  Ci  fcnVeva 
il  titolo  ,  ed  il  voto  -  5  T  T.  L    cioè  -  Vt  terra 
mortuo  levisejfet  .  Tacit.  Agric.cap.ult.,overo,  ut 
ojja  moUìtercubarent  .Ovid.  Trift.III.  III.  79.  Ri* 
tornati  a  cafa  gli  Amici  colli  Parenti  ,  prima  en* 
travano  nel  bagno  ,   e  poi  erano  tra  ttenuti  ad  un 
banchetto  funebre  ,  ed  entravano  nel  bagno  ,  per 
purgarfi   dalla  polluzione  del  Funerale  .  Cjc.  in 
Vaélin.  i  J.  Nove  giorni  dopo  la  celebrazione  del 
Funerale ,  facevano  alcuni  Siigrifi' j  chiamati  No* 
<vendtaUa  ,  Poli.  On.  VIIL  rg  E  per  ultimo  la  Ca- 
fa funeffa  fi  purgava  colle  Ferie  dette  Denlcales  . 
Feft,V.Cic.deleg.II.22. 
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DELLE 

GUERRE. 

Della  Milizia  Romana, , 

I  L  defcrìvere  la  Milizia  Roma- 
na 5  feguendo  il  parere  di  Lipfìo, 
che  meglio  di  ciafchedun  altro 
ha  di  quefta  materia  trattato  , 
confideraremo  cinque  cofe-j  , 
cioè  1*  Elezione  ,  1'. Ordine  ,  T/ir. 
mi ,  r  Efercito  ,  e  la  Difciplina  , 
e  quefto  riguardando  li  tempi ,  che  precederono 
Wario  ;  effendo  che  da  lui  ,  e  fuccefllramcnte  da 
Cefare  fi  mutafìe  tutta  la  ragione  della  Milizia, 
conforme  prova  Salmaf.  in  opere  foflumo  de  MlL 
J?'9W.  riportato  nel   tomo  decimo  del  Gr evie  ant^ 

Di  quelli ,  che  p  elegevano  per  la  SMilizia^, 

STabiliti  li  Confoli  nel  loro  Confolato,  fi  crea» 
vano  24.  Tribuni  de'  Soldati  in  quattro  Le- 
gioni  ;  cioè  14.  di  Cavalieri ,  e  dieci  per  li  Pedo- 
ni ,  e  quefti  fecondo  i'  Età  loro  dell'  anni  decimo 


i 

» 

1 
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fettimo  fino  al 


quadragefimo 


iedo.  Ne'  primi 


tempi  non    fielegeva  neffun  foldato  dell' infima 
dafle  de'  Cittadini ,  fé  non  in  cafo  di  fomma  ne- 

ceil:. 


IgS  D  E  L  I  E    GU  H  RRE 

cefììcà  5  benché  poi  fi  cominciarono  ad  elegerne  ' 
di  tutte  le  forti  ,  eccettuatine  i  Servi ,  i  quali  non  ' 
furono  mai  ammeflì  nel  numero  de' foldati ,  fé, 
non  che  in  cafo  di  grandiffima  penuria  di  quefti  , 
Dovendo  dunque  li  Confoli  fare  1'  Elezione , 
fé  ne  intimava  prima  dal  Vociferatore  1*  annun- 
zio ,  e  levata  la  Bandiera  dalla  Fortezza,  (ì  convo- 
cavano tutti  li  Cittadini ,  che  perP  età  erano  at- 
ti alla  Milizia,  in  Campidoglio,  onel  Campo 
Marzo  ,  e  allora  li  Tribuni  de'  foldaticon  Pifteflb 
ordine  ,  che  erano  flati  creati ,  in  quattro  parti 
fi  dividevano  in  forma  tale  ,  che  nella  prima  ,  e 
terza  parte  quattro  giovani ,  e  due  vecchi  ,  nella 
feconda  ,  e  quarta  tre  giovani ,  e  due  vecchi  ;  fe- 
dendo a  parte  li  Tribuni  per  togliere  l' emulazio- 
ne ,  ed  i  richiami  tiravano  a  forte  le  Tribù  ,  ele- 
gendone  quattro  giovani  abili,  e  pari,  e  a__. 
ciafcheduna  Legione  ne  affegnavano  uno  ,  fino  a 
tanto  ,  cheaveifero  compito  il  numero  della  Le- 
gione ,  e  queflo  lo  facevano  ,  acciocché  fofìTero 
eguali  le  forze  di  tutte  le  Legioni  .  OlTervavano 
ancora  di  eleggere  per  primi  foldati  quelli  di 
buon  nome  ,  con  Valerio  ,  Salvio  ,  Statorio  ,  con- 
forme accenna  Gcer.Div.  1.45.  molte  volte  tu- 
multuariamente in  un  lubito  fcrivevano  i  foldati, 
i  quali  furono  detti  Subitarj  ,  o  Tumultuar]  . 
Quelli ,  li  quali  ricufavano  di  dare  il  nome  alla 
Milizia  ,  erano  forzati  con  le  battiture  ,  e  con  la 
privazione  de'  beni ,  e  molte  volte  venduti  anche 
per  fchiavi .  Molti  per  sfuggire  di  effere  ammeifi 
nella  Milizia  ,   fi  facevano  reputare  inabili ,  con 

tron- 
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,  troncarfi  il  deto  pollice;  ma  legiufte  caule  di 
I  non  elTere  ammeflì  nella  Milizia  derivavano  dall' 
.  età, o  dalP  onore,  come  Magiilrati ,  o  Sacerdo- 
I  tÌ5  o  per  indulto  concefib  dal  Senato  ,  o  per  male, 
o  per  difetto  ,  come  Te  alcuno  era  Tordo  ,  o  aveva 
altro  difetto  ,  che  1"  impedifle  di  poter  combattc- 
rc,benche  nelle  guerre  repentine,  come  tumulti,ò 
altro  fi  prendevano  molte  volte  indifferentemen- 
te .  Sotto  li  Prencipi  poi  quella  ragione  di  elege- 
reU  foldati  per  Io  più  non  fuoffervata  ,  fceglien- 
dofi  a  capriccio  de'  Prencipi  .  U  Elezione  de'Ca- 
valieri  era  più  facile  ,  efìcndochè  quelli  erano  de* 
già  defcritti  nelle  tavole  de'  Cenfori ,  delli  quali 
fé  neaffegnavano  goo.  per  Legione  ,  conforme 
più  ampiamente  fi  può  vedere  nel  Grevio  nella 
prefazione  del  tomo  primo  dell'  Antichità  Roma- 
re  .  Terminata  l'Elezione,  da  ciafcheduna  Le- 
gione fi  fceglieva  un  foldato  ,  il  quale  peroraffe 
alla  Milizia,  conforme  fi  può  vedere  in  Dion, 
tAlicarnaf.  lib,  xi .  caf*  4^.  ,  e  fecondo  1'  afierti- 
va  di  quello  giuravano  tutti  li  foldati;  Se  prò  vi" 
rìbus  Imperatori  obtemperaturos ,  Ducer»  fecutit' 
ros  ^ftgm  non  deferturos  . 

Degli  altri  generi  de'  Soldati  . 

SI  prendevano  da  i  Romani  Capitani  altri  Sol- 
dati dalle  Città  d' Italia  ,  alli  quali  da  i  Con- 
Ioli  fi  prefiggeva  il  giorno  ,  ed  il  luogo  ,  dove  do- 
veano  radunarfi .  Quelli  militavano  a  fpefe  pro- 
prie ,  né  prendevano  dalli  Romani  altro  ,  che  il 

fole 
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folo  grano  ,  e  perciò  avevano  il  proprio  Qneflo- 
re ,  Da  quefti  fi  devono  diftinguere  i  Soldati  au-! 
filiarj  ,  li  quali  erano  di  gente  ftranicra  .  Eranoi 
altri  Soldati ,  che  fi  chiamavano  Veterani ,  li  qua- 
li in  grazia  de'  Capitani  fi  facevano  fpontanea-i 
mente  foldati  ,  ed  erano  molti  onorati  ,  ed  efen- 
ti  dalle  opere  militari .  T)ion:  Alicarn,  x.  4^Xiv* 
XXX.  V.  1.4.  ,  I 

Dell'  ordine  de'  Soldati  Romani . 

LI  Ordini  fono  ode  Soldati,  o  de' Capitani . 
Li  Soldati   fi  difi;inguono  o  per  genere,  o 
per  parti ,  Furono  quattro  i  generi  delli  pedoni  ; 
il  primo  5  e  più  baffo  ordine  era  di  quelli  più  po- 
veri ,  e  più  giovani ,  e  perciò  quefta  milizia  era 
poco  onorata ,  e  poco  ficura  .  A  quefti  più  vicini 
dieta,  e  di  onore  erano  quelli,  che  fi  dicevano 
haflati ,  appreffo  de*  quali  feguivano   i  Prencipi  , 
li  quali  erano  in  età  floridiflìma  ;   e  detti  Prenci- 
pi  perche  erano  quelli ,   che  nel  principio  comin- 
ciavano la  battaglia  ,  venivano  appreffo  li  Triari 
detti  ancora  Pilani ,  quodpilis  uterentur  .  Gli  altri 
poi  Ci  dicevano  antepilani  ,  maggiori  di  età  ,  ed 
efercitatiffimi  nel  combattere  ,    e  di  quefl:i  non  il 
metteva  maggior  numero,  che  di  60®.  in  ogni 
Legione  .  Tutti  quefti   generi  Ci  dividevano  In-, 
dieci  parti ,  che  fi  chiamavano  manipoli  ;  imper- 
ciocché ne  i  principj  della  Republica    per  fegno 
portavano  un  manipolo  di  fieno  e  ciafcheduno 
era  comporto  di  feffanta  foldati .  La  Centuria  poi 

non 
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non  fempre  fignificava  un  ordine  di   loo.  uomi* 
ni, ma  una  certa  radunanza  di  perfone  .  Il  ma- 
nipolo de'  Triari  era  folo   di  60,  foldati .  Da  tre 
manipoli   di  qualfivoglia  genere,   aggiuntoci  un 
manipolo  di  Vediti,  Ci  componeva  una  coorte,  ben- 
ché quefta  Coorte  in  tempo  della  Republica  non 
vi  fofle  ,  bensì  fé  il  bifogno  1*  avefle  richiedo,  di 
qualfivoglia  genere  de' lòldati  fé  ne  componeva. 
un  manipolo .  Da  dieci  Coorti  fi  formava  una  Le- 
gione 5  da  quali  al  tempo  di  Romolo  (  eflendo  le- 
Coorti  aflai  minori  ')  fu  di  pedoni  tremila  ,  ed  ef- 
fondo libera  la  Repubblica, di  quattromila,  e  due- 
cento ,  benché  quefla,  fecondo  li  tempi ,  fofle  va- 
na ,  ora  maggiore  ,  ed  ora  minore  ,  contenendofi 
fempre  però  il  numero  dentro  li  feimila  .  A  qua» 
dì  fempre  Ci  aggiungevano  trecento  Cavalieri  , 
che  era  nominata  Ala ,  ed  era  divifa  in  dieci  Tur- 
me  ,  ed  ogni  Turma  in  tre  Decuric  .  Il  numero 
de' Soldati ,   che  Ci  prendevano  dalle  Città  d'Ita- 
lia, per  lo  più  era  eguale  al  numero  de'  Romani , 
e  molte  volte  anche  fuperiore  ,  e  delli  cavalli  era 
il  doppio  maggiore  .  Qucfti  tutti  erano  divifi  in 
in  due  Corni  ,  o  più  propriamente    Ale  difpofte 
ad  ambii' eftremità   dell' Efercito  .  Delli  cavalli 
la  terza  parte  ,  ovvero  duecento  Ci  elegevano  per 
proprio  ufo  de' Confoli ,  li  quali  fi   chiamavano 
eftraordinarj  .  Da  quefti  nuovamente  fé  ne  pren- 
deva una  Turma  di  quaranta  ,  li  quali  fervìvano 
per  efeguire l'ordini   de' Confoli  .  Li  rimanenti 
400.  erano  divifi  in  dieci  Turme  ,  e  quefto  fi  colo* 
riva  dalli  Romani  fotte  fpecie  di  onore ,  accioche 

que- 
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quelli  foldati  foraftieri  uniti  infame  ,  'combatten*  '. 
do  fotto  V  occhi  proprj  dell'  Imperadore  ,  dimo- 
ftrafìTero  la  fede  de^  Popoli  ,  da'  quali  erano  (lati 
mandati ,  ed  acciocché  ,  volendo  lufcitare  qual-  j 
che  novità  ,  eflendoin  quefta  guifa  ieparati  ,  noa  ^ 
poteflero  condurla  ad  effetto  .  La  quinta  parte 
de*  pedoni ,  ovvero  ottocento  quaranta  ,  iì  defti- 
navano  per  ellraordinarj  in  dut?  Coorti  ,  di  g^6. 
per  Coorte  ,  e  mezza  Coorte  diflinta  di  lóS-abU' 
6loruni ,  Due  Legioni  con  li  fuoi  compagni  ,  e  ca- 
valli fi  diceva  Efercito  Confolare  ,  di  modo  che  1* 
efercito  de' foldati  era  in  tutto  di  diciottomila ,  e 
feicento . 


Figué 
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Figura  dell'  EJercito  Confolare  , 

[  1200  ] 
Pecioni  [  1200  ]  Divi/I  in  due  manìpoli  , 
Romani  [  1200]  cioè  in  venci  Centurie  ; 

[    600] 

Capi[  4200,  in  Legioni  i., cioè  Coor- 
ti dieci . 
Ala  de'  [  500  ,  in  Turme  dieci  >  cioè  De- 
Cavalli  [  curie  trenta. 

Soldati  delle  Città  d' Italia . 

[  ]     40  Ableól,  Turma  una  . 

Corni  [Cavalli]  160  Straordinar.Turme  quattro. 
[  ]  400  Dell'  Ale  Turme  dieci  . 

[  168  Ableft.  Coorte  mezza  . 
Pedoni  [  672  Straordinar.  Coorte  due  , 
[5^60  Delle  Ale^  Coorte  dieci . 

I  Capi  9^00.  in  una  Legione  con  li  cavalli  » 
e  compagni ,  la  quale  fomma  duplicata   fa  18600. 
Capi,   ed  in  quella   guila  l'Efercito  Coniolare 
;  era  comporto  di  novemila  Romani ,  9600.  com- 
pagni , 


Degli 
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Degli  Ordini  de  Ili  Capitani» 

NE  i  principi  li  Capitani  furono  rifteflì  Cen-I 
turioni,  e  fjucfti  con  ordine  de' Con  foli  Ci[ 
clegevano  dalli  Tribuni  da  qualfivoglia  genere 
de'foldati,  avendo  riguardo  alla  virtù,  benché 
quefto  riguardo  fpeflifTime  volte  non  Ci  ebbe  fotto 
i  Prencipi .  Portavano  per  infegna  decloro  offizj 
un  battone  di  Vite  ,  perlochè  molte  volte  fi  (ia  po- 
lla la  Vite  per  T  iflefTo  Centurionato  ;  Et  Vite  do' 
Tiari ,  efl  defignari  ad  Centurionatum ,  fecondo  rife- 
rifce  Sparziano  .  Li  Centurioni  poi  fi  elegevano 
due  chiamati  Suhcenturiones^e  due  figniferi  ,  Uo- 
mini vigorofi  ,  e  di  buono  afpetto  .  Li  foldati  poi 
della  medefima  Coorte  afcendevano  ad  altro  gra- 
do di  milizia ,  come  a  decimo  haflatu  ,  così  chia- 
mavano il  Centurione  del  decimo  manipolo  degli 
haftati  ,  ad  decimum  Princìpem^  e  di  poi  ad  deci" 
Tnum  pilum  ,  ovvero  ad  decimum  ordinem  triarO' 
rum  .  Dì  poi  andavano  procedendo  con  il  nume- 
ro ,  e  divenivano  JVoni  ,  ottoni  &c,  fin  a  tanto, 
che  foflero  pervenuti  ad  primum  pilum  y  cioè  al 
primo  ordine  de'  Triarj  ,  il  che  tardamente  do* 
vea  fuccedere ,  conforme  ciafcheduno  puoi  con- 
gettuare  .  Era  quefto  primo  Centurione  la  fom- 
jna  dignità,perchè  era  quali  Capo  di  tutti  li  Cen- 
turioni ,  e  Capitano  di  tutta  la  Legione  . 

A  tutta  la  Legione  precedevano  li  Tribuni , 
Ji  quali  da  Romolo  folo  tre  ne  furono  creati. Cre- 
sciute poi  le  Legioni*  ri  furono  in  ciafcheduna 

di 
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di  erta  fei  Tribuni  .  Q.uefti  al  principio  fi  creava- 
no da  i  Re,  e  poi  dai  Confoli  ,  fin  tanto  ,  che  nell* 
anno  593.  dalla  fondazione  di  Roma  fi  comin* 
ciarono  a  creare  fei  Tribuni  dal  Popolo,  confor- 
me nell'anno  444.  fé  ne  creavano  fedici  .  E  dopo 
la  guerra  Perfiana  fatta  con  Perfeo  Re  de'  Mace- 
doni ,fe  ne  creavano  in  numero  eguale  dal  Popo- 
lo ,  e  da'  Cenfori  :  Quelli  del  Popolo  {ì  dicevano 
Comizìati ,  e  quelli  de  i  Confoli  fi  dice /ano  Ru- 
tali  ,  e  pof:ia  Rufoli .  Al  tempo  di  Cicerone  ,  ef- 
fendo  quau  perpetua  la  foldatefca  ,  fpefìifilme 
volte  nell'  ifleffa  armata  fi  creavano  dalli  Confo- 
li ,  o  4a'Proconfoli .  Sotto  PImperadori  11  Tribuii 
de'  foldatt  fi  principiarono  ad  elegerfi  per  fei  nje- 
fi,  acciò  in  quefla  forma  poteflero  gratificare 
molti .  Due  Tribuni  fopraftavano  ad  una  Legio- 
ne per  due  mefi  alternativamente  ,  di  maniera  ta- 
le ,  che  nelP  efercito  Confolare  per  la  meno  era- 
no fempre  quattro  ,  che  comandavano  ,  o  piutto- 
f1:o  che  efeguivano  i  comandamenti  dell'  Impera- 
dore.  A  ciafcheduna  Turma  de' cavalli  tre  era- 
no ,  che  prefedevajio  ,  e  quello  ,  che  prima  era 
iìato  eletto  ,  comandava  a  tutta  la  Turma ,  e  que- 
fìo  eflendo  aliente  ,  comandava  il  fecondo  . 

De'  Capitani ,  che  prefede'ymo  a  tutto 
U  Eftrcìto  • 

I  Capitani ,  che  fopraftavano  a  tutto  1'  Efercito 
era  in  primo  luogo  l'Imperadore,ed  in  fecon- 
do luogo  i  Legati  *  L' Imperadore  era  quello  che 
dti^u  ,  aiit  aufpicio  fue  operava  ;   Dh^u  quando 
Tom,  Ut.  K  era 
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era  preferite  ;  €nfpicio  poi  quando  altro  di  Tuo 
ordine  operava .  L' Infcgna  delT  Imperatore  era 
il  Paludamento  >  ovvero  la  Clamide  coccinea ,  la 
quale  prendeva  nella  Città  ,  mentre  fi  facevano  i 
S^grifizj .   Lì  Legati  per  lo  più  dalli  ftefiì  Duchi 
fiirono  eletti,  li  quali  intervenivano   nel  Senato 
confueto  ,  ed  erano  uomini  di  gran  prudenza  ,  e 
di  gran  fortezza  nella  Milizia  ,avendofi  il  loro of- 
fizio  per  molto  onorifico  ,edil  numero  loro  ,  fe- 
condo le  contingenze  ,  era  vario:  imperciocché 
Pompeo  in  Bello Pyratko  fi  fervi  di  25.Legati,per- 
chè  quefta  guerra  occupava  tutto  lo  fpazio  inter- 
no del  mare.  Cicerone  Proconfole  della  Sicilia  no- 
mina quattro  Legati  ;   Spefìe  volte  però  {\  nomi- 
navano li  Legati  ,  fecondo  il  numero  delle  Legio- 
ni .   V  offizìo  de'  Legati  fu  di  tenere  le  veci  deli* 
Imperadore  ,  di  modo  tale  ,  che  la  loro  poteflà 
era  affai  ampia ,  ma  però  di  gran  fedeltà  .  Augu^ 
fio  effendo  Imperadore  operò  ogni  cofa  per  mez* 
20  de'  Legati  ;  e  di  quefii  alcuni  li  chiamò  Confo-  1 
lari  ,  che  foprafìa  vano  a  tatti  V  eferciti ,  ed  altri 
Pretori,  che  fopraflavano  aciafcheduna  Legione. 
Lfv, xxxvii,  ì.Liv.xxxii.  Dion.ii.  ii.Tadt. 
Ann.i.i6.Hifi.i.  79. 

Belle  Armi . 

I  Soldati ,  che  erano  veftiti  di  legiera  armatura  fi 
chiamavano  Ferentarii ,  ed  anticamente  anco- 
ra fi  dicevano  T{orarii ,  c^  Accenfì  ;  ma  dopo  la 
fondazione  di  Roma  nell'anno  542.  furono  iftitui- 
ti  li  Veliti,  edaquefti  furooo  foftituiti  quelli, 

che 


Degli  Antichi  Romani.  147 
che  portavano  la  fionda  ,  altri  che  lanciavano  i 
pali ,  ed  altri  di  limile  genere .  L'  Armi  ie  i  Veli' 
Rierano  primieramente  11  coltello  alla  Spagnola 
'comune  a  tutti  li  Soldati ,  il  quale  avea  picciola 
impugnatura  ,  e  che  fi  poteva  da  lontano  tirare  , 
acciò  non  folamente  potefìero  combattere  da  vi- 
cinojma  anche  in  diftanza,  Secondariamente^ave- 
vano  fette  afl:i  della  groffezza  di  un  dito,  e  di  lun- 
ghezza due  piedi  con  il  manico  di  nove  dita  .  Por- 
tavano ancora  una  roteila  di  mezzo  piede  fatta  di 
legno  foderata  di  cuojo  ,  ed  un  elmo  di  pelle ,  e 
molte  volte  gli  antichi  foldatl  fi  fono  ferviti  delle- 
pelli  di  fiere  . 

Dell'  Armi  degli  altri  "Pedoni . 

DEllI  A/lati,  e  delli  altri  Pedoni  le  armi  erano» 
primieramente  lo  feudo,  il  quale  fi  diftin- 
guc  dal  Clipeo  ,  per  eflere  quefto  rotondo  ,  e  T. 
altro  bislungo  .  La  larghezza  dello  feudo  era  di 
due  piedi  ;  di  maniera  tale  ,  che  inchinandofi  uti 
uomo  potefìe  tutto  ricoprirlo.  Quefti  fi  faceva- 
no di  legno  fottile  ricoperto  di  cuojo  legiero  j  e 
molte  volte  di  lino,  acciò  vi  fi  potefiero  dipinger 
fopra  l' imprefe,  dal  che  hanno  avuto  origine  le 
«rmi  gentilizie  ,  L'  eflremità  dello  feudo  era  for- 
tificata col  ferro  ,  per  fofl:enere  più  fortemente  U 
colpi ,  ed  acciocché  pofandofi  il  fuo  lembo  in  ter- 
ra, non  fi  guaftafìe.  Nel  mezzo  avea  uno^punto- 
ne  di  ferro  ,  che  fi  avanzava  un  poco  In  fuori ,  ed 
aveva  il  fuo  braccialetto  ,  ad  effetto  di  poterlo 
portare  :  e  perchè  fi  portava  alla  finiftra  ,  allora 
*  ^     ^  ^K  2  fi  di. 
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fi  diceva  la  converfionejchc  fi  fa  fare  dalli  foldati 
alla  finiflra  di  farfi  allo  (cudo  5  e  l'oppofta  all'afta, 
e  colli  foldati  a  cavallo  la  converfione  parimente 
alla  finiflra,  fi  diceva  al  freno  .  Secondo  portava- 
no la  palla  ,  che  propriamente  apprefib  de'Roma- 
ni  furono  le  faette.  Quefte  erano  rotonde  di  grof- 
fezza  tale  ,  che  potefiero  empire  la  mano  ,  o  qua* 
dratedigiro  di  quattro  dita;  e  la  longhezza  del 
legno  era  di  quattro  cubiti  ,  al  quale   di  uguale 
longhezza  s' inferiva  un  ferro  fatto  a  guifa  di 
amo  ,  acciocché  non  fi  potefle  ritirare  dalla  feri- 
ta ,  e  quefio  s'inferiva  fortemente  nel  ferro  5  il  di 
cui  manico  era  di  un  cubito  5  e  mezzo  ;  di  manie- 
ra che  tutta  la  lunghezza  del  ferro  veniva  ad  efle- 
re  di  cinque  cubiti  ,  e  mezzo  ,  'e  la  groflczza  del 
ferro  ,  dove  fi  commetteva   con  il  legno  ,   era  di 
un  dito  ,  e  mezzo  ;  dal  che  chiaramente  fi  vede  ef- 
fere  fiato  talmente  grave,  che  lanciandolo,  avefie 
trapaflìito  ogni  cofa  .  Ed  altre  volte   Ci  fcrvivano 
di  dardi  pia  Icgieri  .  Terzo  ,  portavano  l'Elmo  di 
rame  ,  o  di  altro  metallo  ,  con  il  volto  però  fco- 
perto  ,  fopra  del  quale  erano  diverfe  penne  ,   e 
molte  volte  una  coda  di  cavallo.  Li  Cittadini  del- 
la prima  clafie  portavano  la  Lorica  ,e  quefia  era 
fatta  o  di  lamine  ,  o  catenelle  ,  ed  allora  chiama- 
vafi  hamata^  opure  fi  faceva  di  fquame,  o  lamìnet- 
te  di  ferro  ,  che  fi  portava  dalli  pi?i  prudenti  ,  ed 
era  la  più  atta  per  \\  corpo  .  Molti  però  in  vece 
della  Lorica  avevano  il  pettorale  ,  o  fia  Ismlna  di 
ottone  larga  dodici  dita  »  Lo  fendo  ,  V  elmo,  e  la  ■ 
Lorica  erano  tutte  ornate  di  oro ,  o  argento  con  1 

diver- 


I 
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•    fé  figure  ,  che  non  fi  portavano  ,  fé  non  che  nella 
\  battaglia  ,  o  in  qualche  pompa  . 

;1  rDeW  Armi  de' C.vdli . 


I  Cavalieri  ne'priniitivi  tempi  non  portavano 
altro  ,  che  una  verte  fuccinta  ,  acciò  facil- 


L 

mente  poteflero  montare  a  cavallo  con  afte  lotti- 
li,  e  li  feudi  di  folo  cucjo  .  Dopo  con  il  tempo  11 
fervirono  delle  armi?  come  i  (jreci,cioò  di  coltello 
più  lungo  ,  afta  grande  ,  elmo  ,  e  lorica  ,  e  molte 
volte  portavano  lefaette.  Lìpf.de  mìlit,Rom,in,*j. 

Delle  Macchine . 

LE  Machine  fervivano  piuttoflo  nelli  afiedj 
delle  Città  ;  quelle  però  furono  varie,  come 
ja  Teftugine  ,  il  cui  ufo  ancora  fervi  nelle  batta- 
glie ,  e  quefta  fi  faceva  con  follevare  gli  fcu  li  fo- 
prala  tefta  ,  e  erettamente  congiunti  fi  avanza- 
vano verfo  il  muro  ;  la  quale  machina  viene  ele- 
gantemente deicritta  da  Livio  xliv.  cap.  9.  Più 
ufitatamente  però  per  Tellugine  ^i  fignifioa  Uiia 
machina  di  legno,  la  quale  ricuopriva  que]li,che 
buttavano  a  terra  le  muraglia  ,  ed  altre  machine 
confirnili ,  fotto  le  quali  fi  ricuoprivano  li  foldati 
neir  accoftarfi  alle  mura  della  Citta  .  Le  Torri  di 
legno,  che  per  lo  più  erano  mobili  Ibnra  delle 
Ruote  ,  eftibricate  con  più  Tavolati  .  V  Ariete 
fatto  di  un  grollb  trave  con  un  gran  ferro  in  tefta, 
con  il  quale  rompevano  le  muraglie, tanto  grande 
era  la  fua  forza;  perlochè  fi  prometteva  più 
K  i  voi- 
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Toltela  fallite  alla  Città  afìediajta  ,  fé  fi  rendeva  e 
prima,  che  le  di  lei  muraglie  foffero  devaflate 
dall'Ariete.  Confifteva  allora  gran  forza  nelle  il 
Catapulte,  e  Balille,  eflendo  che  quelle  lancia- 
vano le  faette  più  grandi ,  eleBalifle,  che  lan- 
ciavano falTi  grandinimi. 

T^ella  forma  ordinaria  dell'  Efercito  • 

LA  forma  ordinaria  di  quefto  era  ,  che  entraf- 
Icro  prima  nella  battaglia  li  Veliti ,  li  quali 
(lavano  o  avanti  Tefercito  ,  o  tra  Tintervalli  delli 
manipoli ,  ovvero  nelFuno  ,  e  neli*  altro  corno  . 
Succefìjvamente  combattevano  li  Sfiati ,  e  fé 
quefti  non  avefiero  potuto  difcacciare  V  inimico  y 
oche  eiTi  foffero  difcacciati  da  lui,  fi  ritiravano 
nelli  intervalli  de'Prencipi  ,  odopo  di  loro,  fé 
erano  ftracchi  ;  fé  poi  appreflb  li  Prencipi  ancora 
fi  combatteva  con  poca  forte  ,  quefli  a  poco  a  pò-  ' 
co  fi  ritiravano  dalli  Triarj  , vicino  liquali  erano 
li  firaordinarj  ,  Cil  altri  foldati  ;  allora  follevan- 
dofi  infieme  ,  principiavano  di  nuovo  la  batta- 
glia .  Tutte  quefie  cofe  fi  facevano  con  il  benefi- 
cio delie  ftrade  ,  le  quali  erano  tra  li  manipoli  ,  e 
quefì:e  erano  o  trafverfe  tra  gli  t^ljlati ,  Prencipi , 
e  Triarj  ,  o  dirette  tra  li  manipoli .  Li  Cavalieri 
molte  volte  furono  pofii  alla  fchiera  delPEfercito 
de*  Pedoni ,  equefti  fubito  {\  potevano  mandar 
fuori  per  le  ftrade  dirette  ,  benché  per  lo  più  ri- 
manevano neVornì  ;  ài  maniera  tale  ,  che  in  un 
ala  (lavano  li  Compagni ,  e  nelP  altra  li  Cittadini 
con  li  Straordinarj ,  Li  compagni  pedoni  fi  difpo- 

ne- 
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•  nevano  per  io  più  nelli  lati  delle  Legioni  .  Tra  li 

Triarj  ,  e  li  Prencipi  fi  lafciava  un  fpazio  maggio- 

;  re  per  il  luogo  dell'  Impcradore  ,  acciocché ,  lUn- 

•I  do  in  mezzo  deirarmatajfi  pò  te  fiero  con  maggior 

V  facilita  elw^guire  li  fuoi  ordini  .   V^icino  a  lui    fta- 

vano  li  Legati  ,  Tribuni ,  e  Prefetti ,  e  11  maggio- 

ri  degli  Evocati ,  li  quali  eran  molte  volte  difperfi 

tra  li  manipoli ,  acciò  animaiTero  gli  altri ,  o  fof- 

'  fero  condottieri   degli  ordini.  Ciafcheduno  era 

così  bene    informato  del  luogo  ,  che  teneva  nell* 

Efercito  ,  che  ,  in  cafo  di  neceflltà  ,  fenza  Capita- 

no  fi  poteva coftruire.  Ebbero  diverfi  altri  modi 

di  dilporrc  V  Efercito  ,  li  quali  per  brevità  fi  tra- 

lafciano.   Livio  xxxviu.  21.  Dion.  Alicarnaf. 

V.  15.  Veget,  i.  26.  ,e^  III.  19-  GeiLx.^. 

Belli  Segni . 

I  Segni,  che  in  cìafchedun  manipolo  erano  dif- 
fpofti ,  non  era  altro  ,  che  un  manipolo  di  fie- 
no %  da  CUI  defumè  il  nome  di  manipolo  .  Poi  ufa- 
I  rono  il  legnetto  traverfalc  all'afta  ,  fopra  del  qua- 
j  le  ordinariamente  {\  vedeva  la  figura  di  una  ma- 
no ,  fotto  della  quale  erano  alcune  pallette  ,  nel- 
le quali  erano  rapprefentate  1*  immagini  dc'Dei , 
e  fucceflìvamente  in  vece  di  quelle  vi  mettevano 
le  immagini  de'  Prencipi  ,  conforme  chiaramen- 
te fi  riconofce  nelle  medaglie ,  ed  in  altre  antiche 
fcolture  .  Il  fegno  di  tutta  la  Legione  era  un' 
Aquila  di  oro ,   la  quale  con  le  ale  fpafe  ftava  fo- 
pra dell'  afta  nel  primo  manipolo  de*  Triarj  9  ov- 
vero al  primo  Pilo  ,  e  ciò  dopo  Mario  ;  imper- 
K  4  .cioc- 
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ciocché  prima  ,  per  Tegni  ulavano  il  Lupo  ,  il 
Minotauro  ,  il  Cavallo  ,  ed  il  Cignale  .  Si  fervi- 
rono  ancora  dopo  de  i  Dragoni ,  e  di  altri  anima. 
Il  ,  come  riferilce  Clatid,  de  vi.  Hon.  Conf,  ^66. 
Li  cavalli  ebbero  per  infegna  le  Bandiere  fimili  a 
quelle  deir  odierni  noftri  Cavalieri ,  nelle  quali  a 
lettere  di  oro  era  intefìuto  il  nome  dellMmpera- 
dore  ,  ed  erano  puniti  feveriflìmcimente  li  foldatl 
s'i  a  piedi ,  si  a  cavallo  ,  quando  avefìero  perdute 
le  loro  Inlegne  . 

Dice  il  Marliano,  che  portavafi  ancora  il 
labaro  ,  il  quale  con  1'  afta  ,  o  legno  a  traverfò 
formava  per  accidente  una  Croce  .  Da  quefto  le- 
gno pendeva  un  velo  ,  di  maniera  che  li  Romani , 
prima  di  conofcer  la  Croce  ,  la  veneravano  . 

Era  V  Aquila  fimbolo  della  Romana  xMonar- 
chia  ,  luperiore  di  gran  lunga  a  tutte  le  altre  pre- 
cedute  ad  efla  ;  eficcome  detto  Augello  fupera 
tutti  gli  altri  ,  perciò  veniva  efprefTa  in  un  fimu- 
lacro  di  oro  conficcato  nella  cima  dì  un'alta,  che 
portavafi  da  un  foldato  detto  AquUìfero  .  Il  Lupo 
per  accendere  I' animi  de' foldati  alla  preda  .  Il 
Cavallo  per  animarli  alla  perfecuzionc  del  nemi- 
co.  Il  Minotaruo  per  avvertirli,  che  doveva  llar 
celato  il  configlio  ,  e  la  rifoluzione  di  un  faggio 
Capitano;  ed  il  Cignale,  perche  nello  flabilìre 
coli' inimico  la  pace,  tra  le  altre  cirimonie  ,  uc- 
cidevano una  Porca  ,  come  atteftano  Vegezio  ,  e 
Fedo . 
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Di  quelle  cofe  ,  che  precedevano  la  battaglia  l 

Avanti  la  battaglia  l' Imperadore  perorava  a* 
foldati ,  e  li  foldati ,  o  con  le  grida,  o  con  la 
delira  follevata  in  alto  ,  o  col  percuotere  li  feudi 
con  1'  afte  dimoftravano  la  loro  allegrezza  di  an- 
dare alla  battc'glia  ,  ed  al  contrario  il  fiienzio  era 
fegno  di  timore  .  Molti  ancora  in  quefto  tempo 
facevano  il  loro  teftamento  5  poi  fi  fonavano  tutti 
riftrumenti  di  guerra,  come  trombe,  corni  ,  e 
fimili  3  li  quali  tutti  erano  di  metallo  .   I  foldati 
Romani  non  ebbero  i  timpani  fimili  a*  noftri  ,  ef- 
fendo  che  quelli  furono  iflrumenti  ufati  da'  Fran- 
cefi  dedicati  a  Cihele  .  Plaut.  Tra6i,i  1.7.  49.5^^?, 
^Hg.  68.  ^uflìn,  XXX.  I.  9.Dovendon  venire  alla 
battaglia  fi  iollevava  un  gran  grido  ,  ad  effetto  di 
fpavertare   1^  inimico,  e  per  quefla  dimoftrare  , 
di  nuovo  percuotevano  gli  feudi  con  V  alia  .  Per 
altro  il  fegno  della  battaglia  era  una  tonica  rofla 
flefa  nel  Pretorio  ,  che  propriamente  {\  chiamava 
infegna  .  Plut.  pub,  ^ax.  1 82, 

Degli  Steccati ,  e  primieramente  della  loro 
parte  fuperwre . 

LA  fede  della  difclplina  militare  furono  gli 
Steccati ,  fenza  li  quali  non  facevano  neiìu- 
na  battaglia  ,  fé  prima  non  avevano  munito  il  luo^ 
go,  dove  fi  dovefìero  formare  gli  Steccati  .  Qiiefti 
apprefìo  li  Romani  fempre  furono  di  forma  qua- 
drata ;  nia  molte  volte  fi  dicevano  ertivi,  ed  altri 
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d'  inverno;  Lì  ertivi  erano  per  una  fola  notte  , 
e  fi  chiamavano  manzioni  ;  ove  poi  (ì  dovevano 
fermare  pifi  notti  ,  ridicevano  ftativi  .  Quelli  d* 
inverno  erano  più  accuratamente  formati ,  di  ma- 
niera tale  5  che  al  tempo  di  Tarquinio  SuperboK 
erano  quafi  a  forma  di  Città  . 

La  fituazlone  di  quedi  era  conforme  in  que-r 
fta  Tavola  ,  ricavata  da  Lipfio ,  fi  dimoftra  ,  dove  i 
fi  vede  ,  che  da  una  larga  fìrada  era  divifa  in  due  \ 
parti   nel  l'uperiore ,  ed   inferiore.  Nella  parte  j 
fuperìore  era  il   Pretorio  A.  ,  ovvero  T  abita-  » 
2Ìone  deli'  Imperadore ,  nel  cui  mezzo  era  il  Pre*  i 
torio  delli  Capitani,  e  Soldati  principali  .  Al  de-  1 
ftro  lato  del  Pretorio  era  il  Queftorio  B.  Al  fini- 
ftro  li  Padiglioni  de'  Legati  C.  Avanti  tutte  que- 
fte  cofe  vi  era  ii  Foro ,  che  fcrviva  per  le  conven- 
ticole ,  per  afcoltare  i  Legati ,  e  per  le  cofe  vena- 
li .  ti  Tribuni  erano  collocati  dopo  il  Pretorio  , 
fei  da  una  parte  ,  e  dall' altra,  e  la  ftrada  in  mez- 
zo ,    che  conduceva  alle  Legioni  ;  di  modo  tale  , 
che  ciafchedun  Ordine  vedeva  la  fua  Legione 
D.  Vicino  a  quelli  nella  medefima  linea  verfo  il 
fine  vi  erano  li  Prefetti  de*  Compagni ,  dall'una  , 
e  r  altra  parte  fei ,  e  in  quefto  luogo  (lavano  an- 
cora gli  Evocati  ,  EH,  ed  ancora  li  Compagni 
de'  Cavalieri ,  e  Pedoni  Abietti  G  1 ,  e  gli  Straor- 
dinarj  K  L  ;  e  quefta  era  una  parte  fuperioré  • 
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Della  parte  Inferiore . 

LA  parte  inferiore  deirArmata  era  anche  ella 
divifa  in  due  parti ,  con  una  flrada  nel  mez- 
zo 5  alle  quali  due  parti  erano  fituati  lì  cavalli  N. 
Dopo  di  queftj  nel  medefimo  luogo  li  Triarj  O. 
feguendo  in  appreflb  li  Prencipi  P.  e  li  Aftati  Q. 
e  dair  altra  parte  della  flrada  li  Ca^vaili  R.  e  li 
compagni  de' Pedoni  S.  e  li  Veliti  V.  Le  Tende 
delli  Soldati  furono  di  pelli  tirate  con  le  funijcd  in 
ciafcheduna  Tenda  erano^  dieci  foldati ,  con  il 
fuo  Decano  • 

Velie  altre  parti  dell'  Armata , 

ATtorno  all'Armata  era  unaTrinciera  ,  che 
da  tutte  le  parti  era  lontana  duecento  piedi 
dalle  tende  ,1'  ufo  del  quale  intervallo  era  diver- 
fo  ;  Ne  parla  affai  diffufamente  Livio  nel  libro 
XXX  III.  cap,  5.,  e  per  lo  più  quefta  Trinciera  era 
alta  tre  ,0  quattro  piedi ,  fé  V  inimico  non  era  fi- 
tuato  iu  luogo  più  eminente  ,  effendo  che  allora 
quefla  fi  faceva  più  alta  .  La  Trinciera  era  cir- 
condata da  una  foffa  alta  nove  piedi,  e  dodici  lar- 
ga .  Le  porte  erano  quattro  ;  la  prima  {\  chiama- 
va Pretoria  Xa  ,  e  quefla  era  verfo  la  parte  dell' 
inimico  ,  la  quale  ancora  fi  dice  flraordinaria  :  A 
quefta  era  apporta  ancora  la  Decumana  Xb  ,  così 
detta  dalle  dieci  Coorti  ,  che  erano  vicine  alla 
detta  porta  ;  Alli  lati  erano  due  porte  Xc.  j  e  Xd., 
cosi  dette  da'  Principi ,  delle  quali  difcorreremo 
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in  apprcflb  .  Vi  erano  tre  ftrade  tranfverfali , 
cinque  dritte  :  Ja  prima  era  fopra  il  Pretorio  >  l 
ultima  tagliava  in  mezzo  le  Coorti ,  detta  quin-| 
tana  dalle  cinque  Coorti  :  La  flrada  di  mozzo  Ci 
diceva  Principia  ,  ed  era  il  più  celebre ,  e  lagratc 
luogo  degli  fleccati  ;  imperciocché  in  queflo  luo- 
go fi  giudicava  dalli  Tribuni .  Ivi  erano  gì'  Alta-s. 
ri  i  le  Deità  ,  le  Immagini  de*  Prencipi ,  li  Pren-j 
cipi  5  li  fegni  principali  delle  Legioni  ,  vi  fi  giudi-1 
cava  ,  e  vi  fi  davano  li  fuppìizj  alli  Rei  ,  e  final-i 
mente  in  qucfto  luogo ,  come  Tanto  ,  fi  cuflodiva! 
la  moneta  dalli  foldati  .  Tutto  il  circuito  dell'  ac-t 
campamento  delPEfercito  Confolare  era  circa  di 
un  miglio  ,  e  mezo  j  e  tutte  queflie  opere  fi  faceva- 
no dall'jfiefìl  foldati  Kfotto  la  curajc  governo  de*; 
Tribuni.  Liff.de  miLT{pm,v,^.  Limo  xxvi  1 1.  r.2j. 

Dell'  Ojfizj  Militari . 

LA  difeiplina  militare  contiene  POffizicPEfer- 
cizio,e  la  Legge.  Tra  Poffizj  nel  primo  luogo 
fono  li  minifleri ,  in  fecondo  la  guardia,  ed  in  ter- 
zo la  guardia  di  notte.  In  primo  luogo  fi  difils  che 
furono  li  minifterj,  imperciocché  fubito  (labilito 
il  campo  ,  i  Tribuni  delli  Afl:ati,  e  de'Principi  eie. 
gevano  due,che  aveiTero  cura  per  mondare  il  luo- 
go:Degli  altri  diciotto  manipoli  H  iceglievano  tre 
da  tutti  li  Tribuni,  li  quali  foflero  attenti  al  pian- 
tare le  tende,ed  alPaltri  minifl:erj,  come  dì  prov- 
vedere l'acqua,  legna  ,  ed  il  pafcolo  delle  beftie  • 
Secondo  da  quefl:i  tre  manipoli  fé  ne  elege- 
vano  due  guardie  di  quattro  uomini  >  per  la  co- 
rno* 
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{  modità  ,  e  dignità  del  Tribuno  ;  conforme  ancho 
I"  il  Quellore  ,  e  li  Legati  avevano  le  loro  guardie 
.  di  Cavalieri .  Appreso  l^  Imperadore  quotidiana- 
fi  niente  faceva  la  guardia  un  manipolo  ,  e  molti 
){  Cavalieri ,  conforme  fi  raccoglie  da  Salluftio  .  A 
.  ciafcheduna  Porta  ordinariamente  ftava  una_, 
.  Coorte  con  molti  cavalli,  che  ,  per  legge  fatta 
.1  da  Paolo  Emilio, fi  mutava  verfo  il  mezzo  giorno, 
.1  Jl  terzo  ofììzio  militare  furono  le  V^igilie,neL 

j  le  quali  fi  devono  confider^re  in  primo  luogo» 
1  conforme  allora  Ci  diceva  la  Ttjfcra  ,  la  quale  era 
una  Tabella  con  il  nome  ,  che  dovea  correre  la 
notte  per  mutare  le  Guardile  quefta  fi  dava  dall* 
ifteffo  Re  ,  o  Imperadore  ,  o  in  fua  vece  dal  Prin- 
cipale,che  comandava  TArmata;  fecondo  riftefìa 
Guardia,  ed  in  terzo  luogo  la  circuizione  .  Per 
quello  ,  che  appartiene  al  primo,  fi  fccgl  ieva  uno 
de'  Soldati  ,  il  quale  chiamavano  Tt'jfcrario  ;  Que- 
fìo, quando  ftava  per  tramontare  irSole,riceveva 
dal  Tribuno  la  Tejfera  ,  o  fia  Tavoletta  di  legno  , 
nella  quale  per  ordine  dellMinpcradore  erano 
fcritte  una,  o  più  parole  ,  come  per  efempìojnella 
guerra  di  Filippo,^;?o//o,dalPImperadorc5  ed  An- 
tonio fu  dato  quefto  fegno,e  ancora  diverfi  ordini 
da  diftribuirfi  per  T  efercito  ,  ed  in  qualfivoglia 
ora  del  giorno  Ci  mandavano  ordini  mediante-» 
quefie  tavolette  . 
j  Ritornato  al  fuofegno  quello  5  che  portava 

la  tavoletta  ,  la  confegnavaal  Capitano  del  più 
vicino  fegno  alla  prefenza  de^  teftimonj ,  il  quale 
la  mandava  fuccefìlvamente  all'altro,  ed  in  tal 
I  g"i- 
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guilà  di  "mano  in  mano  fi  mandava   per  tutto  I* 
efercito  ;  di  modo  che  prima  ,  che  tramontafle  il 
Sole  ,  di  tutte  ne  fofiTe  data  relazione  al  Tribuno  9 
il  quale  per  mezzo  di  una  fottofcrizione  partico- 
lare ,  che  vi  faceva  ciafcun  Offìziale  principale 
dell'  efercito,  immediatamente  conofceva  in  qual^ 
parte  non  foflTe  andata  ,  né  quella  negar  fi  poteva,! 
perchè  fé  ne  prendevano  le  teflimonianze  jcomei 
di  delitto  capitale  .  PolyLvi,^^.  Secondariamen-' 
te  ciafchediioa  Vigilia  ,  o  guardia  di  notte  era  di  i 
quattro  foldati,  il  che  pare  che  fofle  quafi  fempre  | 
apprefìb  li  Romani ,  e  dell*  ifteflb  numero  erano  ( 
apprefìb  l'Imperadori ,  e  li  Tribuni  ,  conforme 
ancora  per  ciafcheduno  manipolo  vi  era  la  fua^ 
guardia;  Al  Queftore  tre  ,  ed  al  Legato  due  guar- 
die fi  coftituivano.  Il  circuito  efteriore  delle  Trin- 
ciere  fi  guardava  dalli  Veliti,  le  Decurie  de'quali 
erano  in  ciafcheduna  porta,benchè  a  quedi  fi  met- 
teflero  altri  aggiunti:  Anzi  fé  le  trinciere  dell'ini- 
mico foflero  vicine  ,  facevano  la  guardia  di  notte 
ancora  avanti  le  Trinciere  ,  e  perciò  furono  detti 
Procubìtores  i  CatoappFe/i.  Enea^,   Non  però  fa- 
cevano la  guardia  tutti  infieme  nella  notte  ,   ma 
quefla  veniva  divifa  in  quattro  gU3rdie;di  manie- 
ra che,  mentre  alcuni  vegliavano,  l'altri  ripofava- 
no  .  Prendevano  tutti  la  Tavoletta  dalli  Tribuni  , 
diverfa  dalla  prima  ,  mediante  la  quale  fi  ricono- 
fceva,  che  guardia  fofìe,  e  di  che  manipolo  il  fol- 
dato  raveffe  fatta,  come  per  efempio  H.T.VMocioè 
Hafìatus  Manipuli  prìmU  Vigìlia  prima.  Terzo  vie- 
ne la  circuizione  ,  Ja  quale  era  comandata  per  lo 
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più  a  i  cavalieri  di  ciafcheduna  Legione  .   Quedi 
i|t  tiravano  a  forte  tra  di  loro  la  guardia  ,  e  fi  ferma* 
,   vano  al  primo  pilo  ,  il  Centurione  del  quale  avea 
.    penfiere ,  che  fi  dafie  il  fegno  a  ciafcheduna  Vigi- 
j   Jia  con  il  corno,  e  con  l'orologio  dividea  i  tempi. 
[   Chi  era  flato  il  primo  a  fare  la  Vigiliaja  fuo  tempo 
,   pigliava  la  tavoletta   da  quelli  ,  che  facevano  la 
,  guardia;  E  fé  aveifero  trovato  qualcheduno  a  dor- 
,   mire  ,  o  altro  ,  che  fi  fofle  partito  dal  luogo  della 
guardia,  avendone  avvifato  li  teflimonj ,  partiva* 
NelTalbegiare  ciafcheduno  di  quelli ,  che  andava- 
no in  giro  ,  portavano  le  tabelle  al  Tribuno  ,  che 
comandava  quel  giorno,  e  trovandofene  qualche- 
duna  mancante,  fi  cercava  il  colpevoIe,e  (1  faceva 
morire.  Circa  il  medefimo  tempo  tutti  li  Decurio- 
ni,e  Centurioni,  con  li  loro  Tribuni,  falutavano  l* 
Imperadore,!)  quale  dava  gli  ordini  alli  Ti  ibuni,  e 
quefti  alli  Centurioni>e  li  Centurioni  alli  Soldati  • 

DelV  Efercizj  Militari . 

L'Altra  parte  della  difriplina  militare  confifle- 
va  neirEfercizj,  dalli  quali  fu  detto  Efercito, 
efiendo  che  quanto  più  li  foldati  fono  efercitati  , 
tanto  più  divengono  abili  al  combattere  ,  quali 
efercizj  confinavano  nel  pefo  ,  nell'  opere,  e  nell' 
armi. Il  pefo  de  i  foldati  fu  affai  maggiore  di  quel- 
lo ,  che  uno  poffa  credere  ,  mentre  portavano  il 
cibo,  rutcnfilj,  e  le  materie  neceffarie  per  lo  flec- 
cato,e  le  armi.  Il  cibo  per  Io  più  Io  portavano  per 
mezzo  mefe,o  più;  e  quefìo  ne  i  principj  fu  di  fo. 
lo  granojil  quale  poi  macinavano,  e  fé  ne  ferviva- 
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no  ,  ed  in  apprefìb  portavano  il  pane   fatto  in  hi 
fcotto,  o  pure  in  pizze  ,  il  quale  era  più  utile  ,b'pl^ 
perche  più  legiero  .  L'utcnfili  de'  foldati  erano  la 
lega  ,  la  corda  ,  la  zappa  ,  V  accetta  ,  la  falce  ,  la 
catena  ,  e  la  pignatta  per  cuocere  il  cibo  ,  e  por4 
tavano  ancora  tre  ,  o  quattro  legna  per  Io  fìecca-i 
to  5  e  molte  volte  più  ,  Li  Soldati  Romani  crede-i- 
vano,  che  le  armi  non  foflero  pefo  ,  ma  le  repu-l 
tavano  come  Tuoi  proprj  membri ,  conforme  dice! 
Cicerone   TufcuL  il,  pag,  260, ,  e  con  tutto  cibi 
efiendo  così  aggravati  di  pcfo  ,  molte  volte  face-) 
vano  viaggi  da  ftupirfi  ;  efìendochè  in  cinque  ore| 
facevano  dieci  miglia  ,  conforme  fi  le^ge  in   Ve-ì 
get,  1.9.,  e  conducevano  alcuni  giumenti  ,  chei 
portavano  li  padiglioni  ,  le  mole  ,  ed  altre  cofe_j 
firn  ili . 

Dell'  Eferclto  . 

C  Aminavano  formati  in  efercito  ,  e  quand  > 
ricevcano  il  fegno,  tutti  levavano  li  padi- 
glioni 5  e  raccoglievano  i  vafì  ;  al  fecondo  fegna 
caricavano  le  fome  fopra  li  giomenti  ,  ed  al  ter- 
zo fegno  principiavano  la  marcia  li  foldati  chia- 
mati Straordlnarj  ,  quali  erano  feguitati  dalli 
Compagni  dell'ala  deflra.  Do p pò  di  quarti  fe- 
guiva  la  prima  ,  e  feconda  Legione,  e  finalmente 
li  Compagni  dell'  altra  ala  ;  di  maniera  tale  ,  che 
la  forma  del  marciare  dell*  Efercito  eral'ifteffa 
dell'accampamento.  Li  Cavalli  poi  molte  volte 
da  i  lati  ,  e  molte  volte  nell'ultima  parte  dell'Efer- 
cito  caminavano  ,  ed  in  quefta  forma  fi  diceva-^ 

Efcr- 
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Efercito  quadrato  .    I  Veliti  molte  volte  furona 
porti  a  fronte  dell'  Efercìto  .  L' Imperadore  ,  ap- 
preflb  del  quale  ordinariamente  erano   Tempre  li 
Evocati,  eli  Abietti,  flava,  o  in   mezzo   dell* 
Efercìto  ,  opure  in  luogo  ,  dove  folte  necefìaria  la 
i  fua  prefenzH  ,  dovendo  avvicinarfi  al  luogo  defli  - 
I  nato  per  le  trinciere  .  Li  Tribuni,   e  Centurioni , 
i  infieme  con  l'Ingegnieri  Ci   mandavano  avanti,  li 
quali  doveflero  llabilire  il  luogo   più  opportuno 
per  fermarfi  Tefercito,  che  veniva  diRribuito  nel 
i  modo  5 e  forma  ,  che  abbiamo  detto  .Si  ponevano 
:  le  bandiere  ne  i  quattro  fuoi  luoghi  ,  e  fi  pianta- 
vano le  afti  in  forma  tale  ,  che  h  foldati  entrafl'c- 
ro  dentro  quel  luogo  ,  come  in  una  Città  a  loro 
cognita  ,  e  bene  ordinata  ;  tanto  più  ?  che  le  trin- 
ciere de*Romani  furono  quafi  fempre  di  una  iflef- 
la  maniera  ,  come  meglio  fi  può  vedere  nel  toma 
X.  del  Grevio  dell*  antichità  Romane  . 

DelP  Efercizj  manuali  * 

Furono  ftupendi  T  efercizj  neirafied'o  delle 
Città  ,ed  in  altre  fimili  occafioni,  come  nel 
cofiruire  Je  trinciere  ,  nel  fare  fofli ,  ed  altre  fimili 
opere  ;  mentre  anche  in  pace  facevano  opere  bel- 
liffime ,  come  nel  fare  ftrade  ,  bafiliche  ,  ed  anco- 
ra Città  intiere  ,  efidendo  anche  alli  tempi  di  og- 
gi le  Foffe  Drufiane  ,  e  di  Corbolone ,  che  fono 
vicine  alla  bocca  del  fiume  Mofa  ,  ed  altre  afTai 
note  nel  mondo.  Né  erano  nelle  Legioni  tanti 
Fabbricieri  per  tutte  quefte  cofc  »  ma  V  iilelu 
Tom,  ìli.  L  Sol-  . 
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Soldati  erano  iftruiti  per  ciò  fare  ;  benché  fra  d 
loro  vi  folTero  mefcolati  delli  maeftri  ,  alli  qual 
prcfedeva  il  Prefetto  de'  Fabri,  conforme  narr. 
Ve^et,  II.  II. 

DeW  efercìzlo  deW  armi . 

IL  terzo  efercìzio  finalmcute  fu  dell* armi,  i 
quale  fi  faceva  giornalmente,  non  folo  in  tem- 
po di  guerra  ,  ma  ancora  di  pace  ,  e  fcnza  neffu 
Da  eccezione  da  tutti  ;  benché  dalli  Soldati  Vete- 
rani fi  faceva  una  fol  volta  .  L' ilìefll  Capitani ,  ed 
Impcradori  ,  come  Scipione  ,  Pompeo  ,  ed  altri 
molti  fi  rallegravano  nel  fare  quelli  efercizj  ,  che 
fi  dirigevano  da  qualche  Centurione  ,  oda  altro 
Veterano  di  fcelta  virtù,  fenza  che  il  tempo  pio 
volo  ,  o  ventofo  li  facefle  ceffare  ,  avendo  appuri 
to  per  quefFefìetto  alcuni  luoghi  coperti.  L'efer- 
cizj  nelì'armi,che  abbiamo  detto,furono  di  diverfi 
generi  ;  il  primo  de'  quali  fu  la  marcia,  nella  qua 
le  era  degna  di  efTere  veduta  la  preftezza  ,  e  1 
uguaglianza;  e  perciò  una  volta  ogni  tre  mefi  fi 
Conducevano  li  Soldati  armati  ,  e  molte  voltei 
portando  li  pefi  per  lo  fpazio  di  quattro  in  cinque! 
miglia  ,  ed  anche  più  ,  e  fempre  con  ordine  milì 
tare  fi  facevano  andare  ,  e  tornare  .  Secondo  ,  erai 
in  ufo  il  corfb  ,  quando  fervato  1'  ordine  milita-i 
re  ,  fi  facevano  correre  armati  fotto  le  bandiere! 
circa  due  miglia  :  Terzo,  fu  il  falto,  il  quale  efer- 
citavano  per  V  occorrenza  ,  che  petefìe  fuccede 
re  dì  faltare  le  fofiTe  ,  o  di  fupcrare  qualche  altez 

za  . 
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I    za.  Quarto,  fi  lluJiava  molto  dalli  Romani   il 
,  nuotare,  il  che  fi  faceva  nel  mare  ,  o  pure  in  qual- 
che fiume  vicino  alle  Trinciere,  ed  anche  in  Ro- 
ma nel  Tevere  vicino  ai  Campo  Marzo  .Quinto  ^ 
era  il  tirare  al  palo  ,    il  che  facevano  prefente  il 
macftro  ,  tirando  in  quello  varj  colpi  ,  come  fé 
foife   flato  un  vero  inimico  .  Sefto,  l^armatura, 
che  era    il  tirar  delle  frecce,  o  altra  cofa  fimile 
propria  a  quelli   di  armatura  leggiera  .  Settimo 
finalmente  era  T  afialto  ,  quando  li  Cavalieri  con 
Je  fpade  alla  mano  aflalivano  un  cavallo  di  legno  , 
o  nelì^nefìb  tempo  imparavano  il  modo  di  ma- 
negiare  ì\  cavallo  .  Oltre  quefti  aveano  molti  al- 
(  tri  eferclzj  ,  come  il  modo  di  po/"tare  i  peu  ,  Ve^ 
get,  I.  19. 

Delle  Leggi  Militari . 

LA  terza  parte  della  difciplina  militare  confi- 
fleva  nelle  Leggi ,  tra  le  quali  una  fu  feve- 
rifTima  contro  li  ladronecci  :  della  quale  pena  (ì 
può  vedere  Catone  apud  Frontìn,  i.  caf.  4.,  eflen- 
dovi  (labilità  la  pena  delle  baronate  a  quello,  che 
avefie  rubbato  una  minima  moneta  di  argento  9 
non  efiendo  nemmeno  lecito  di  prendere  cofa  al- 
cuna all'  inimico  ,  ma  vi  fi  mandava  una  parte 
dell*  Efercito  ;  ed  acciocché  la  preda  fofie  comu- 
ne di  tutte  le  fpoglie  dell'  inimico  ,  vendute  dal 
Queftore  ,  i  Tribuni  diftribuivano  a  ciafchcdun 
Soldato  la  fua  porzione  del  denaro  ricavato  dalla 
vendita  ;  ed  in  quella  forma  nefTuno  per  caufa  di 
L  2  pre- 
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preda  lafciava  il  Tuo  porto ,  fapendo ,  che  gli  toc 
cava  la  fua  porzione  della  preda  .  Era  anche  una 
delle  Leggi ,  che  li  Soldati  non  potevano  eiTer 
forzati  a  litigare  fuori   delle  Trinciere  ,  e  fi  do- 
vcano  giudicare  dairiftefli  Soldati ,  conforme-i) 

Dello  Stipendio  de*  Soldati . 

APprefib   gli  antichi  Romani  ,  fino  all'anno 
547.  dalla  fondazione  di  Roma  ,  non  avea- 
no  paga  di  forte  alcuna  li  foldati ,  ma  ognuno  (ì, 
manteneva  a  proprie  fpefe  ,  come  attefìa  Livio\ 
nel  Uh,  IV.  5'9.  Dipoi  fino  a  Giulio  Cefare  ebbero 
finque  afìì    di  pagamento  ,   cioè  due  bajocchiil. 
.\>iorno  -  Giulio  Cefare  poi  duplicò  la  paga  de'SoI- 
dati ,  ed  Auguflo  diede  loro  fino  a  quattro  bajoc- 
chi  il  giorno  ,  conforme  narra  Sueton.  in  Augufl 
49.  e  fuccefllvamente  un  tal  ftipendio  crefcè  tan- 
tOjche  a  tempo  di  Domiziano  arrivò  fino  a  fei  feu- 
di il  mefe ,  conforme  vuole  Lipfìo  de  mìlit, Roman, 
V.  16.  Li   Centurioni  ebbero  il  doppio   di  quefia 
fomma  ,  e  tre  volte  di  più  li  Cavalieri,  e  molti  per 
Ja  loro  virtù  aveano  affai  ma,^giore  firpendio  ,  li 
quali  pofcia  furono  detti  Duplicar]  ,  Livio  vi.  ^7. 
Inoltre  a  i  Soldati  fi  dava  il  grano ,  acciò  non  an- 
dafìero  a  rubbarlo  ,  ne  quello  potevano  venderlo 
Sueton,  in  Galba*y, ,  e  fimilmente  i  Centurioni  nei 
aveano  11  doppio ,  ed  i  Cavalieri  il  triplo  ,  e  quc- 
fto  ad  effetto  di  mantenere  alcuni  fervitori.Di  più 
a  quei  fi  daval'orzo  perii  cav.alli ,  a'quali  ^i  dava 
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maggior  grano  ,  perchè  non  erano  cosi  ricchi ,  né 
aveano  tanti  Servitori  ,  come  li  Cittadini  .  Tut- 
te qucfte  cofe  fi  davano  gratuitamente  alli  Com- 
pagni 5  perche  fenza  flipendio  militavano  .  Alli 
Romani  poi  per  il  grano  ,  e  per  I*  armi  fé  ne-» 
levava  una  picciolu  fomma  dal  loro  falario  . 
Tacit.  brinai,  i.  i  i.  Gli  fu  dato  molte  volte  an- 
che il  fale  ,  legumi  ,  e  lardo  falato .  A  nelTuno 
era  lecito  di  mangiare  ,  fé  non  era  dato  pubbli- 
camente il  fegno  ,  e  quefto  fi  faceva  due  volte 
il  giorno  .  Mangiavano  a  pranzo  parcamentd->  , 
fecondo  il  cortame  de*  Romani ,  e  per  lo  più  ro- 
be crude  ;  nella  Cena  poi  mangiavano  di  più, 
ma  cibi  preparati  dalle  proprie  mani  .  Il  bevere 
de' Soldati  era  l'acqua  ,  ovvero  ^ofca  ,  cioè 
acqua  mifta  con  aceto  ,  la  quale  fi  dava  anche  a* 
Servì,  Plaut,Sì^iL  §.ii  i.  11.  2j. 


t  a  Dsiiì 
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DeiU  Premj ,  e  Caflìghì . 

IL  premio,  ed  il  caftigo  fono  li  legami  della  Re- 
pubblica, e  particolarmente  della  Milizia. Per» 
ciò  i  Romani  efercitarono  ambedue  con  tutta  di- 

ligen^ 
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diligenza.  E  prima  tra  li  Privilegii   della  Milizia 
1  può  certamente  riferire,  che  non  potevano  ef- 
ere  sforzati   a  litigare  fuori  degli   Steccati  ,   ed 
ncora  che   potevano  farteftamento  del  Peculio 
lajìrenfe  .  Queiio  Peculio  Cafbrenfe   è  la  mone- 
a  ,  che  il  figlio  di  famiglia  acqui/ìò  in  occafione 
ella  milizia  ,  feparata  da  i  beni  ,  che  per  ragione 
aterna   gli  fi  deve  .  Inoltre   alli  Soldati  ,  che  (i 
rano  portati  bene  nella  battaglia  ,  avendo  otte- 
uto  Plmperadore  la  Vittoria  ,  fi  davano  i  premj; 
mperocchè  IMmperadorc   in    quella  occafione 
onvocava  1'  Efercito  ,  e  lodava   pubblicamente 
uelli  5  i  quali  avea  ftabilito  di  premiare  ringra- 
liandoli  .  Livio  xxiv.   16.  Dion,  Aiìcar,  vi. 94. 
X.  5^.  I  premj  erano  o  maggiori,  o  minori .  I 
linori  era  T  afta  folamente  non  ferrata  ,  e  fi  da- 
a  a  quel  Soldato  ,  che  in  fingolar  battaglia  avea 
inimico  fuperato  .  Chi  avea  foggiogato  Pinimi- 
D,e  fpogliato  ,  fé  era  pedone  ,  fé  li  donavano  i 
raccialetti,  fé  erano  Cavalieri  la  collana  con  or- 
iimenti  di  oro  ,  o  di  argento  .  Molte  volte  anche 
\i  (ì  donavano  le  infegne  ,  le  quali  erano  o  pure, 
•  con  più  colori,  ed  oro  diftinte,  e  leggiamo  an- 
i)ra  in  Livio xxxix,  gì.  le  fibbie,  ed  altre  cofe 
inute.     I  premj  maggiori  furono  le  Corone  di 
irie  forti  ,  delle  quali  la  prima  ,  e  principale  fu 
I  Corona  Ofjidionale  ,  che  {\  donava  a  quello  ,  il 
;iale  aveffe  liberato  li  Cittadini  dalPafledio,  e 
i'.efta  era  la  più  ftimata  di  tutte  ,  e  ^i  faceva  di 
lamiccia  ,  colta  in  quel  luogo  ,  dove  erano  ftati 
1  ediati.  Fefl.v.Obftdionalis  ^   Geli.  v.  6,  ubi  de 
L  4  va- 
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^ariis  coTonarum generibus  agit,  Apprt^ffo  di  quefta 
ItouivH  la  corona  Civica  ^  la  quale  era  fatta   di 
quercia  ,  e  perche  fi  facefie  di  queft'  alboro  ,  vedi 
apprefib  Plutarco  Coriolano  fag,  214.SÌ  dava  que- 
fla  con  decreto  dell'Imperatore  per  aver  confer- 
vato  qualche  Cittadino,  educcifo  rinimico  ,  da 
quello,  che  era  (lato  liberato  al  Tuo  liberiitore^che 
per  tutto   il  tempo  di  Tua   vita  veniva  da  quello 
onorato  in  luogo  di  Padre  .  Geli.  d.  L  Cicer,  prò 
piane,  go.  La  Corona  di  oro  Murale  fatta  a  guifa 
di  un  muro  ,  con  le  fue  torri  fi  dava  a  chi  prima 
avelie  falito  il  muro  della  Città  afìediata  ;  e  fimi- 
le  a  quefta  era  la  Caflrenfc  j  o  Vallare  ,  che  fi  dav2 
achifofle  ftato  il  primo  ad  entrare  nelli  raftelli 
dell*  inimico  ,  o  avefle  fuperata  la  trinciera  .  La 
Corona  !\favde  di  oro  fi  dava  a  quello  ,  che  primai 
armato  tofle  entrato  nella  nave  nemica  :  ma  da. 
quefta  fi  deve  diftinguere  la  Corona  Claffìca^  o  Ro- 
ftrata  ,  la  quale  era  folamente  inferiore  alla  Civi- 
ca ^g^\  dava  a  quello,  che  con  vittoria  avefle  vin- 
to in  mare  V  inimico  ,  conforme  fu  data  a  Marce 
Var.  5  e  poi  a  Marco  Agrippa  ,  Plin.H^JV.xvi.^. 
Furono  inoltre  diverfe  altre  Corone  di  oro  fenza 
nome  particolare  ,  date  a  molti  Soldati  per  caufi; 
della  loro  virtù.  Valer. Max  a  i  i.nuìn,  24.,e  queft( 
fi  davano  dalli  Romani  per  folo  onore  ,  e  premic; 
della  virtù,  non  per  ricchezza  .  A  qu^iìì  doni  fi  agi 
giungevano  altri  onori  ,  ed  erano  ,  che  ornati  ir 
quefta  guifa  poteffero  affifterc  4IIÌ  giuochi,  ed  alh 
fpettacolli  ed  i  Cavalieri  nella  loro  folcnne  cavai-! 
cala  fé  le  facevano  portare  innanzi ,  Dion.Alìcarl 
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Le  i'poglie  pigliate  alii  nemici  fi  attaccavano 
nella  parte  più  celebre  della  Cafa,  e  di  là  levarle, 
benché  fofle  venduta  la  Cala,  o  che  fi  dovefle  fab- 
bricare di  nuovo  per  e^ere  caduta  ,  era  cofa  ne- 
fanda .  Fiutare,  ^^ccfi.  Tiow.  27^.  Se  poi  qualche 
Capitano  anche  cleirinferiori  avelie  levate  le  Ipo- 
glie  a  qualche  Capitano  inimico  ,  quefte  fi  met- 
tevano nel  tempio  di  Giove  Feretrio  ,  il  che  tre 
volte  iblamente  fuccefìTe  nel  tempo  della  Romana 
Repubblica  .L/V/o  i.  io. 

Delle  pene  Militari  . 

IL  dar  pene  ,  o  cafligo  a'  foldati  fpettava  alli 
Tribuni ,  e  Prefetti ,  ovvero  air  Imperadore  , 
dal  quale  non  fi  dava  appellazione  .  Cic.deLL. 
\  II.  2o  benché  dopo  la  legge  Porzia,  promulgata 
r  anno  556.  dalla  fondazione  di  Roma  ,  fu  prati- 
cato diverfamente  .  Si  punivano  i  foldati  o  con  il 
caftigo  ,  o  con  l^ignominia  ,  11  caftigo  confifteva  o 
nel  danaro ,  o  nel  levargli  il  pegno,  o  con  la  batti- 
tura. La  battitura  era,  o  a  morte,  e  quefto  ^\  face- 
va con  le  bacchette,  o  con  le  pietre  dalli  foldati 
compagni  ,  lino  che  fofìe  morto  ,  e  quefto  per  de- 
litti gravirrimi,come  per  efempio  per  furto,  fper- 
giuro  ,  per  aver  domandato  falfamente  il  premio, 
per  difertare  ,  per  aver  lafciate  le  armi,  e  per  non 
aver  fatta  la  guardia  &:c.  o  non  a  morte  quando  fi 
battevano  con  le  verghe  con  dieci  battiture,  ven- 
ti, o  cento,  fecondo  la  gravezza  del  delitto,  Dion. 
Alicarn.ix.^o.Lìv  1 1.59  L'ignominia  era  primie- 
ramente ,  quando  gli  fi  dava  l'orzo  per  il  grano , 

Se- 
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Secondo,  quando  fi  privava  della  paga  ,  o  di  par- 
te dì  quella  ,  e  quefta  pena  era  per  lo  più  dì  quel^ 
li,  che  non  fi  ritrovavano  a  tempo  (otto  1'  infe- 
gna  ;  Terzo,  quando  fi  mandavano  fuori  delle_j 
Trinciere  ,  e  quefta  pena  era  per  lo  piìi  de  i  timi- 
di ;  Quarto  ,  quando  colPabito  difciolto  ,e  catti- 
vo 5  come  effeminati  fi  derideffero,  eflendo  molte 
volte  ancora  forzati  in  quefto  abito  di  fare  le  ope- 
re loro  .  Piut.  LucuLpag.  501. Finalmente  quando 
da  un  luogo  più  Tublime,  e  più  onorato  fi  faceva- 
no paflare  li  foldati  in  un  luogo  di  minore  ono- 
re .  Valer,  Max,  1 1.7.  Furono  ancora  diverfi  altri 
generi  di  pene  ,  ma  meno  ulate  ,  che  noi  laiciamo 
fotto  fìlenzio  ,  perche  meglio  (\  poflbno  vedere  in 
Suetonìo  Augufl,  24. 

T)elle  guerre  fatte  dagli  antichi  'T^pmanì ,  eprimie* 
rumente  di  quelle  de  i  Re, 

ESfendofi  finora  difcorfo  degli  antichi  Roma- 
ni ,  pare  che  non  fia  per  difgradire  al  Letto- 
re il  dare  un  fuccinto  ragguaglio  delle  guerre  fat- 
te da  i  medefimi ,  tantoin  tempo  dei  Re  ,  come 
della  Repubblica  ,  ed  anche  degli  Imperadori  .  E 
principiando  da  Romolo  ,  avendo  quefti  doman- 
dato a*  Popoli  circonvicini  le  loro  figlie  per  con- 
giungerle in  matrimonio  con  li  nuovi  nafcenti 
abitatori  della  Città,ed  eflendofi  da  quelli  data  la 
negativa,  ordinò  i  giuochi  Confuali  ,  alli  quali  ef- 
fendo  intervenute  le  figliuole  de*  Sabini  ,  ed  altre 
Ziteiie,  furono  per  ordine  deirifteflb  Re  prefe  da' 

fuoi 
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UDÌ  Soldati  5  eCitti]dini ,  e  fatte  loro  mogli  ;  per 
J  che  venuti  nelle  Romane  Campagne  i  Ccninen- 
ì  (ì  fece  loro  incontro  Romolo  con  T  efercico  1^ 
inno  quarto  del  Tuo  Regno,  ed  avendo  mefib  in 
iiga  V  inimico  ,  e  perfeguitandolo  gli  fi  fece  in- 
:ontro  il  Re  Acrone  ,  che  ,  conforme  vuole  Va* 
erio  ,  e  Plutarco  ,  a  fingolar  battaglia  reflò  ucci- 
Ò5  benché  Livio  5  e  Dionifio  vogliono  ,  che  ciò 
eguifie  in  un  tumultuario  conflitto  .  AIT  inimico 
^ià  morto  levò  le  armi  ,  e  le  fpoglie  ,  e  lui  in  car- 
o  trionfale  vefl:ito  di  porpora  fi  portò  nel  Cam- 
)idoglio  5  e  quefte  avendo  appefead  una  auer- 
:ia  ,  difegnò  i  fondamenti  del  Tempio  di  Giove  y 
:he  dal  medefimo  fu  cognominato  Feretrio:  di- 
rendo 5  II  Re  Romolo  Vincitore  a  te  porta  quefle 
\egie  fpoglie  5  conforme  faranno  i  miei  Pofleri 
M  tutti  i  Re  5  e  Capitani  uccifi  . 

Tre  foli  portarono  le  fpoglie  al  Tempio  di 
3iove  Feretrio  ;  cioè  Romolo  5  primo  Re,  vi  por- 
:ò  quelle  di  -Nerone  :  Cornelio  Cofìb  nell*  anno 
iella  Città  g  17.VÌ  portò  le  Ipoglie  di  Tollunio  Ca- 
pitano de'  Fedenati ,-  il  terzo  M.Marcello  1'  anno 
^gg.  vi  portole  fpoglie  di  Viridomaro  Re  de* 
Francefi  . 

Dopo  la  guerra  Ceninenfe  mandarono  li  Sa- 
bini prima  li  Ambafciadori  alli  Romani  ,  che  gli 
ioveffero  refticuire  le  loro  Zitelle  rubbate  ,  e  non 
avendo  potuto  impetrare  cofa  alcuna  ,  Tazio  Re 
de' Sabbini  con  venticinque  mila  pedoni  ,  e  circa 
mille  cavalli  nell'anno  quinto  del  Regno  di  Ro- 
molo occupò  laFortezzaRomana  per  ij, tradimen- 
to 
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to  fktto  dalla  Vergine  Tarpeja  ,  avendo  fucceffi-^ 
vamentc  rilpinto  con  gran  impeto  li  Roinani;Ma 
Romolo  avendo  fatto  voto  a  Giove  Statore,!  Ko- 
mani  fubito  ritornorono  alla  battaglia  ,  ed  aven 
do  fortemente  combattuto  l'una  ,  e  l'altra  parte, 
finalmente  ftanchi  fi  divifero  ,  Allora  le  Donnei 
Sabbinefi  efìendofì  intromefle  tra  li  Romani  ,  e  li 
5>abbini ,  vennero  ad  un*  amichevole  concordia  , 
e  fu  ftabilita  la  pace  fra  li  due  Re  . 

Efìendo  inforta  la  guerra  tra  li  Romani  ,  e  li 
Albani  P  anno  S4.  dalla  fondazione  della  Città  , 
Orazio  Suffezio  Dittatore  degli  Albani  fece  in- 
tendere al  Re  de'Romani  di  trovare  qualche  flra- 
da  fenza  ^ran  fpargimento  dì  fangue  si  dair  una  , 
che  dall'altra  parte,  perchè  fi  vedelTechi  di  loro 
fofle  Vincitore  •  Erano  in  ambi  1*  Elerciti  tre  Fra- 
telli ,  quafi  confimili  di  età ,  e  di  forze  appreflb 
gli  Albani  nominati  Curiazj ,  e  dalla  parte  de'Ro- 
mani  Orazj ,  Stabilito  il  contratto  tanto  li  Orazj , 
che  li  Curiazj  corrono  alla  battaglia  fra  di  loro  , 
nel  quale  eflendo  reftato  «n  folo  Orazio  ,  e  due 
-Albani,  corrono  ambedue  li  Albani  contro  di 
quefto  ,  che  maliziofamente  prendendo  la  fuga  , 
e  vedendofi  uno  più  vicino  ,  e  T  altro  per  qual- 
che intervallo  dittante ,  uccide  quefto ,  e  fuccedl- 
vamente  1*  altro  ,  avendo  così  riportato  la  Vitto- 
ria dalla  parte  de*  Romani . 

L'anno  S6.  facendo  guerra  Tulio  Oflilio  con- 
tro li  Fedenati ,  e  Vejenti,  Mezio  Suffezio  ,  per 
la  pace  fatta  con  li  Albani ,  era  di  lui  compagno  • 
Oppoftifi  ad  cilì  i  Rogiani,  e  ^li  Albani  fu  combat- 
tuto 
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tuto  vicino  al  Tevere  e  Mezio  ,  che  avea  indotti 
lì  Fedenati  alla  guerra ,  nel  tempo  della  battaglia 
a  poco  a  poco  lalciò  con  le  Tue  Truppe  F  Elbrcito 
Romano  Ipogliato  di  ajuto  al  lato  degl'  inimici  . 
Pflendo  ftato  riportato  quefto  fatto  a  Tulio  ,  eoa 
lieta  fronte  lo  difiimula,  facendo  intendere  a  tutto 
l^Efercito  Romano,  che  ciò  fi  era  fatto  con  fuo  or- 
dine ,  acciò  1^  inimici  redalTero  nel  mezzo  ,  e  che 
nell'iftelTo  tempo  fofiero  battuti ,  e  nella  fronte  , 
e  nelle  fpalle  .  Avendo  perciò  prefo  animo  li  Ro- 
mani ,  mifero  in  fuga  grinimici  ,  che  In  maggior 
parte  fi  affogarono  nei  Tevere.  Nel  giorno  Te» 
guente  ,  efiendo  intimato  il  Configlio  >  lì  Albani 
ftiedero  tutti  fenza  armi  vicino  al  Re,  e  le  Legio-- 
ni  Romane  colle  fpade  nafcofte  ,  fecondo  il  co- 
mando datogli  per  ordine  di  Tulio  Oftilio  .  Me- 
zio poi  fu  lacerato,  e  ftrafcinato,  la  Città  di  Alba 
diftrutta  ,  li  Cittadini  portati  in  Roma,  ed  anno* 
verati  frali  Patrizj,  cioè  li  Nobili,  ed  iJ  reflo  del- 
la Plebbe  fu  diftribuita  nelle  Curie  . 

Difcacciato  Tarquinio  da  Roma  T  anno  246. 
fece  quefto  ricorfo  a  Porfenna  Re  della  Tofcana  , 
il  quale  avendo  congiunto  le  fue  fquadre  con 
quelle  di  Ottavio  Mamitio  Genero  di  Tarquinio  5 
fé  ne  venne  a  Roma  con  grande  Efercito ,  e  con 
impeto  grande  alla  prima  prefe  il  Monte  Gianni- 
colo.  Efìfendo  poi  fucceflìvamente  venuto  a  bat- 
taglia con  li  Romani ,  ed  eflendofi  combattuto 
acerbamente  tra  V  una  ,  e  l'altra  parte  ,  finalmen» 
te  dopo  molta  mortalità  de  i  Romani  fi  ritiraro- 
no alla  Città  ,  infeguiti  da*  nemici  con  grandidt* 

ina 
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ma  forza.  Ma  Orazio  Coclite  (olo  foftenne  rimltjg 
peto  di  quelli  nel  Ponte  Sublicio,  dal  quale  efl;i,i 
fendo  i1:ata  rotta  una  parte  dietro  le  fpalle  delilri 
medefimo  ,  allora  Tiflefìb  Orazio  armato,  e  feriteli} { 
da  una  faetta  in  un  fianco  ,  fi  buttò  dentro  del  fiu||oi 
me  5  e  ritornò  alli  fuoi .  Gli  fu  da  Romani  eretti! 
una  ftatua  di  bronzo  nel  Foro,  per  un  fatto  cos 
generofo  >  e  zoppicando  qualche  poco  per  caufa 
della  ferita  ricevuta,  foleva  egli  fiefib  dire  per 
giuoco  :  Io  da  ogni  pajfo  vengo  avvertito  del  7nio 
trionfo  . 

Mentre  Porfenna  afTedìava  la  Città  di  Poma, 
C.Muzio  Cordo  ,  al  quale  poi  fu  dato  il  cognome 
di  Scevola  ,  penetrò  nell'armata  de  i  Tofcani  ;  ed 
eifendo  gionto  al  Pretorio  ,  e  veduto  lo  Scrivano 
del  Redi  un  corpo  ben  complcfib  veflito  di  Por- 
pora, fupponevajche  foife  il  Re,  e  Vwccìk.  Imme- 
diatamente fu  prefo  ,  e  portato  avanti  del  Re,  con 
animo  intrepido  confelTa  di  eflere  venuto  per  oc- 
ciderlo  ,  conforme  farebbe  feguito  ,  fé  non  fjlfe 
flato  dall'Equivoco  ingannato  ,  dicendo  :  T^mt- 
ntts  fam  Cvis  ;  Hofiis  ^  Hoflem  uccidere  volui  -^ nec 
ad  mortem  minus  animi  e/i  ^quam  adc^dem  fuit.  Et 
facere^&'patìfortia  Romanorum  efl.lì  Re  lo  minac- 
cia dd  fuoco  ,  acciò  manifefti  i  Complici  ,  e  lui 
flefib  mettendo  da  fé  la  deftra  ad  ardere,  ne  refta 
attonito  Porfenna,  e  fa  levare  il  Giovane  dal  luo- 
go ,  donandogli  la  libertà  ,  dicendo  :  Tu  vero  ,  ahi 
in  te  magisj  quam  in  me  hoflilia  aufus^juberem  maUc 
virtHte-tfi  prò  me  a  patria  ijia  virtus  fiaret:  mine  jitrc 
belli  liherum  ,  inta^iumque  dimitto  ;  al  che  rifpofc 

Mu- 


ìììl 


Degli  Antichi  Romani.  ly^ 
Muzio  ,  Noi  fiamo  trecento  Prencipi  della  Roma- 
na gioventù  congiurati  contro  di  te  per  uccider- 
ti ,  io  ho  tentata  la  mia  forte  ,  e  ciafcheduno  degP 
altri  col  Tuo  ordine  tentò  la  Tua  ;  delle  quali  paro- 
le fpaventato  Porfenna  mandò  Ambaiciadori  a 
Roma  per  la  pace  ,  e  furono  dati  da  una  parte  ,  e 
dall'altra  gli  Of^aggi  . 

Effendo  ftata  data  la  Vergine  Clelia  in  Oftag- 
gfo  a  Porfenna;  quefta  di  notte  cfìendo  ufcita  fuo- 
ri della  cuftodia  ,  montata  a  cavallo  ,  pafTò  il  fiu- 
me a  nuoto  ,  e  ritornoffene  a  Roma;  Del  che  la- 
mentandofi  Porfenna  5  gii  fu  un'altra  volta  ri- 
I  mandata;  Intanto  dai  Romani  fu  innalzata  alla 
medefima  una  ftatua  Eque/Ire  ,  della  quale  Sene- 
ca  così  parla  :  Equeflri  irrtdens  flatus  in  Sacra  Via, 
'  Clelia  exfrobat  '^Hvenibus  noflrìs  Pulviniim  adfcen* 
dentibusy  in  ea  illos  urbe  ingredì^  in  qua  ctiamfcemi» 
nas  equo  donavimus . 

Alquanto  dopo  quello  fatto,  tutto  il  Lazio 
eflendo  a  favore  de'Tarquinj ,  venne  contro  li  Ro- 
mani; e  l'anno  258. fu  venuto  a  battaglia  vicino  al 
Lago  Regillo,  fituato  nell'Agro  Tufculano  .Ven- 
nero ambe  le  parti  a  combattimento,  e  quello, 
che  di  {ingoiare  vi  fuccelTe  ,  fu  ,  che  ciafcheduno 
Capitano  con  battaglia  (ingoiare  combattè  col 
Capitano  avverfario  .  Tarquinio  Superbo  ,  ben- 
ché dì  età  avanzata  ,  e  di  forze  non  così  valide  , 
afìalì  Poftumio  Dittatore  ,  Marco  Valerio  Fratel- 
lo ài  Publicola,  Lucio  Tarquinio,  ed  Ebuzio 
Maeftro  de'  Cavalieri  afìalì  Ottavio  Mamilio,  e 
fuccefllvamente  Tito  Erminio  Legato  .  Tarquinio 

efTcu. 


I 


\^6  Delle  Gue  rrs" 

cfìendo  ftato  colpito  nel  fianco  ,  dalli  Tuoi  fu  por.|i;i; 
tato  in  ficuro  .  Marco  Valerio  temerariamente 
ingolfandofi  ,  cadde  nella  iquadra  degli  Efodi ,  t 
ad  Ebazio  fu  tagliato  un  braccio, Mamilio  fu  per- 
eofìo  nel  petto  ,  e  nel  lato  da  Erminio  ;  e  mentre 
1^  ifteffo  Erminio  Ipoglia  il  corpo  di  Mamilio  fe- 
rito ,  cadde  morto  .  Nel  defiro  corno  fu  vittoriosi 
fo  Poftumio,  e  nel  finiflro  era  fanguinofa ,  e  varii 
la  battaglia  ,  fin  a  tanto  ,  che  uccifo  Mamilio  ,  1 
Cavalieri  Romani  lafciati  li  cavalli ,  corrono  alh 
battaglia  .  Allora  furono  da  pertutto  mefìi  in  fu' 
ga  con  grandiffima  uccifione,  e  non  minor  preda 
di  modo  che  di  quaranta  mila  Latini  appena  dice 
mila  ne  ritornarono  alle  loro  Cafe .  Cicerone  ti 
Dionifio  5  e  Plutarco  riferifcono  ,  che  Cadore  , 
Polluce  combattefiero  a  favore  de'  Romani  ,  bea» 
che  Frontino  fcrive  ,  che  quella  fu  una  invenzio-i; 
ne  di  Poftumio,  data  ad  intendere  alii  Romani 
ad  effetto  di  rinvigorire  gli  animi  loro  >  per  fog 
giogare  V  inimico  . 

Li  Sabini  ,  e  gli  Equi  avendo  molla  guerra^ 
alh*  Romani  Panno  296.  Nauzio  fu  fpedito  control^ 
Ji  Sabini,  e  Minuccio  contro  gli  Equi.  Mentrc|t| 
quello  non  ardifce  di  ufcire  fuori  dalle  Trincier 
per  U  timore  ,fu  talmente  affediato  dall'  inimici 
che  non  gli  era  pofT^bile  né  di  ufcire  ,  nò  dicom 
battere:  Del  che  effendone  ftata  data  la  notizia! 
a  Roma  ,  fpedirono  Ambafciadori  a  Lucio  Quin- 
zio Cincinnato  Dittatore  ,  i!  quale  mentre  era  in- 
tento alle  opere  fuc  dì  Campagna,avendo  veduto 
gli  Ambafciadori  ,  fi  fa  portare  la  Toga  ,  e  vola 
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Ifubito  contro  degr  inimici  ,  edafìjlirce  di  notte 
Ili  loro  Stecccati  .  Gli  Equi  in  quefbo  fatto  comia* 
Iciarono  a  pregarlo,  ora  come  Dittatore  ,  pofcia 
l'Come  Conlblc,  che  li  lafciafìe  partire  fenza  armi  * 
;  Allora   il  Dittatore  fece  venire  avanti  di  fé 

Gracco  Clodio  ,  e  gli  altri  Capitani,  e  tanto  que- 
{ìi ,  come  li  loro  foldati  mife  foUo  V  aratro  a  tira* 
re  il  giogo,  dando  tutta  la  preda  a  quelli  di  Quìn* 
zio  ,  recandone  fenza  quelli  di  Minucio  »  li  QuA'i 
Sgridati  da  Quinzio  3  difìe  loro  :  Sarete  privi  della 
pr^da  0  Soldati  di  quell'  inmico  ,  del  quale  già  voi 
fofle  preda  ;  Etu  Lucio  iMinucio  fin  a  tanto  ,  che  co*- 
rninciaraì  ad  avere  animo  Confolare  ,  farai  Legato 
di  quefle  Legioni .  Ubbidì  Minucio ,  e  rinu  iziato  il 
Confolato  ,  reftò  Legato  nell'  Eferclto  .  Quinzio 
'dopo  avere  trionfato  ,  ritornò  all' Aratro  come 
prima,  dicendo  Floro:  Triumphalis  agricola  fefli' 
'*iajfe  DiSfator  ad  reli6lum  opus  vid^retur  :  Del  qua- 
le elegantemente  Plinio  nel  lib.xviii-  cap.^.^J^.t?. 
\-tam  tantte  ubertatis  caufa  erat ,  ipforum  tunc  mani- 
bus  Imperatorum  colebantur  agrì^  ut  fas  efi  credere^ 
gaudente  terra  vomere  laureato  y^"  triumphali  ara.» 
^ore  ifìve  illi  eadem  cura  femina  tra^abant  ,  quam 
'bella  ,  eadcmque  diligentìa  arva  dìfponebant ,  quarn 
kafira:five  honejìis  manibus  omnia  Icetius  proveniunt , 
luoniavi ,  &'  curiofius fiunt  ,  Pari  fu  la  felicità  di 
A.Cornelio  Cofìb  contro  i  Vejenti ,  e  magg'orc 
ancora  la  gloria.  Avendo  li  Tolunnini  uccifi  i 
Legati  Romani ,  ne  nacque  gran  guerra,  e  fi  com- 
battè P  anno  g  17.  di  là  dall' Aniene  .  Nel  deftro 
corno  erano  i  Vejenti  ,  nel  finiftro  i  Falifci  ,  e  te- 
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nevano  il  mezzo  i  Fedenati.  Mamerco  Emilio  Dit* 
tatore  Ci  opponeva  a  i  FaliTci;Qui^nzio  Capitolino 
s'  inoltrò  contro  i  Vejenti  ,  e  nel  mezzo  procede 
il  Macftro  de'  Cavalieri.  Vedendo  il  Re  Tolunnio 
cedere  da  tutte  le  parti  le  Legioni  Tofcane  ,  Ci  mi 
fé  a  confortare  1*  animi  de' Tuoi  con  le  parole,  ( 
con  1*  efempio  ;  ma  riconofciuto  ali'  abito  Reoioi 
Cornelio  CoiTo  Tribuno  de'foldati.i^li  difìe  i^e^ 
Po  è  il  Violatore  deW  umana  fede  y  il  Violatore  delU 
ragione  delle  genti .  Io  quefla  vittima  foggi ogata  l 
darò  in  mano  de'Legati,  e  gettatofi  allora  contro  di 
lui ,  e  buttatolo  giù  da  cavallo  ,  gli  tolfe  le  fpo- 
glie,  e  troncogli  la  tefta  ,  quale  portando  contro 
degl'  inimici ,  li  riempì  di  timore  ,  e  di  fpavento 
Il  Dittatore  fece  il  fuo  trionfo,  Cornelio  fopra 
quadrighe  entrò  nella  Città  ,  e  le  fpoglie  del  Re 
fuperato  le  portò  nel  Tempio  di  Giove  Feretrio  si 
dicendofi  fpoglie  Opime  ,  per  averle  tolte  un  Ca^ 
pitano  aiI  un  altro  Capitano  . 

Nella  guerra  feguita  contro  li  Francefi  nelP; 
anno  592.  fi  refe  chiara  la  virtù  di  molti  ,  e  fpc 
fcialmente  di  T.Manlio,  e  di  M.  Aurelio  ,  ancora 
giovane.  Li  Francefi  avevano  pofli  li  loro  fteccati 
all'Attiene;  dall'altra  parte  del  fiume  ftavaT. 
Quiozio  Pero  Dittatore ,  e  fra  mezzo  di  loro  era 
fituato  il  Ponte .  Allora  un  Francefe  di  grandezz 
ringoiare  ài  corpo  fi  avanzò  fui  Ponte ,  provocane 
do  a  fingolar  battaglia  il  più  forte  de'  Roman* 
T.  Manlio  andiede  dal  Dittatore  ,  dicendogli  ,  fc 
tu  Io  permetti ,  voglio  io  far  vedere  a  quefla  be 
fìhy  che  difcendo  da  quella  famiglia  ,  che  difcac 
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ciò  TEfercito  Franct-fe  dalla  Città  Tarpeja  .  Alla- 
ra  il  Dittatore  gli  difle  <và ,  e  con  V  ajuto  de  i  Dei 
rendiglortofo  il  nome  Romano  »  Immediatamente 
veftitofi  dell'armi  ,  corre  alla  battaglia  ,  ed  efien- 
dofi  fermati  Tramezzo  li  due  Eferciti ,  il  Francefe 
percotè  le  armi ,  e  lo  feudo  di  Manlio  con  gran- 
diffimo  ftrepito. Solleva  allora  quelli  il  fuo  feudo, 
€  fattofi  più  da  v\z\no^  ferito  in  più  parti  il  Fran- 
cefe, 1*  uccide,  e  gli  leva  il  collaro  dal  collo  ,  per 
il  che  prefe  il  vincitore  Manlio,  non  folamente  il 
nome  di  Torquato,  ma  fu  molto  onorato  con  Iodi 
dal  Dittatore,  che  gli  donò  anche  una  Corona  di 
oro.  Concepirono  da  quefla  Vittoria  tanto  ter- 
rore gì' inimici, che  lafciate  le  Trinciere  ,di  not- 
te tempo  fé  ne  fuggirono . 

Lo  fprrito  di  T.  Manlio  non  molto  dopo  cer- 
cò d' imitare  M.  VaJerio.  Volendo  L.Camillo 
Confole  difcacciare  li  Francefi  dalla  Provincia^.- 
Romana  ,  {\  fermò  Panno  404.  nel  campo  Ponti- 
no ,  dove  ripofando  con  fomma  quiete  ,  un  Fran- 
cefe di  armi,  e  corpo  Angolare  fi  fece  avanti,chia- 
mando  uno de'Romani  alla  battaglia.  M.  Valerio 
Tribuno  de' Soldati ,  con  il  confenfo  dei  Confole^ 
fi  fece  avanti  ad  incontrarlo  ;  e  mentre  (lavano 
«ccinti  al  combattere  ,  un  Corvo  improvifamen- 
te  volando  ,  fi  pofe  fopra  1'  Elmo  del  Francefe  ,  e 
avendogli  coperti  gì*  occhi  con  1'  ali  ,  e  col  bec- 
o  ,  e  colTunghie  ferendolo  in  vifo  ,  Valerio  l'uc- 
cide ,  e  mentre  {\  prepara  per  fpoo;iiarlo  ,  corro- 
no da  una  parte ,  e  dall'  altra  le  fquadre  armate  , 
e  modrando  il  Confole  Valerio  •>  dice  loro,  Imi- 
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tate  queftì  ò  Soldati ,  ed  intorno  al  cadavere  dell* 
uccifo  Francefe  [uccidete  tutte  le  Francefi  mili- 
zie  .  Medi  in  fuga  i  Francefi  ,  iJ  Confole  donò  à 
Valerio  dieci  Bovi ,  ed  una  Corona  di  oro  >  e  per 
P  avvenire  fu  chiamato  Corvino . 

Molte  volte  combatterono  i  Romani  contro 
f  Sanniti,  ma  fopratutte  è  degna  di  menzione-j 
quella  Battaglia,che  Porzio  diede  airEfercito  Ro- 
mano l'anno  4^2.  vicino  a  Benevento  ,  dove  ef- 
fendo  due  alti ,  ed  angufli  Monti ,  Porzio  Capi-  ^ 
tanode  J  Sanniti  vi  teneva  nafcoflo  il  fuo  Eferci-  i 
to ,  facendo  fparger  voce  d'  efler  andato   co* 
fuoi  ad  affediare  Lucerà .  li  Confoli  T.  Vetulio 
Calvino  ,  e  P.  Albino  ,  ad  effetto  di  dare  ajuto  a 
quelli  di  Lucerà  con  ogni  più  poffibile  preftezza 
s' inviano  per  la  ftrada  delle  Forche  Caudine-*  , 
per  efìere  più  breve  ;  ed  effendo  per  quefta  ftra- 
da ,  trovarono  ,  con  arbori ,  e  faffi  cffer  chiufa  1* 
ufcita,  e  dall'  altra  parte  trovarono  1*  Efercito  de* 
Sanniti  armato.  Vien  configliato  Porzio  dal  Pa- 
dre Erennio  con  replicate  lettere,prima,che  avef- 
fe  lafciato  andare  i  Romani ,  fenza  fargli  nocu- 
mento veruno  ,  e  fucceffi  va  mente,  che  tutti  li  fa- 
cete morire;  con  quefto  però  che  appigh'andod 
al  primo    conflglio  con    lafciarli   liberi,  avefle 
procurato  di  fìabilire  con  cflì  una  perpetua  pa- 
ce ;  o  che  disfacendo  tutto  1*  Efercito  ,  potefiero 
per  molti  anni  (lare  in  quiete,  non  potendofi  dal- 
li Romani  con  tanta  celerità  rifarfi   un  Efercito, 
che   nuovamente  fofìe  tornato  ad  inquietarlo  , 
Ne  V  uno,  né  1*  altro  fentimento  Riapprovato  da 

Por- 
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Porzio  5  che  turti  mife  fotte  il  giogo  quali  nudi, 
Soggettando ,  primieramente  li  Confoli  ,  di  poi 
gli  altri  Capitani ,  e  finalmente  tutte  le  Legioni  • 
Ufciti  li  Romani  fuori  di  quefto  luogo,  furono  ri- 
cevuti dalli  Capuani  con  ogni  offizio  di  umanità* 
di  modo  che  mandorono  alli  Confoli  V  Infegne  > 
Fafci  ,  Littori  ,  Armi ,  Cavalli  ,  e  V^eflimenti  :  ma 
li  Romani  con  gli  occhi  bafìi  per  la  vergogna  non 
ebbero  cuore  di  riguardare  alcuno  . 

Pervenuta  la  nuova  a  Roma  ,  fi  pofe  in  una 
mertizia  grandifilma  tutta  la  Città  ;  e  li  Solda- 
ti ,  e  li  Capitani  entrati  di  notte  ,  fi  ritiraro- 
no nelle  loro  Cafe  così  nafcofii  ,  che  per  molti 
giorni  ncfiuno  di  loro  fiì  vifto  . 

M.  Valerio  Corvino  Intcrrege  creò  Confoli 
QJ^ublio  Filone  ,  e  L.  Papirlo  Cornelio  .  Parla- 
rono qucfti  al  Senato  della  pace  Caudina  ,  e  fi 
domanda  il  parere  di  Publimio  Pofiumio  ,  il  qua- 
le perfuade  il  Senato  ,  che  tutto  ciò  ,  che  aveano 
promefìb  a  i  Sanniti  nella  pace  ^abilita  con  cfTì 
loro  5  fofTe  dato  .  Efi'endofi  portati  tutti  a  Gaudio,  ^ 
e  datifi  a  i  Sanniti,  non  furono  ricevuti  ,  onde  fé 
ne  tornarono  liberi  alla  loro  Armata  . 

Staccati  allora  ambidue  i  Confoli  con  il  loro 
Efcrcito  ,  cioè  Publio  contro  Caudio  ,  e  Papirio 
contro  Lucerà  ,  in  ambedue  i  luoghi  furono  fu- 
pcrati  i  Sanniti  nel  4^^. ,  e  fpecialmente  in  Luce- 
rà furono  dalli  Romani  sì  fieramente  percofiì,  che 
rimafero  uccifi,  sì  quelli  fenza  armi  ,come  anche 
/'armati ,  fenza  perdo narfi  né  a  fervi ,  né  a'  fan» 
ciuUi ,  né  ad  uomini ,  né  ad  animalii  e  la  maggior 
M  g  par- 
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parte  <-le1]a  preda  fudiftrutta  ,  e  fu  prefa  Lucerà  .Ji 
Settemila  Sanniti  furono  mefìi  fotto  il  giogo,  tra  |s 
li  quali  era  Porzio  .  Riprcfero  li  Cavalieri ,  che||K 
erano  dati  in  ortaggio  ,  e  fu  rtabilitoil  trionfo  adljli 
ambedue  i  Confoh  ,  e  così  rifarcirono  la  vergo- Js 
gna  contratta  alle  Forche  Caudine  . 

Tra  li  Capitani  Romani    in  quel  tempo  er^ 
celebre  il  nome  di  Q^Fabio  Rulliano,  del  quale! 
fi  raccontano  due  Vittorie  riguardevoli  riportate^ 
da  Sanniti  ,  una  in  età  giovanile  ,  e  T  altra  in  età! 
afìai  avanzata  .  Fu  dato  per  Maeftro  de'  Cavalie-Ì 
ri  C^Fabio  Rulliano  a  L.  Papirio  ,  al  quale  poii 
fu  dato  il  cognome  di  Curfore  V  anno  429.  ciTen-} 
do  allora  Dittatore  ;  e  mentre  era  andato  con  au 
fpicj  non  buoni  control  Sanniti, ne  fu  avvifato  da 
Pallario  ,  e  ritornò  a  Roma,  lafciando  ordine  al 
Maeftro  de*  Cavalieri ,  che  elTendo  lui  lontano  , 
non   muovefle  battaglia  a  gl'inimici.  Fabio  pe* 
rò  jfperando  di  farcofa  buona,  venne  a  battaglia 
con  li  Sanniti  ;  e  P  efito  fu  ,  che   uccife  in  quel 
giorno  venti  mila  degP  inimici  .  E/Tendo  ritorna- 
to Papirio  5  ordinò  fubito ,  che  Fabio  folTe  fpoglia- 
to  ,  e  legato  ad  un  palo  ,  contuttoché  li  Capitani, 
infiemc  con   PEfercito   prcgaffero  il  Dittatore, 
a  non  voler  caftigare  un  Giovane  ,  che  allora  fio- 
riva nella  Nobiltà ,  e  nella  Vittoria  .  In  tanto  Fa- 
bio fuggittofene  a  Roma  ,  per  domandar  ajuto  il 
Senato,  allì  Tribuni,  ed  al  Popolo,  poco  dopo 
arrivò  Papirio  ;  Ìl  Senato  però  rigetta  le  preghie- 
re di  Fabio  ,  e  comanda  ,  che  fìa  prefo ,  e  fedendo 
prò  Tribunali  i  e  pregando  tutto  il  Popolo  ,  e  1» 
:  .      -  Tri- 
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^'  Tribuni  della  plebe  ,  acciò  foffea(Tbluto  dalla  pe- 
'i  na  ,  e  l' ideflb  Fabio  ,  infieme  con  il  Tuo  Padre 
'f  nobile  per  la  Dittatura,  e  per  tre  Confolati,  ftan- 
'-'^  do  genuflefìl,  Fapirio  fatto  fare  filenzio,di(re  :  *Be- 
>  ne  h  il? et  §luirìtes  :  Vicit  difciplìna  militaris  :  J/ìciù 
Jmperii  Majeflas  ,  l\fjnnox^  eximitur  ^.Fabius  ; 
'2  fed  nox^  damnatus  ,  donatur  populo  T{omano ,  dona^ 
t  tur  Tribunicìa  poteflate  .  Vive ,  ^  Fabi ,  feliciov 
e  hoc  confenfu  Ciwatis  ad  tuendum  te  ,  quamquam 
a  paulo  ante  exultabas  Vigoria  .   Quefto  è   quei  Q. 

•  Fabio,  che  fu  cinque  volte  Confole,  tre  volte  Dit- 
ti tatore  ,  una  volta  Cenfore  ,  Prencipe  del  Senato,e 

•  gioriofifiìmo  f>er  tre  Trionfi  ,  e  fu  il  primo  della 

•  gente  Fabia  ,  che  acquiftafle  il  cognome  di  Maf- 
'■  fimo . 

Non  minore  fu  la  gloria  ,  che  acquiftò  nella 
I  fua  vecchiaja  ,  di  quella  che  avea   ottenuta  nella 
fua  gioventù  .  Fabio  Gurge  fuo  figliuolo  eflendo- 
fi  malamente  portato  nelP  armata  contro  li  San* 
citi  ,  fi  era  rifugiato  nella  Città  ,  ed  avendo  il  Se* 
nato  rifoluto  di  levargli  il  comando  deli'  Eferci- 
to  ,  allora  Fabio  Padre  efagerando  quefta  infamia 
del  figliuolo  ,  domanda  ,  che  fé  di  nuovo  {\  dalfe 
la  facoltà  al  figliuolo  di  comandare  1*  armata ,  lui 
farebbe  andato  Legato  al  figliuolo  .  Confentiro« 
no  tutti ,  e  ottenne  con  la  fua  virtù  la  Vittoria  al 
figlio  ^  Venuti  al  conflitto  V  anno  461. ,  avendo  li 
Sanniti  difcacciati  li  Romani ,  afiìilifcono  il  Con- 
fole •  Commoflb  il  Padre  dal  pericolo  del  figlio»  fi 
lancia  nel  mezzo  dell*  Efcrcito  ,  aldi  cui  efempio 
tutti  li  Cavalieri  corrono  alla  battaglia,  liberano 
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il  Confole  5  e  il  di  lui  padre  ,  diicacciano  grinimi- 
ci, prendono  Porzio  loro  Capiuno,uccidono  ven- 
timila Sanniti  fattine  prigionieri  quattro  mila, 
e  fu  concelTo  V  onore  del  Trionfo  a  JFabio  Gurge, 
il  cui  Cocchio  feguiva  il  Padre  a  cavallo  ftiman 
do  tua  fòmma  gloria  di  accompagnare  il  Figlio 
trionfante?  che  piccolino  avea  riportatili  iuoii 
trionfi  .  i 

Pirro  Fé  delli  Epiroti, fomentato  da'  Tarcn-i 
tini,  Tanno  474.  portò  il  Tuo  Efcrcito  in  Italia,  ed 
avea   duemila  Cavalieri ,  ventiduemila  Pedoni , 
cinquecento  Arcieri ,  e  venti  Elefanti .  Avendg 
intefo  ,    che  Valerio  Levinio  Con(ble  Romano 
devaftava  la  Lucania  ,  mandò  a  dirgli  per  un  Am- 
balciadore  ,  fé  defiderava,  che  lui  fofìe  Arbitro,  e 
Giudice  ;  ma  fecegli  il  Confole  rifpondere  ,  che 
il  Popolo  Romano  non  defiderava  Pirro  per  Giu-i 
dice  >  nò  lo    paventava  come  inimico,  confor- 
me  racconta  Plutarco  .  Muove  allora  Levino   il 
fuo  Efercito  contro  Pirro  ,  che  fi  era  fermato  tra 
Pandofia  ,  ed  Eraclea,  ed  avendo  Pirro  offervato 
P  Efercito  de*Romani,  chiama  Megaclo,  e  gli 
dice  :  O  Megaclo  quefl'  ordine  de'  Barba-ri  non  è 
ordine  barbaro  ,  e  commutato  l'abito   con  Me- 
gaclo, fé  ne  va  contro  li  Romani ,  li  quali   vill:o 
Megaclo,  che    portava    l'abito  di  Pirro  ,   do- 
po una   fiera   battaglia  1' uccifero  ,  e  fpargono 
voce ,  che  Pirro  era  morto  nella  battaglia,  quan- 
do egli  con  il  capo  fcoperto  animava   li  fuoi  al- 
Ja  battaglia  con  le  parole  ,  e  con  li  fatti .  In  que- 
flo  flato  di  co  fé  non  fonportando  li  cavalli  de* 

Ro- 
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mani  la  vifta  dell'  Elefanti ,  mifero  tutto  1'  Erercl« 
to  in  tumulto  5  e  confufione;  perlochè  i  Romani 
già  vincitori  ftupiti  alla  vifla  degli  Elefanti  ,  co- 
minciarono a  cedere.  Effendofi  uno  rallegrato 
con  Pirro  della  Vittoria^quefto  rifpofe,fe  un'altra 
volta  vinceremo  in  quefta  forma  ,  a^iim  denobis 
erit  ;  e  cercando  Pirro  di  avvicinarfi  vcrfo  Roma 
per  a{rediarla,gli  fi  fece  incontro  con  TEfercito  T, 
Corruncano  ,  feguito  da  Levinio  con  le  proprie 
truppe  già  rinforzate,e  di  quelle  avendo  Pirro  ti- 
more difìe  ,  che  le  Romane  Legioni  anche  battu- 
te rinafcevano,  e  fuggendo  la  battaglia,  fi  ridufle 
con  r  Efercito  ,  e  con  li  Schiavi  a  Taranto. 

In  que fio.  flato  di  cofe  furono  fpediti    per 
Legati  a  Pirro  Cajo  Fabrizio  ,  e  Q^milio  >  per 
redimere  gli  Schiavi.  Credendo  alle   parole  di 
Fabrizio  ,  Pirro  diede  alla  di  lui  fede  gli  Schiavi» 
con  condizione  ,  che  il  Senato  non  volendo  ac- 
cettare la  pace  glie  li  rimandafìe  .  Effendofi  trat- 
tato nel  Senato  di  ftabilire  la  pace  ,  ma  dibattuta 
da  Appio  Gneo  ,  fi  venne  alla  rifoluzione  di  nuo- 
vamente armare  ,   e  di  fatto  1'  anno  ^r^.  rientrò 
in  battaglia  vicino  ad  Afcoli ,  pafìando  li  Roma- 
ni  il   fiunre  per  combattere   egualmente  con  l' 
inimico  .  Li  cavalli  di  elfi  però  di  nuovo  fpaven- 
tati   alla  vifta  delli  Elefanti,  fi  mifero    in  fuga; 
ì  pedoni  però  recarono  vittoriofi  ,  eflendo  pe- 
riti cinque  mila  Romani ,  e  ventimila  degl'inimi- 
ci ,  fra  quali  Pirro  ifielTo  fu  ferito  ,  e  tornofìene 
a  Taranto  .  Venne  a  Fabricio  uno  ,  che  ,  fecondo 
fcrive  Gellioj  fi  chiamava  Timoene  ,  e  fecondo 

il 
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il  fentimento  di  Zonara ,  aveva  nome  Nicea,  e 
domandandogli  il  premio,  fé  avefle  uccifo  il  Re 
con  il  veleno,  Fabrizio  fubito  per  lettere  ammo- 
nifcc  Pirro ,  che  fi  guardi  dalli  luoi  amici .  La  let- 
tera era  del  feguente  tenore  • 

C.Fabrizio,  e  L.Emilio  Confoli  Romani 
a  Pirro  Re  falutc . 

VEde/t  ,  che  fé i  infelice  tanto  con  gli  amici ,  fo- 
me  congVinimici  ;  imperciocché  lette  le  noflre 
lettere  i  conofccrai ,  che  con  buoni  ^  e  giufli  uomini 
tu  fili  la  guerra  ,  e  che  credi  al  li  cattivi ,  ed  ingiujìi . 
JVè  credere  ,  che  queflo  noi  lo  facciamo  per  amor 
tuo  ;  ma  acciò  la  tua  morte  non  dia  calunnia  contro  di 
noi  yefiamo  riputati  appreffo  le  perfone  ,  che  nonpO' 
teìido  vincere  la  battaglia,  con  la  *virtà  ,  /*  abbiamo 
fatto  con  /*  inganno  (  così  narra  Plutarco  ,  benché 
Gellio  dica  diverfamente  )  c^^/?er  caufa  comune 
di  efcmpio  ,  e  di  fede  procuriamo  difahartiy  acciò 
m  fia  chi  vincer  pò ffiamo  • 

Richiamato  Pirro  dalla  Sicilia ,  ebbe  alcune 
battaglie  contro  li  Cartaginefi;  onde  ritornato 
in  Italia  Iranno  468-  fece  la  terza  battaglia  con  li 
Romani .  Si  era  accampato  a  Benevento  M.  Cu- 
rio contro  di  lui ,  e  prima  che  fofle  foccorfo  dal 
Collega  ,  mandò  Pirro  fortiflìmi  foldati .  Curio 
però  avendo  tirato  fuora  le  fue  fquadre,ne  uccife 
molti ,  prefe  alcuni  Elefanti ,  e  meflc  terrore  a  j 
Greci .  Accefafi  allora  labattaglia,fu  combattuto 
da  tutte  le  parti  ;  In  una  parte  furono  mefli  in  fu- 
ga li  Greci  ,  encJl'gltrai  Roixwai  dall'impeto 

clcgji 
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jcgli  Elefanti  ;  Enendofi  però  quefli  portati  fino 
ille  trirjciere,cominciarono  con  le  faette  a  berfa« 
>liare  li  Elefanti,  li  quali  feriti,  e  rivoltatifi  in 
lietro  5  cominciarono  a  fcorrere  tra  li  foldati  di 
^irro  ,  e  mifìero  in  confusone  tutti  gli  ordini,  e 
quefto  diede  alli  Romani  la  Vittoria  ,  dicendo 
Floro  ,  che  /'  tfltffe  fiere  ,  che  ia prima  evolta  a*veano 
tolta  alli  Romani  la  Vittoria  ,  e  la  feconda  ,  che  /' 
n^vea  fatti  reflare  in  ugualianza  ;  U  terza  gli  aveano 
dato  la  l'ittoriafenza  nejjuna  controverfìa  .  Secondo 
Eutropio  uccilcro  li  Romani  ventitre  mila  nemi- 
ci ,  e  fecondo  Orofio  trentatre  mila,  quattro 
Elefauti  prefi ,  e  mille  >  e  trecento  foldati  pri- 
gionieri . 

Efìendofi  decretato  dal  Senato  di  dare  ajuto 
alli  Meilìnefi  ,  Appio  Claudio  fu  mandato  con  1* 
Elercitoa  Meflina  ,  Arivato  quefto  nella  Città, 
perluade  alli  MefTinefi ,  di  far  venire  Annone  ^ 
che  dalli  Cartaginefi  era  flato  dichiarato  Gover- 
natore della  Fortezza ,  Venne  egli  ,  e  fu  prcfo  da 
un  foldato  Romano  5  e  pofto  nelle  carceri .  Allo- 
ra li  Cartaginefi  mandarono  un  mefiaggiero  ,  co- 
mandando alli  Romani ,  che  tra  un  certo  tempo 
lìabilito  doveffero  partirfi  dalla  Città  ,  e  dairifo- 
\2. ,  al  che  non  avendo  obbedito  j  1'  anno  489.  af- 
fediarono  Mefìlnt .  Claudio  facendo  finta  di  ritor- 
nare in  Italia  ,  reftitnitofila  notte  a  Mefiìna,  al- 
iali le  trinciere  di  Annone  ,  che  era  venuto  ia 
ajuto  de' Cartaginefi,  e  con  tal  preftezza  fi^  lu- 
perato  ,  e  vinto  ,  che  lui  ifieflo  confefìava  5  Prius 
fé  'vi^usy  quam  hoflem  vidiffet  .  Claudio,  U  fciata 

Mei- 
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MefTina  prefidiata,  ritornò  in  Italia  ,  portando  (> 
co  j]  primo  trionfo  de'  Cartuginefi . 

Dopo  il  Trionfo  di  Clauviio  acquiflòfomma 
lode  C.  Duilio  .   Comandava  T  Elercico  Romana 
C.  Affina  ,  il  quale  tentando  di  acqnillare  la  Città 
de'  Liparoti  ,  fu  rillretto  nel  Porto  da  i  Cartagi, 
ned  ,   e  fatto  prigione  ;   il  che  avendo   intefo  C. 
Duilio  ,  il  quale  era  Capitano  in  terra  de'  pedo- 
ni 5  fi  portò  fubito  alle  Navi .  Erano  quefte  ador- 
nate con  rozzo  artificio  ,  ma  ripiene  di  mani  di'!! 
ferro,  ^o  fiano  uncini ,   con  li  quali  potevano ag-j , 
grappare  le  Navi  inimichc ,  e  combattere  con  pii    ' 
fermezza  .  Contro  dì  quello  mandò  Annibale-»  !  f 
Capitano  degl*  inimici  trenta  Navi ,  che  fermate  ' 
con  gli  uncini ,  dalli  Romani  furono  prefc  ,  altre 
cinquanta  fommerfe,  e  le  reftanti  raefìe  in  fuga  . 
Superato  Annibale,  fi  portò  quefto  al  Senato  de*  : 
Cartaginefi  ,  ed  avendo  diffimulata   la  fuga  ,  in-  ' 
terrogò  tutti  del  Senato  ,  fé  dovea  combattere  , 
o  nò  ,  e  rifpondendo  tutti  ,  che  dovea  combatte- 
re ,  rifpofe.  Io  così  feci ,  e  fui  vinto ,  In  quefta  I; 
guifa  QVìth  il  cafl;igo  ;  perchè  (i  vergognarono  di  ; 
caftigare  quello ,    che  avea  fatto  ciò  ,  che  da  efil 
era  flato  rifoluto  ,  conforme  più  ampiamente  Ci 
può  vedere  in  Aur.  Vittore  .  C.  Duilio  fu  ricevu- 
to a  Roma  con  grandifiìmo  applaufo  e  fegul  W  pri« 
mo  Trionfo  marittimo.  Lo  fieffo  Cajo  Duilio,  co- 
me narra  Floro  ,  non  contento  del  Trionfo  di  un 
giorno ,  per  tutta  la  Tua  vita  ,  ritornando  da  ce- 
na   comandò,  che  fi  doveflero accendere  li  Fa- 
nali ,  e  fonare  le  Trombe  ,  come  fé  ogni  giorno 
trionfafie.  Neffu- 
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Nefiuno  riportò  maggior  gloria  in   quefla.» 
guerra,  quanto  Aldireo  ,  che  non  folo  fuperò  li 
Capitani  Cartaginefi  nella  battaglia  Navale  ,  ma 
ancora  fpefìe  volte  nella  terreftre .  Erano   nell' 
armata  Navale  Romana  nelP  anno  498.  trecento 
•» trenta  Navi ,  e  nella  Cartaginefe  g5'o.  comandan- 
dando  quella   ambedue  li  Confoli  L.  Manlio,  e 
M.  Attilio  Regolo  ,  equefla  Amilcare  ,  ed  Anno- 
ne .  Lo  flsbilimento  de' Romani  era  di  andare  a 
Cartagine  Città  principale  ,   e  de   Cartaginefi  dì 
lorprendere  li  Romani  con  battaglia  navale  ,    In- 
rontratifi  nel  principio  ,  i  Cartaginefi  fingono  di 
■""uggire,  e  fucceffivamente  avendo  Amilcare  dato 
1  iegno  ,  inveftirono  li  Romani .    Molto  tempo  fu 
rombattuto  con  T  incertezza  ,  li  Cartaginefi  con 
r  agilità  delle  Navi  ,  e  pratica  del  Mare  ,  li  Ro- 
nani  poi  con  l'ardire,   e  conia   preparazione 
degli  uncini.  Finalmente  mefìo  in  fuga  Amilca- 
:e,la  Vittoria  rcftò  apprefi'o  de'Romani,perdendo 
i  Cartaginefi  ventiquattro  navi>afìrorbendone  50. 
1  Mare,c  feflantatre  ne  prefcro  li  Romani. Mentre 
Amilcare  cerca  di   riordinare  l'Armata,  Anno- 
io fpedifce  alli  Romani ,  di  far  ritirare  1'  Armata 
dall'Africa,  fotto  la  fperanza  di    pace,  al  che 
quelli  repugnarono  dicendo,   cheli    Cartaginefi 
con  una  fraude  confimile   avevano  vinto  C.  Con- 
fole  .  In  quello  mentre  T  Armata  Romana  giunfe 
ad  Clipeam  ,  Città  dell'Affrica  ,   la  quale  fu  prefa  : 
altre  molte  Città  con  la  forza  ,  e  con  il  tributo 
occupate  :   trecento  Calvelli  diroccati  ,   e   prefi 
ventimila  Schiavi .   Allora  tornò  Manlio  a  Roma 

con 
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con  la  vincitrice  Armata,  ereftò  Attilio   nell' 
Africa  . 

Contro  Attilio  li  Cartaginefi  fecero  tre  Ca- 
pitani ,  Afdrubale  ,  Boflioano  ,  ed  Amilcare. Men- 
tre  Attilio  efpugna  Adin  ,  i  Capitani  Cartaginefi 
li  vanno  incontro  con  il  loro  Efercito,  dando 
principio  alla  battaglia  ;  ma  efTendo  il  luogo  Tom- 
mafmente  incomodo  per  r  induftria  di  Attilio;  di 
modo  che  li  Cartaginefi  non  poterono  fervirfi'nè 
de'  Cavalli  ,  né  delli  Elefanti ,  M.  Attilio  Regolo 
redo  vincitore  d^gV  Inimici ,  mandandone  di- 
ciottomila  a  filo  dì  fpada  ,  cinque  mila  fchia- 
vi,  e  prefi  otto  Elefanti,  conforme  riferifce  Eutro- 
pio .  In  queda  occafione  fi  foggcttarono  a'Roma- 
ni  ottantadue  Città,  al  riferire  di  Orofio ,  e  due- 
cento  ,  fecondo  Aurelio  Vittore  ,  overo  cento  , 
fecondo  fcrive  Eufebio;  ed  elTendo  Attilio  vicino 
a  Cartagine ,  fcrifiT^  ai  Senato  :  Se  meta  obfi<rnatas 
alere  portas  Cartagìnis  ,  *^ 

^  Frattanto  mandarono  alli  Cartaginefi  nella 
Grecia  ,  per  aver  de  foldati  al  foldo  ,  ed  elTendo- 
ne  capitano  Zantippo  Lacedomio  Uomo  peritiiri* 
mo  della  guerra  ,  quedo  portò  i  Cartaginefi  dal- 
lecoUme  nella  pianura  ,  edordiaato*!' Efercito, 
andiede  contro  li  Romani  neir  anno  499. ,  mifie 
in  fu?a  la  Cavalleria  con  più  di  trentamila  folda- 
ti ,  ventimila  ne  uccife,  e  quindicimila  ne  fece 
prigioni,  infieme  con  T  Imperadorc  Regolo; 
benché,  fé  dobbiamo  credere  a  Floro  ,  ed  a  Poli^ 
bio,  non  furono  fé  non  ^^o.  La  virtù  d'i  Attilio  ri- 
fplcndè  più  nella  Calamità ,  che  nella  Vittoria  . 

Dopo 
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Dopo  eflere  (lata  T  Armata  Romana  afflitta 
da  due  naufragj  navali  ,  e  dalla  perdita  di  Atti- 
lio ;  Afdrubale  Capitano  de'  Cartaginefi  approdò 
nel  Lilibeo  l'anno  502,  ed  avendo  i  50.  Elefanti , 
trentamila  Cavalieri,  e  Pedoni  5  formò  il  fuo 
ERrcito  in  Palermo ,  dove  era  Lucio  Cecilio  Me- 
tello .  Cecilio  con  induftria  fi  mantenne  dentro 
le  mura  della  Città,  ed  avendo  collocata  ne'  foill 
una  fquadra  difoldatj,  per  uccidere  lebeftie, 
non  fu  vana  la  fua  fperanza  ;  imperciocché 
mentre  li  Condottieri  di  efTì  vanno  i  primi  ad  in- 
vertire 1*  Armata  contraria  ,  li  Elefanti  feriti  dal- 
le faette  ,  e  dalle  afte  cominciarono  ad  infierirli 
contro  quelli  iftefii ,  che  li  conducevano .  Allora 
Metello  ufcito  fuora  con  li  fuoifoldati ,  diede  ne* 
fianchi  agi'  inimici ,  e  con  grandifììma  ftrage  li 
pò  fé  in  fuga  ,  e  ne  uccife  ,  prendendo  ventifei 
Elefanti  ,  fecondo  dice  Eutropio  ,  60.  fecondo 
Diodoro  ,  104.  allo  fcrivere  di  Òrozio  ,  che  por- 
tati per  l'Italia,  diedero  un  giocondo  diverti* 
mento  a  tutti  V  Italiani . 

Quefta  Battaglia  fu  fegulta  da  due  altre  nell* 
anno  5*04. La  prima  di  Claudio  Pulcro  ,  e  la  fecon. 
da  di  Giulio  Pullo,  l'efito  delle  quali  ,  che  fìi  cat- 
tivo ,  fi  credè  proceduto  dal  non  avere  elU  ubbi- 
dito  aj»li  Augurj .  Claudio  volendo  opprimere 
Aderbale  ,  non  volfe  avere  riguardo  agli  Augu- 
rj/, fecondo  il  coffume  ;  imperocché  avendogli 
riferito  il  Cuftode  de'  Polli  ,che  quefti  non  vole- 
vano ufcire  dal  loro  poUaro  ,  ordinò  ,  che  follerò 
gettati  in  mare  ,  dicendo ,  giacché  no»  voglt^in9 

ufci" 


192  Delle  Guhrks 

ufcire  ,  bevano  ,  e  quello  apportò  a  lui  occafione 
cii  pianto  5  e  una  gran  perdita  al  Popolo  Roma* 
no. Si  combattè  a  Drepano,e  la  battaglia  fu  dub- 
biofa  nel  principio,  ma  finalmente  per  la  perizia 
de*  remiganti  ,  e  per  la  fortezza  di  Aderbale  le 
cofe  de'  Cartaginefi  furono  lùperiori .  Claudio 
fuggi  con  trenta  navi ,  le  prefe  >  o  affogate  furo- 
no lettantatre  fecondo  Polibio  ,  novanta  al  pare- 
re di  Orofio  ,  e  cento  diciaffette  allo  fcrivere  di 
Diodoro  5  de  i  Romani  ottomila  uccifi  ,  e  venti- 
mila perduti ,  fé  crediamo  ad  Orofio  . 

Fu  molto  peggiore  la  rotta  di  Giunio  Pullo  9 
che  fu  fiiperato,  lenza  effere  combattuto  .Canta- 
lo per  commiffione  di  Aderbale  fu  mandato  in_. 
foccorfo  ad  Annone  ,  che  fi  portava  a  quelh*  ,  che 
affediavano  Lilibeo  .  Giunio  Pullo  non  avendo  ar- 
dito di  dare  la  battaglia  ,  fi  conduce  con  le  navi  a 
poco  a  poco  in  luoghi  afpri  ,  e  difaflrofi  ,  dove  fo- 
pra|;giuntagli  una  tempefta  ,  dall*  onde  del  mare 
fu  talmente  tormentata  l' armata  ,  che  non  vi  re- 
ftò  neppure  una  tavola  ,  che  foffb  atta  a  fervire  , 
così  Polibio  ,  dal  quale  poco  j  o  niente  differifcc 
Diodoro  . 

Afflitta  oltremodo  la  Repubblica  Romana  da 
quefie  perdite  ,  la  diligenza  ,  e  felicità  di  Lutazio 
Catulo  i*anno  51 1.  la  reintegrò.  Combattè  quefto 
ail'  Ifole  Egadi  con  duecento  navi ,  fecondo  Po- 
libio ,  ovvero  trecento  al  riferire  di  Eutropio,  ef- 
fondo Annone  Capitano  de' Cartaginefi  .  Princi- 
piarono la  battaglia  li  Romani  con  tanta  fortez- 
za ,  ed  ardire  ,  che  al  primo  impeto  furono  rovi- 
na- 
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nate ,  e  fommerfe  cinquanta  navi  de'  Cartagine^, 
fettunta  preie  ,  le  rimanenti  mefle  in  fuga  ,  dieci- 
mila inimic  i  uccifi  ,  e  meflb  in  fuga  Annone  ,  nel 
cui  luogo  foflituito  Amilcare,  a  quelli  Lutazio 
:oncedè  la  pace  ,  che  dimandava . 

Tra  li  Capitani  Romani,  che  da  Annihale 
urono  vinti  ,  il  primo  fu  Publio  Cornelio  Scipio- 
ne .  Quello  al  fiume  vicino  Pavia  P  anno  5^5.  fu 
incontrato  da  Annibale,  e  mentre  di  notte  con  li 
Cavalli ,  ed  Arcieri  ciafcuno  andava  ad  offerva- 
rc  le  trinciere  delP  altro,  incontratifi,  e  venuti  a 
battaglia  ,  rimafe  per  qualche  tempo  dubbiofo  P 
efito  :  finalmente  meiTi  in  fuga  li  Romani  ,e  feri- 
Co  Scipione  con  grave  ferita,  vifto  dal  figlio  ,  an-  ^ 
cor  Giovanetto  ,  efier  circondato  dagP  inimici  , 
eforta  le  fue  turme  a  dare  ajuto  al  Confole  ;  ma 
quelle  non  rifolvendofi,egli  fi  mette  fra  gPinimi- 
ci ,  e  libera  il  Padre  .  Liberato  da  quello  pericolo 
Scipione ,  (aluta  il  proprio  figlio  come  fuo  libera- 
tore ,  e  lo  dichiara  degno  (li  tre  corone  ,  per 
ivere  liberato  il  Cittadino,  P  Imperadore,  ed  il 
^adre , 

Nella  prolTima  notte  vinto  Scipione  al  Tici- 
)o  andò  verfo  Piacenza.  Annibale  pafìato  il  fiume 
^ò,  mette  in  ordine  di  Battaglia  PEfercito ,  ed  ai- 
ora  duemila  Francefi  P  abbandonarono  .  Scipio- 
lecon  P  efercitofi  portò  nafcollamenteal  fiume 
Trebbia  ,dove  defidcrava  la  battaglia  .Avevano 
i  Romani  fedici  mila  pedoni  ,  venti  mila  focj  ,  e 
quattro  mila  cavalli  ;  Annibale  poi  ventimila  pe- 
loni ,  e  dieci  mila  cavalli  .  Ordina  quelli  al  fra- 

Tom.  111.  N  tei- 
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tcllo  Magone  con  mille  cavalli ,  e  altrettanti  pe. 
doni  eli  porerfi  in  aguato;   ed  allora  per  portarj 
SeiPpronio  alla  battaglia  ,  ordina  che  li  cavalli  di 
Iviumidia   vadino  a  pafìcggiare  avanti  le  porte 
de*  Romani .  Avido  Sempronio  di  combattere  ,  fa 
ufcir  prima  li  cavalli  ,  e  poi  li   pedoni;  ma  met- 
tendofi  in  fuga  li  Numidj  ,  mentre  li  feguc  per  1' 
acque  5   gli  fi  fa  avanti  Annibale  ,   edalle   (palle 
Magone  .  Stette  per  qualche  tempo  fìabile  l'Eler- 
cito  Romano  ,  ma  poi  ne  feguì  la  Tua  fuga  ,  e  la 
disfatta  .   Dieci  mila  Romani,  mefiì  in  difordine 
dagli  inimici,  fi  ritirarono  in  Piacenza  ,  e  l'altri 
membri  cercando  di  ritornare  alle  trinciere,partQ 
ne  furono  affogati  neli*  acque,  e  parte   ucci  fi  T 
anno  5^5.  Non   molto  dopo  conduce    Annibale 
contro  Sempronio  in  Piacenza  dodici  mila  pedoi 
ni ,  e  cinque  mila  cavalli  ;   né  Sempronio  ricusi 
]a  battaglia  .  Nel  primo  conflitto  vincono  li  Ro« 
mani  ;  ma  mentre  temerariamente  sforzano  I( 
trinciere  degl"  inimici  ,  Annibale  avendo  manda- 
to li  cavalli  sì  a  deftra  ,  che  a  finifìra  dell'  Eferci 
to  Romano  ,  e  V  iftefìb  Annibale  ufcito  fuori  dal 
le  trinciere   con  la  maggior  forza   de'  Tuoi  pedo- 
ni ,  fu  principiata  un'  atroce  battaglia  che  dovet 
te  cefiare  per  la  notte  ,  che  fopraggiunfe  ;  onde 
furono   neceffitati  ambi  li  Eferciti  ritirarfi   co; 
eguale  ftrage  da  ambe  le  parti . 

Annibale  avendo  fuperato  T  Appennino  , 
giunto  al  Lago  Trafimeno  vicino  Perugia  ,  trov^ 
un  luogo  affai  favorevole  per  metterfi  in  infidie 
Fra  li  due  Monti  vi  è  un'  angufta  ftrada  ,  che  pa 

co 
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'O  dopo  fi  dilata  in  un  picciol  campo ,  dove  fi  fan- 
io  vedere  nuovamente  le  colline  .  In  quefto  luo- 
;o  Annibale  (ì  fermò  con  V  Efercito  ,  infieme  con 
;Ii  Africani ,  e  Spagnuoli .  Quelli  di  Majorica 
eggiermente  armati  li  pofe  doppo  li  Monti ,  e  li 
;avalli  all' imboccatura  del  bofco  ,  acciocché  en- 
rando  qui  li  Romani ,  reflafìero  chiufi  tutti  li 
jaflì  dalli  cavalli ,  dal  Lago  ,  e  da' Monti.  Prefe- 
ieva  all' Efercito  Romano  Cajo  Flaminio  Uomo 
blebbeo  ,  d' ingegno  feroce  ,  e  precipitofo  nelli 
:on figli  ,-conofcendofi  quefto,  che  non  era  trop- 
bo  ben  veduto  da  i  Padri  ,  fenza  fagrificare  alii 
Dei,  andiede  nella  Provincia  1' anno  556. ,  ed 
Avendogli  detto  l' Alfiere  ,  che  non  poteva  leva- 
e  1'  infegna  dal  fuo  luogo  ,  gli  rifpofe  .  Porti  tu 
brfe  lettere  dal  Senato  ,  che  mi  proiblfcono  1* 
)perare  ?  va  dunque  ,  e  fa  levare  la  bandiera;  le 
nani  forfè  non    hanno  forza  di   poterle    tirar 


Jori  ? 


Penetrò  Flaminio  in  quefi:i  luoghi  ,  fenza 
iverli  prima  riconofciuti ,  ed  appena  fu  veduto 
ia  Annibale ,  efiere  egli  tra  mezzo  i  Monti ,  ed  il 
Lago,  diede  a  fuoi  il  fegno  per  la  battaglia  .  Si 
:ombattè  fieramente  da'  Romani  defiderofi,  o  di 
iprirfi  la  ftrada  con  il  ferro,  ovvero  valorofa» 
nente  morire  ;  e  con  tanto  ardore  di  animo  fu 
:ombattuto  per  lofpazio  di  tre  ore,  che  il  Ter- 
remoto ,  che  in  quel  tempo  rovinò  molte  Città  » 
lon  fu  intefoda  neffuno  de'  combattenti  .  Nella 
3arte  di  Flaminio  era  più  fiera  la  battaglia  ,  por- 
caado  egli  fteflb  ajuto  in  ciafcheduno  luogo ,  do- 

N  2  ve 
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ve  vedeva  li  Tuoi  più  faticati ,  e  depreffi;  quando 
Un  certo  MiUnele  per  nome  Ducario  ,  conofccn- 
dolo  air  armi,  ed  alla  taccia,  gli  dice  :  o  Confole  , 
tu  Tei  quello  ,  che  hai  uccifo  tante  noftre  Legio- 
ni 3  io  queda  vittima  darò  in  mano  de*  Cittadini , 
efpronatoil  cavallo,  facendo  forza  tra  mezzo 
gV  inimicijferì  il  Confole  con  la  lancia. Si  diedero 
allora  tutti  alla  fuga,  eflendovi  flati  uccifi  quin- 
dici  miU  Romani  ,  lei  mila  fatti  prigioneri  ^e  die- 
cimila fparfi  per  la  Tofcana,  da  dove  con  la  fuga 
per  diverfe  llrade   fé  ne  ritornarono  a  Roma . 

L'anno  5^6.  Q^abio ,  che  nella  rotta  di  Flar 
minio  fu  chiamato  Dittatore  ,  forprcfe  Annibale 
gonfio  per  le  riportate  Vittorie  .  Queflo  portan* 
do  l'  Efercito  per  luoghi  eminenti ,  e  ritenendo  li 
ioldati  dentro  le  trinciere  ,  con  picciole  fortite 
procurò  di  foflenerc  1'  impeto  di  Annibale,  pro- 
curando di  evitare  le  di  lui  fro  Ji  con  tutta  la  co- 
flanza  ,  e  configlio  ,  benché  Minucio  Maellro  de 
Cavalieri  gli  rimproveraffe  la  tardanza  .  Doven- 
do Fabio  ritornare  a  Roma  in  quefto  tempo,  lo 
pregò  iftantemente  ,  checfTendo  lui  afiente  ,  non 
venille  a  battaglia  con  Annibale  ;  ma  quello  im 
paziente  ,  affaliti  lì  nemici,  ne  iiccife  feimlla,la- 
mentanciofene  però  il  Tribuno  della  Plebe,che  Io 
avL'fìe  fatto  fenza  confenfo  del  Senato,  venendo 
in  tal  forma  ad  uguagliarfi  il  Maeftro  de'  Cava- 
lieri con  la  poteftà  del  Dittatore  .  Effendofi  poi 
diviib  in  due  parti  1' Efercito,  una  ne  comanda- 
va Minucio  ,  e  i*  altra  Fabio  .  Minucio  condufTe 
le  Tue  fquadre  «el  piano  ,  e  Fabio  d  tratenne  fra^ 

mon- 
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nonti  .  Afìali  Mlnucio  poco  dopo  Annibale,  ed 
jra  già  certa  la  rotta  de^  Romani  ,  quando  Fabio 
iifìc  .  O  Dei  Immortali  quanto  predo  ,  del  che  te- 
nei ,  tardi  però  pia  di  quello  ,  che  defideravo  ,  perde 
efiejfo  Mlnucio  .  O  faldati  fé  avete  a  cuore  MinuciOy. 
'ollecitatevi  alla  battaglia  ;  imperci^ccbi  è  un  Vomo 
egregio  ,  ed  a?nante  della  patria  .  Ci  fard  altro  tem^ 
50  S  alterare  ,  portate  le  Infegne  fuori  delle  trin» 
:iere ,  e  leviamo  la  littoria  dalle  mani  dell'inimici  » 

Minùcio  vedendo  Fabio,  che  dilcendeva». 
ialle  Colline  ,  dille  ,  che  le  Nuvole  ,  che  fono  fo- 
ite  rìpofarfi  fu  le  cime  de' Monti,  defcendona 
Doicon  tempedofa  procella  .  Liberato  Minucio  , 
"e  ne  corre  con  i  Tuoi  dal  Dittatore  ,  e  comanda  , 
:he  le  Tue  Infegne  fiano  portate  avanti  al  di  lui 
Tribunale  ,  dicendo  :  Alli  miei  parenti  devo  la-> 
nia  vita  o  Dittatore ,  a  te  la  mia  falute  ,  e  di  tutti 
i  miei  foldati  ;  hai  ottenuto  una  doppia  Vitto- 
ria ,  degl*  inimici  con  la  Virtù  ,  dei  Collega  col 
Coniglio ,  e  con  V  Umanità  . 

Furono  Surrogati  a  Fabio  Dittatore  due 
Con  foli  5  Lucio  Emilio  Paolo,  e  M.  Terenzio 
Varrone  ambedue  nobili  di  Proiapia  ,  e  fublimi 
nella  fcienza  delle  cofe  militari .  EiììÌììo  era  già 
nobile  per  il  Confblato,  e  per  il  Trionfo  :  Teren- 
zio alP  incontro  uomo  I^lebeo  ,  che  era  pervenu- 
to aglionori;  e  dovendo  Emilio  portarfi  contro 
Annibale,  viene  ammonito  da  Fabio  ,  che  non 
combatta  con  Annibale  ,  e  che  raffreni  ilColle- 
^a.  Obbedì  Emilio  ,  ma  in  damo  ,  mentre  eden* 
do  pervenuto  ì' efercito  a  Canne  ,  Varronc,ap-, 
N  5  pref- 
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prefìb  del  quale  era  in  quel  giorno  il  Comando* 
deir  Efercito  ,  fenza  farne  motto  al  Collega  ,  1* 
anno  5^7.  diede  il  fegno  della  battaglia  ,  coman- 
dando li  Confoli  le  due  ale  ,  Terenzio  la  finiftra  , 
Emilio  la  deflra  ,  e  Servilio  nel  mezzo  .  Annibale 
nel  lato  finiftro  pofe  Afdrubale  con  le  truppe,» 
Francefi  ,  e  Spagnuole  ,  nella  deftra  Maertalc 
con  le  truppe  di  Numidìa  ,  ed  egli  con  il  fuo  Fra- 
tello Magone  ftiede  nel  mezzo  .11  numero  de'pe- 
doni ,  che  erano  nella  battaglia  ,  afcendevano  a 
quaranta  mila  con  dieci  mila  cavalli .  I  Romani 
aveano  ottanta  mila  pedoni ,  e  nove  mila  cavalli, 
difpofti  in  tal  forma  ,  che  lo  fplendore  del  Sole  , 
e  la  polvere  ,  che  copiofamente  abbonda  in  quel 
luogo  ,  era  verfo  la  faccia  de'  Romani .  Princi- 
piata la  battaglia  ,  furono  mefli  in  fuga  li  cavalli 
Romani ,  e  combattendofi  fra'  pedoni  con  intre- 
pidezza di  animo  d'ambile  parti,  quelli  di  Nu- 
mldia  ,  fimulando  la  fuga  ,  diedero  alle  fpalle  de' 
Romani ,  dal  che  ne  derivò  il  timore  ,  il  tumul- 
to ,  e  la  fuga.  Terenzio  Varrone,  che  ne  era  (lato 
l'autore,  con  cinquanta  cavalli  fuggì  in  Venofa  , 
fettemila  fuggirono  nelle  trinciere  inferiori,  due- 
mi'a  nella  Città  di  Canne  ,  e  furono  uccifi  qua- 
rantamila pedoni,  duemila  ,  e  fetteccnto  Cava- 
lieri,  e  quafi  fimil  numero  di  Cittadini ,  eSocj. 
Nel  fine  della  battaglia  tutti  i  Capitani  fi 
congratulano  con  Annibale,  efortandolo  ,  a  voler 
dare  qualche  fpazio  di  ripofo  all' Efercito  ;  all' 
incontro  Maertale  gli  dice  ,  che  con  ogni  preflez- 
za  fi  porti  verfo  Roma  ;  poiché  nel  quinto  gior- 
no 
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ino  pranferebbe  nel  Campidoglio  ,  e  ve  lo  anima- 
vano in  forma  tale  a  portarvifi,  che  li  Romani 
prima  lo  vedano  venuto  ,  che  fappiano  di  dover 
venire  .  Annibale  loda  la  buona  volontà  di  Maer- 
tale  5  dicendogli  ,  che  il  configlio  era  buono ,  ma 
che  fi  ricercava  tempo  per  riflettervi:  Al  quale 
Maertale  rifponde  ;  non  tutte  le  cofe  li  Dei  han- 
ino  concefib  ad  uno  ,•  Annibale  tu  fai  vincere  ,  ma 
i|]on  ti  fai  fcrvire  della  Vittoria. In  fatti  il  ritarda- 
mento  di  quel  giorno  fu  la  falute  di  Roma  ,  e  dell' 
Impero.  Dopo  quefte  cofe  efiendo  venuta  alla 
mente  di  Annibale  la  Città  di  Canne  ,  foleva  di- 
re accufando  la  fua  negligenza  ,  0  C.mne  ,  0  Can» 
ne ,  il  che  ancora  vogliano  ,  che  dicefle  ,  quando 
poco  dopo  portandofi  con  T  Efercito  verfo  Ro- 
ma ,  due  volte  da  una  fiera  tempefta  gli  furono 
difpcrfele  fquadre  . 

In  appreifo  due  volte  ebbero  la  rotta  li  Car- 
taginefi,  e  fìi  la  prima  preffo  Benevento  .  Aveva 
occupato  Benevento  ,  per  comandamento  di  Fa- 
bio ,  Sempronio  Gracco  ,  flando  Annone  con  V 
Efercito  contrario  di  diciafette  mila  Cartaginefi 
al  fiume  Calone .  Gracco  con  la  fperanza  della  li- 
bertà incalorifce  alla  battaglia  li  fuoi  fervi  ,  di- 
cendogli ,  che  ognuno  che  avefle  riportato  la  te- 
ila  dì  un  inimico  ,  immediatamente  farebbe  (lato 
libero  »  e  chi  avefle  ceduto  il  fuo  luogo  ,  confide- 
rafle  di  efìere  punito  ,  come  fervo .  II  giorno  fe- 
guente  effendo  li  fervi  venuti  nel  Pretorio  »  fu 
rifoluta  la  battaglia  r  anno  5^9. Quattro  ore  fi 
combattè  con  dubbiofa  Vittoria  ,  perche  i  Servi , 
N  4  li 
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li  quali  erano  defiderofi  della  libertà  ,  procura-* 
vano  di  tagliare  la  teda  a  gì'  inimici ,  ^ed  in  que- 
fto  modo  fi  ritardava  il  combattimento  ;  Gracco 
però  buttate  via  le  tefte  ,  comanda,  che  (ì  inva- 
dano l'inimici;  giacché  avendo  baftantementeco- 
nofcluta  la  virtù  ,  e  la  fortezza  loro,  gli  concei 
deva  la  libertà  ;  la  quale  però  non  confeguircb- 
bero  ,  fé  non  avefìero  meflTi  in  fuga  ,  e  fuperati 
gì'  inimici  .  Fu  tanta  la  forza  ,  e  1'  ardire  de'  foU 
dati  Romani,  con  la  quale  perfeguitarono  i  ne- 
mici ,  che  da  tutte  le  bande  recarono  fuperati  ; 
Duemila  folamente  fi  ritirarono  fulle  colline  ,  e 
gli  altri  tutti  furono  uccifi  ,  e  fatti  prigionieri; 
Allora  Gracco  diede  la  libertà  a  tutti  li  Servi . 

A  quefla  prima  battaglia  fuccefìc  la  feconda 
più  fiera  .  Efiendo  comandati  ambidue  li  Confo- 
ii  di  andare  contro  P  inimico  ,  cioè,Cajo  Claudio 
Nerone  contro  Annibale,  e  Livio  Salinatore, 
che  con  un  grande  Efercito  veniva  inajutodel 
fratello,  contro  Afdrubale  .  Non  molto  lontano 
da  Siena  fi  era  fermato  Afdrubale  ;  e  Claudio,  che 
già  aveva  vìnto  Annibale  ,  «vendo  uccifi  otto 
mila  Cartaginefi,  e  portando  feco  mille  cavalli,  e 
fei  mila  pedoni ,  fé  ne  viene  in  ajuto  del  Collega , 
avendo  lafciato  l'ordine  per  bene  cuftodire  il 
luogo  ,  dove  flava  il  rimanente  del  fuo  Efercito  ; 
ed  acciocché  non  fappia  niente  Afdrubale  della 
fua  venuta  ,  V  altro  Confole  riceve  a  poco  a  poco 
di  notte  tutte  le  genti  di  Claudio  .  Allo  fpuntare 
dell' Aurora  fi  dà  il  fegno  della  battaglia  ,  occu. 
pando  il  lato  dcRro  Claudio  ,  e  Livio  il  finidro  . 

Era 
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Era  qppofto  a  Livio  Afdrubale  ,  ed  a  Claudio  i 
Francefl ,  e  Genovefi  .  Superò  Claudio  i  France- 
(1  ;  ma  tra  Livio  ,  ed  Afdrubale  vi  era  una  fiera 
battaglia.  Allora  Claudio  avendo  levate  alcune 
fquadre  dal  corno  deflro  ,  con  mirabil  preftezza 
portandofi  nellato  finiRro  ,  riportò  alli  fucila 
Victoria,  rimanendo  uccifijal  riferire  di  Polibio, 
dieci  mila  Cartaginefi,  e  fé  fi  deve  preftare  credi* 
to  a  Livio  ,  cìnquantafei  mila  ,  con  cinque  mila 
ratti  prigioneri ,  rcflituendofi  qui  a  Cartaginefi 
quella  perdita,  che  avevano  efìì  cagionato  ali* 
efercito  Romano  fctto  Canne  .  11  giorno  feguen- 
:e  efìendo  riferito  a  Livio,  che  li  Francefi  fuggi- 
irano  fenza  Capitano  ,  e  fenza  bandiere,  e  che  fc 
Fofiero  fatti  infeguire  da  una  fquadra  di  cavalli  , 
lì  farebbero  potuti  totalmente  disfare  ;  rifpofe 
Livio  ,  vadano  pure  liberamente,  acciò  poflano 
[riferire  eia  ftragge  degl'inimici ,  e  la  noftra  vir- 
ù  .Fu  decretato  all'uno,  ed  all' altro  Confole 
1  trionfo  con  condizione ,  che  Livio  lo  faceffe 
con  le  quadrighe ,  feguendolo  T  efercito  ,  e  Clau^ 
dio  a  cavallo  . 

Doppo  la  disfatta  dei  due  Scipioni  in  Spagna 
le  cofe  di  Roma  furono  rimefle  in  piedi  dalla  vir- 
tù di  due  giovani  ;  uno  dei  quali  fu  Lucio  Mar- 
cio Cavaliere  Romano  ,  e  V  altro  Publio  Corne- 
lio Scipione  .  Lucio  Marcio  fu  ili:!  ulto  in  tutte  le 
arti  Militari  da  Scipione  ,  che  dopo  efiere  battuti 
i  Capitani  richiama  i  Soldati  Romani  dalla  fuga  , 
ed  altri  li  leva  dalli  prefidj  ,  e  congiunti  con  T. 
Fontejo  Legato  di  Scipione,  fu  eletto  Capitano 

del- 
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della  milizia.  Inqueftoftato  di  cofe  AfJrubale 
figlio  di  Girgone,  per  togliere  tutte  le  reliquia 
della  guerra  Tanno  541.  trapafsò  libero;  mali 
Romani  Soldati  cambiato  il  pianto  in  furore  ,  e 
volendo  vendicarfi  delle  disfatte  ,  corrono  verfo 
l' inimico  .  Nel  primo  impeto  furono  meflì  in  fu- 
ga i  Cartaginefì,  e  mentre  fi  maravigliano,  di  do. 
ve  fia  ufcito  r  efercito  Romano ,  certo  che  ne 
farebbe  feguita  una  gran  flrage  di  loro,  fé  Mar- 
cio non  aveffe  dato  il  fegno  della  ritirata  .  Riti- 
ratoli Marcio  nelle  Trinciere  oflervò,  che  tutte 
le  cofe  appreffo  àcìV  inimico  erano  in  fomma  ne- 
gligenza ,  e  perfuade  alll  fuoi  ,  che  di  notte  afla* 
lifchino  due  trinciere  degT inimici;  ma  andati 
alle  più  vicine  ,  non  trovorono  fentinelle  alleuj- 
porte  5  né  cuftodia  negli  fteccati  .  Li  Romani  eoa 
una  parte  di  loro  occupano  le  porte  ,  e  parte  en- 
trano dentro  ,  uccidendo  tutti  gP  inimici  fenza 
perdonare  ad  un  folo .  Marcio  approfittandoli 
della  vittoria  ,  V  ìfiefTa  notte  afTalifce  V  altre-» 
trinciere  ,  e  vi  feguì  un'  atroce  battaglia;  di  mo- 
do che  gli  feudi  ancora  infanguinati  delli  Romani 
dando  indizio  di  quello  ,  che  era  leguito  nell'al- 
tre trinciere  ,  gì'  inimici  concepirono  un  fommo 
terrore  ,  e  poflifi  in  fuga  ,  fecero  i  Romani  una 
gran  firage  dei  fugitivi  .  Cosi  in  una  notte  fpo- 
gliati  li  Cartaginefì  delle  trinciere  ,  ne  furono 
uccifì  trentefette  mila,  e  fi  refe  gloriofo  apprefìb 
di  tutti  il  nome  di  Lucio  Marcio . 

Si   rammemorano  due  vittorie  inugni  otte- 
nute da  Publio  Scipione  contro  Aidrubale   in., 

Spa- 
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Spagna  ,  una  alla  Betula  ,  e  V  altra  a  Salpi  .  Prefa 
la  nuova  Cartagine,  Scipione  tirò  al  fito  partito 
con  r  umanità  ,  e  liberalità  i  nobili  Spagnoli  , 
con  rajuto  dei  quali  avendo  aumentato  il  fuo 
efercito,  fi  moffe  contro  Afdrubale  .  Era  quello 
l'anno  544.  nella  Città  di  Betula  ,  dove  intcla  la 
irenuta  de'Romani ,  mife  le  fne  truppe  in  un  col- 
le  ,  che  da  una  parte  era  fortificato  dalla  ripa  del 
fiume  ,  e  dall'  altra  da  un'  alta  rupe  .  Li  Romani^ , 
niente  fpaventati  dall' afprezza  del  luogo  ,  afiali- 
fcono  con  grand'  impeto  il  colle  ,  mentre  Scipio- 
ne corre  all'  ala  finiftra  ,  e  Lelio  alla  delira  .  Pe- 
rirono  otto  mila  degP  inimici  ,  dieci  mila  pedoni 
prigionieri ,  con  due  mila  cavalli  ;  Afdrubale  fug- 
g\  prima  della  battaglia  ,  li  Spagnuoli  rniiandati 
alle  Cafe  loro  fenza  rimunerazione  ,  li  Ailricani 
tutti  venduti ,  il  fanciullo  Maffino  nepcte  di  Mai- 
finifìa  rimandato  a  fuo  Zio  con  onori,  e  con  re- 
'  gali  :  e  il  rimanente  della  preda  fu  conceduta  aili 

Soldati  .  .1         1     • 

Vinto  Afdrubale  arma  fettanta  mila  pedoni, 
e  quattro   mila  cavalli  V  anno  547-  Scipione  ave- 
va  fotto  le  fue  infegne   quarantafette  mila  pedo- 
ni ,  e  tre  mila  cavalli  fra  Romani ,  Socii  ,  e  Bar- 
bari .  Speravano  li  Cartaginefi  la  vittoria;  ma, 
datala  battaglia  a  Salpi,   furono  vinti  dalla  vir- 
,  tìidei   Romani,  e  dalla  prudenza  di  Scipione  ,  il 
quale  ,  fuor  della  afpettativa  dell'  inimici ,  muto 
V  ordine  dell'  Efercito  ,   e  di  propria  induftria  ti- 
rò a  lungo  la  battaglia   per  molti  giorni  ,  accio 
gì'  inimici  ftanchi  dalla  fatica  ,  dalla  fame  ,  e  dal 
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caldo,  venifTero  meno.  Fuggirono  alle  trfnciere 
I.  Cartaginefi  ;  ma  mancandogli  li  compagni,  con 
tutti  iluo.  fuggi  ACdrubàle,  e  chiufo  il  palTo  di 
Beotide,  rivoltò  all'  Oceano;  infeguiti  però  dalli 
Roman,  alla  fchiena  ,  e  dai  lati ,  con  fette  mila  de' 
uor  fi  «alvo  nei  Colli  vicini ,  e  lalciato  I'  efercito , 
a  notte  fé  ne  fuggì  a  Cadcs  .  Li  foMati  parte  paf- 
lorono  al  foldo  dei  Romani  ,  parte  con  la  fuga  fi 
d.fperfcro  per  le  vicine  Città  ,  e  così  furono  di- 
fcacciati  dalla  Spagna  i  Cartagincfi . 

Ebbe  maggior  felicità  Scipione  nell' Affri- 
ca ,  dove  riportò  tre  infigni  vittorie  .  Era  venu- 
to in  ajuto  de'  Cartaginefi  Siface  Re  della  Mauri- 
tania con  cinquanta  mila  pedoni ,  e  dieci  mila 
cavalli  ,e  H  unì  con  Afdrubale,  che  aveva  trenta 
mila  pedoni,  e  fei  mila  cavalli .  Mentre  fi  tratta 
di  (tabihre  la  pace,  furono  mandati  vicendevol- 
mente fra  di  loro  Ambafciadori ,  e  tra  li  altri 
molti  da  Scipione  ,  che  anche  impofc  loro  di  of- 
lei  vare  con  tutta  attenzione  lo  fiato  ,  e  la  forma 
delle  trinciere  degP  inimici  ;  ed  efi-endoa;!!  fiato 
ritento,  che  erano  di  legno  .  e  di  canne  ,  rif>f>ett5 
h  trattati  d;  pace  ,  e  fì  noffe  con  il  fuo  e'/ercito 
contro  degl'inimici  l'anno  jjo.  Lelio  ,  e  Mafll- 
nifi-a  andiedero  verfo  le  Trinciere  di  Siface  ,  e  fi 
porto  5>cipione  ad  aFal  ire  quelle  di  Afdrubale. 
Ambedue  furono  confumate  nell'  iftclTo  temno 
tla:  hìoco  ,  e  parte  abbruciati  dalle  fiamme  ,'  e 
parte  uccifi  ,  morirono  quaranta  mila  foldati 
^artaginefi.feimila  fatti  prigionieri  con  molti 
senatori ,  e  furono  prefe  da  Romani  cento  fet- 
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tantotto  infegne  j  e  Tei  Elefanti ,  come  i^fìeriTcc 
Polibio  ,  e  Livio  . 

Dopo  quefta  rotta  Afclrubale  raddunò  nuo- 
ve Truppcavendo  condotti  quattro  mila  Drago- 
nefi  prefi  al  foldo  .  Ritornò  ancora  Siface  da  Nu- 
midia  con  nuove  leverei' uno,  e  l'altro  efercito 
era  di  quafi  trenta  mila  armati ,  Fu  combattuto 
ad  magnos  campos  :  così  nominato  quel  luogo  ;  I 
Cartaginefi  nuovamente  furon  vinti ,  e  mefn  in 
fuga,  TAragonefi  mcfTì  tutti  a  fil  di  fpada  ,  e 
tanto  Lelio,  quanto  MafTinifìa  furono  comanda- 
ti dMnfeguire  Siface,  ed  Afclrubale  .  Pervenuti 
il  Romani  nella  Numidia  fé  gli  fece  incontro  Si- 
face  ,  che  mentre  gira  dintorno  alle  truppe  Ro- 
mane ,  gittato  giù  dal  Cavallo  da  un  gran  colpo  , 
vien  fatto  prigioniere  .  Maffinlfla  lo  portò  pri- 
gioniero a  Cirta  città  principale  del  Regno,  che 
dopo  efiere  fiata  prefa  da  Romani ,  Scipione  man- 
dò Siface  a  R.oma  5  per  rendere  più  gloriofo  il 
fuo  trionfo  . 

Afclrubale  dopo  queflo  fatto  venne  nell.-L.. 
Città  di  Adrumento  ,  mandando  però  prima  gì' 
JErpioratori  alle  trinciere  deir  inimici  ,  che  prefi 
dalli  Romani ,  per  ordine  di  Scipione  furono  por- 
tati per  tutto  r  efercito  ,  acciò  con  ogni  diligen- 
za ofTervafìcro  la  loro  fituazione  ,  il  numero  ,  e 
le  fortificazioni  ,  e  poi  regalati  con  diverfi  doni 
furono  rimandati  ad  Annibale.  Dopo  di  ciò 
trattandofi  di  f}abiiire  la  pace,  fu  fiflato  un  luo- 
go ,  dove  ambedue  i  Capitani  vennero  a  dilcor- 
fo  .  Efiendo  V  uno  a  fronte  deiraltro,  fi  riguarda- 
va- 
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vano  con  attenzione ,  e  fUedero  per  qualche  tem- 
po fcnza  parlare.  Annibale  poi  fu  il  primo  a 
proporre  le  condizioni  della  pace  ,  le  quali  ri- 
gettate da  Scipione  glirifponde,  che  ù  prepari 
alla  guerra  ,  giacché  non  aveva  voluto  la  pace. 
Annibale  rifpofe  :  quale  dunque  farà  il  fine  del 
nodro  difcorfo  ?  gli  replica  Scipione  ,  che  voi ,  e 
la  voftra  Patria  cediate  alla  nofì:rafede,o  pure 
che  remiate  Vincitore  combattendo  •  Ciafchedu- 
lìo  ritornò  fubito  da  fuoi ,  ed  efortati  li  Soldati 
alla  battaglia  ,  nel  giorno  feguente  del  551.  am- 
bedue r  eferciti  con  fomma  attenzione  furono 
porti  in  ordinanza  .  Annibale  pofe  alla  prima  ot- 
tanta Elefanti ,  e  nella  prima  fquadra  i  Genove^, 
Francefi  ,  e  quelli  della  Mauritania  ,  nella  fe- 
conda gPAffricani,  eli  Cartaginefi  .  Scipione 
poi  con  faccia  ridente  ,  come  già  avefle  fuperata 
la  battaglia  fecondo  1*  ufo  de*  Romani  ,  mife  nel- 
la prima  ordinanza  gli  Aftati ,  fuccefTivamente  i 
Principi ,  e  finalmente  li  Triarii;  con  avvertenza 
però  5  che  tra  cìafchedun  ordine  vi  fofie  un  certo 
fpazio  ,  per  il  quale  caminando  gli  Elefanti  dell' 
inimico,  non  potefiero  rendere  nocumento  .  Era 
Lelio  alla  finiftra  ala  ,  e  nella  deftra  Mafilnifla ,  e 
nel  principio  della  battaglia  fu  tale  lo  ftrepito, 
e  le  grida  ,  che  fpaventati  gli  Elefanti,  molti  an- 
diedero  contro  l'efercito  Cartaginefe ,  e  quei 
che  vennero  tra  lì  ordini  dei  Romani ,  reftorono 
uccifi  dalle  frezze  ,  Mifiero  primieramente  li  Ro* 
mani'in  fuga  li  Genovefi  ,  e  li  Francefi  ,  maper- 
venuti  alle  feconde  fquadre,dove  erano  gli  Affri- 
ca- 
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cani  ,  fu  principiata  una  fangui-icfa  battaglia,  e 
finalniente  me  fi  a  in  fugala  cavalleria   inimica, 
Lelio  ,  e  MafTinifia  diedero  alle  fpalle  degl'  Afiri- 
cani  ,  ed  allora  principiò  a  farf?  da   per  tutto  l' 
efercito  à^i  Cartaginefi   un'occifione  ,   ed  una 
fuga   incredibile  ;   di  modo  che  perirono    fopra 
venti  mila  inimici,  altrettanti  fatti  prigionieri , 
centotrentatre  infegne  prefe  ,  ed  undici  Elefanti  ; 
e  delli  Romani  perirono  folamente  due  mila  .    Ef- 
fendofi  Annibale  fatto   incontro  a  Scipione ,    e 
fucccfTivamente  a  MaiTìnifia,  incontrandofi  fra  di 
loro  con  le  afte  ,  cadde  Annibale   da  cavallo,  e 
fuggito  fi   ricoverò  in  Adrunjento  ,   e  fucceffiva- 
mente  in  'Cartagine  doppo  trentafei  anni ,  che, 
efì'endo  fanciullo,  era  di  la  partito  .  Furono  fom- 
mamcnte   lodati  da  Scipione,  Annibale,  e  da  An- 
nibale Scipione  ,   per  avere  in  quel  giorno  ambe- 
due iiiruiti  i  loro  eferciti  con  arte  ,  e  deftrezza 
ringoiare  ,  e  fubito  Scipione,  per  mare,  e  per  ter- 
ra, afiediò  Cartiigine  .  Vienne  però  in  ajuto  Ver- 
mina  figlio  di  Siface  ,  ma  fubito  avendo  perduto 
r  efercito,  fé  ne  fus^gi  nella  Numidia  ;  e  poco  do- 
po per  opera  ó'i  Annibale  fu  (labilità  la  pace  tra 
il  Romani  ,  e  Cartaginefi  . 

Volendo  Filippo  difcacciare  i  Romani  dalla 
Macedonia,  Tanno  555*- fi  accampò  coni'  eferci- 
to nei'*  imboccatura  di  Antigonia  ,  occupando 
tutte  le  fbmmità  de  Monti:  e  mentre  Qiiinzio 
Confole  lo  va  trattenendo  con  Iegj.ueri  battaglie, 
fpcdì  cinque  mila  pedoni  per  le  montagne  ,  com- 
mandogli ,  che  doveflero  feguire  un  Paflore,  che 
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loro  i'erviva  di  Condotticre  .  Eflendo  queftinel 
terzo  giorno  pervenuti  nella  parte  più  alta  dei 
Monti  5  e  dato  il  fegno  con  il  fumo  al  Confole_j  , 
queflo  iubito  afìaiì  le  tri  nei  ere  dcgl'  inimici  , 
combattendofi  con  fommo  ardire  da  una  parte ,  e 
dall*  altra  ;  ma  eifendo  leguito  un  ^gran  gri- 
do alle  Ipalle  dell'  inimico  ,  fi  pofero  in  fuga  i 
Macedoni;  e  potevafi  diflruggere  tutto  il  loro 
efercito  ,  fé  con  la  fuga  non  ù  foffero  ritirati  in 
luoghi  afpri^e  montuofi  jdove  i  Soldati  Romani 
tardamente  arrivavano  per  il  pefo  dell'armi .  Il 
Re  Filippo  efiendofi  inoltrato  per  cinque  miglia  , 
ed  avendo  perduti  li  alloggiamenti,  procurò  di 
riunire  i  fuoi. 

L'  altra  battaglia  con  Filippo  ,  feguita  1'  an- 
no 556.  nelle  colline,  che  per  fimilitudine  fì  chia- 
jnano  Cinocefale,  accadde  accidentalmente  .  U 
uno ,  e  1'  altro  efercito  efìendo  fuperato  da  alte 
colline  in  modo  tale  ,  che  non  fi  potevano  vedere 
i'  uni  con  l' altri  ,  per  due  giorni  fi  trattenne  tra 
€fie;  e  mentre  li  foldati  Romani  con  tutta  cautela 
vanno  riconofcendo  li  luoghi,  accidentalmente 
«'incontrano  nell'allogiamenti  del  Nemico.  Nac- 
que tra  loro  battaglia,  mandandofi  ajuto  da  una 
parte,  e  dalP  altra  ,  ed  ora  cedevano  i  Macedo- 
ni ,  ed  ora  i  Romani ,  fintantoché  r  uno  ,  e  l'al- 
tro efercito  entrò  nella  battaglia  ,  concorrendo- 
vi con  grandiiTìme  grida  la  deftra  ala  dei  Roma- 
ni ,  che  redo  vincitrice  ,  e  la  finidra  perdente  ; 
ma  la  prudenza  di  un  Tribuno  portò  la  vittoria 
in  ambedue  li  cafi  .  QiK-fto  avendo  veduto  Filip- 
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polche  era  aflai  lontano  da  uno  dei  Corni ,  nh 
potendo  la  falange  entrare  nella  battaglia  ,  get- 
tate r  armi,  fi  mile  in  fuga  .  Fuggì  egli  verfo  la 
Città  di  Tempe  ,  li  di  lui  alloggiamenti  didrut- 
ti,  uccifi  otto  milafoldati,  e  cinque  mila  fatti 
prigioneri  .  Così  racconta  Polibio  ,  e  Livio. 

Fu  afìai  più  gloriofa  la  vittoria  ,  che  otten-^ 
ne  Lucio  Paolo  Emilio  da  Perfeo  l' anno  582.  Ef- 
fendo  venuti  a  vifta  fra  di  loro  gli  eferciti  ,  Per- 
feo condufTe  li  fuoi  alla  battaglia ,  ma  Paolo 
Emilio  ,  dopo  avere  ordinato  il  Tuo  campo  ,  co* 
nofcendo  li  Tuoi  efTer  dal  viaggio  ,  e  dalla  fatica  , 
non  volfe  cimentarli  con  1^'nimico,  ma  differen* 
do  il  combattimento  al  giorno  feguente  ,  ordinò, 
che  fi  piantaffero  li  alloggiamenti,  il  che  da  mol- 
ti malamente  Ci  fopportava  ,  e  fpecialmente  da 
Nafica  ,  che  folo  fopra  tutti  ebbe  ardire  di  dire 
al  Confole  ,  che  doveva  vergognarfi  vii  non  dare 
la  battaglia  ;  mentre  fé  V  inimico  fé  ne  fofie-^ 
andato  la  notte  ,  farebbe  poi  ftato  neceflario  di 
feguitarlo  con  gran  fatica,  e  pericolo  nelle  vi- 
fcere  della  Macedonia,e  pcrfuadevagli  di  afialire 
Pinimìco  mentre  ftanziava  in  campo  aperto,  e  di 
non  perdere  P  occafione  di  vincere  .  Il  Confole 
niente  ofTefofi  dell'  ammonizione  di  un  giovinet- 
to, gli  rifpofe:  io  ancora  ebbi  l'ifteflb  fentimento, 
che  tu  hai  prefentemente  Nafica  ,  e  quello  iftcfib 
che  io  ho  ,  tu  averai .  Da  molti  cafi  feguitimi  ho 
imparato,  quando  fi  deve  combattere  ,  e  quando 
nò  .  Non  è  dovere  adeflb  menare  fuora  le  truppe 
alla  battaglia,  perchè  ho  fliraato  difarleoggi 
Tom.  III.  O  ri- 
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ripofare  ;  fé  hai  altre  ragioni  ,  adeflb  contentati 
ócW  autorità  di  un  vecchio  Generale  .  E  premu- 
nite letrincierc,  Cajo  Sulpicio  Gallo  Tribuno 
dei  Soldati ,  con  la  penniflìone  del  Confole ,  am- 
Eiìonifce  li  Soldati  ,  che  la  notte  ventura  doveva 
feguire  1'  ecclifTe  della  Luna,  e  che  quello  non  lo 
prendefìfero  per  un  prodigio  ,  efìendo  cofa  certa, 
che  fuol  feguire  in  alcuni  tempi  ?  e  che  fifuolv 
predire  avanti  dagli  Agronomi  .  Di  fatto  nell* 
ora  predetta  ecclifsò  la  Luna .  I  Romani  fi  mara- 
vigliorono  della  faviezza  del  Tribuno  ;  *  i  Mace- 
doni però  avendo  ciò  prefo  per  cattivo  augurio  , 
quafi  che  dovefie  fuccedere  mortalità  di  Genti  » 
cominciorono  a  fare  delle  grida  ,  eflrepiti  info- 
liti  .  Il  giorno  feguente  Ci  venne  a  batttaglia  ,  e 
tra  r  uno,  e  1' altro  efercito  correva  un  fiume  • 
Dall'  una ,  e  l' altra  parte  erano  polli  li  prefi-lj  > 
ed  elTendo  accidentalmente  andato  un  giumento 
àei  Romani  dall'altra  ripa,  che  veniva  infeguito 
da  tre  Romani ,  due  degl'  inimici  gli  contrailano 
di  ripre^iderlo  .  Si  forma  perciò  riffa  fra  di  loro  » 
more  uno  degl'  inimici ,  e  fubito  ottocento  Ma- 
cedoni trapalfano  il  fiume  ,  per  vendicare  di  quel- 
lo la  morte,  e  in  appreffo  fi  muove  tutto  Teferci- 
to  .  Il  medefimo  fi  fece  dalla  parte  dei  Romani  > 
per  lo  che  fi  venne  da  una  parte  ,  e  dall'altra  a 
battaglia  .  La  virtù  del  Confole  fu  la  falute  delli 
Romani  ;  imperciocché  mentre  con  lieta  faccia 
fenza  elmo  ,  e  lorica  va  a  cavallo  fcorrendo 
per  r  efercito  ,vede  una  fquadra  de'  fuoi  battu- 
ta dalla  falange  ;  manda  allora  alcuni  dei  Tuoi 

con- 


1 


Degli  Antichi  Romani.  211 
contro  la  falange  ,  e  gli  apri  la  ftrada  alla  vitto- 
ria ;  e  mentre  viene  battuta  la  falange  da  Roma*- 
ni,  la  cavalleria  de' Macedoni  quafi  intieramen- 
te (I  ritirò  dalla  battaglia  ,  ed  il  primo  a  met- 
terfi  in  fuga  fu  lo  àci^o  Re  .  Si  dicono  uc- 
cifidei  Macedoni  da  venti  in  venticinque  mila» 
e  undici  mila  prigionieri  ;  delli  Romani  ne  peri- 
rono cento  di  quelli  di  Pofìldonio>  ed  ottanta  di 
quelli  di  Nafica  . 

Né  con  maggior   difficoltà  riportorono  la 
vittoria  da  Antioco  .  Dopo  che  il  Confole  Mar- 
co Acilio  Glabrio  approdò  nella  Grecia  1*  anno» 
562.Antiocho  abbandonato  dai  fuoi  nella  Gre- 
cia ,  dall' Afia  fi  ritirò  nel  Bofco   detto  Bocca  di 
Lupo  ,  ed  occupando  le  fauci  di  quello  ,  premu- 
liifce  la  fommità  de  i  monti  con  foffa  ,  e  muro 
doppio  >  avendo  fotto  le  fue   infcgne  diecimila 
pedoni  ,  e  cinquecento  cavalli  jfe  prediamo  fede 
a  Polibio  ,  benché  V^alerio  Anzlati  dica  ,  che  avcf- 
fé  feflanta  mila  Soldati.  Il  Confole   M.  Catone, 
e  L.  Valerio  Fiacco  con  due  mila  pedoni  lo  van- 
ùo  ad  afìalire  ne'  forti  pofti  dei  monti ,  mentre 
nei  primi   chiarori  del  giorno  ftava  mettendola 
ordinanza  1'  efercito  .  Ne  i  principj  da  una  parte, 
e  dall'altra  Ci  combattè  con  grande  impeto,  tanto 
nella  fommità  dei  monti  ,  come  nelle  trinciere, 
dove  fi  era  ritirato  Antioco  ;  ma  al  comparire  di 
M.  Catone   nei  colli,  dopo  avere  difcacciati  gli 
Etoli,  fi  riempirono  gli  inimici  di  tanto  terrore  , 
che  laici  ate  le  armìfi  diedero  da  tutte  le  parti  al- 
la fuga  ,  Antioco  percoiTo  nella  bocca  da. un  falVo, 
O  2  e  ca- 
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e  cadutigli  I  denti ,  fugg^  in  Elatea  ,  di  poi  in  Ca- 
dde ,  e  finalmente  in  Efefo  ,  diflrutte  le  trincie- 
re,  ed  uccifi  dieci  mila  dei  Tuoi  fecondo  Polibio  ,  e 
al  riferire  di  V.  Anziate  ,  quaranta  mila  . 

V  anno  56^.  L.  Cornelio  Scipione  fratello 
dell*  Affricano  fi  portò   in   Acilio  .    Ambedue  i 
Confoli  Scipione  5  e  Lelio  defideravano  di  por- 
tarfi  nella  Grecia  ,  e  ciò  ottennero  con  la  permif- 
fione  del  Senato ,  non  a  forte  conforme  era  foli- 
toj  favorendo  Lelio  la  maggior  parte  del  Senato. 
Publio  Affricano  diffc  ,  fc   avevano   decretato 
la  Grecia  per  L.  Scipione  fuo  fratello  >  che  avef- 
Irro  mandato  lui  per  Legato  .  Subito  Scipione  fu 
secretato  alla  Grecia ,  e  fu  decretata  T  Italia  per 
Lelio  .  Era  tanto  commune  P  affetto  di  tutti  ver- 
fo  l' Affricano  ,  che  cinque   mila  Romani,  che 
erano   fotto  il  medefimo  ftati  giubilati  ,  vollero 
unirfi  con  il  Confole  ,  che  già  era  ali*  ordine  per 
partire. 

Pervenuto  ali*  Elefponto,  dopo  avere  paffa- 
to  la  Grecia  ,  la  Macedonia  ,  e  la  Tracia  ,  di  do- 
ve per  opera  di  Eumene  Pergameno  fi  era  man» 
dato  Pefercito  nelT  Ada  ;  Antioco  mandò  fubito 
Ambafciadori  alT  Affricano  ,  promettendogli 
una  gran  quantità  d*  oro  ,  e  la  reftituzione  del  fi- 
glio fenza  pagamento,  che  mentre  paffava  V  Ele- 
fponto, era  flato  prefo  nel  tempo  che  incauta- 
mente oilervava  T  accampamento  deli'  inimico; 
fé  per  opera  fua  aveffe  ottenuta  la  pace ,  al  qua- 
le Scipione  rifpofe  :  Io  riceverò  il  figlio  come  un 
gran  dono  della  Regia  munificenza  ,  pregando! 

Dei, 
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t)e\  5  che  non  abbia  mai  bifogno  di  me  .  Per  tan- 
to dono  in  me  troverà  Tempre  una  perpetua  gra- 
titudine ,  fé  mi  ricercherà  di  una  gratia  privata  , 
e  puhlicamente  non  riceverò  niente  da  Jui ,  né 
tampoco  lo  darò  .  Quello,  che  al  prefente  dar  gli 
poiTo,  e  un   fedele  configlio  ,  che  lui  fi  adenghi 
dalla  guerra,  e  che  non  ricufi  qualfivoglia  condi- 
zione di  pace  .   E  poco  dopo  avendo  intefo  An- 
tioco 5  che  Scipione  era  ftato  portato  in  Elea  am- 
Tualato  ,  f)er  Ambafciadori  fpediti  a  poda ,  gli 
rimandò  il  figlio  ,  alli  quali  Scipione  diÓe  ;  dite  al 
Re  ,  che  io  infinitamente  lo  ringrazio,  e  che  pre- 
fentemente  non  gli  poflb  fare  altra  grazia  ,  che 
efortarlo  ,  che  non   difcenda   a  combattere  ,  fé 
non  quando    fentirà ,  che  io  fono    ritornato  al 
Campo  .   Antioco  pofe  li  fuoi  allogiamenti  circa 
Magnefia  ,  ed  acciò  non  fofìe  forzato  alla  batta- 
glia ,   lo  circondò  di  doppie  fofla .  Il  Confole»* 
Gneo  Domizio  ,  che  in  fuo  luogo  avea  lafciato  1* 
Affricane  ,  vedendo  ,  che  fi  prolungava  la  batta- 
glia ,  chiama  tutti  li  Capitani  a  configlio  ,  dicen- 
do fopravvenire  ^Inverno,  onde  bifognava  diffe- 
rire la  guerra  nella  futura  Efl:ate  .  Allora  con  vo- 
ce comune  fu  detto  ,  che  fi  voleva  la  battaglia, 
per  efìere  preparati  di  trapaflare  qualfivoglia^. 
oftacolo  per  aflalireT  inimico  .11  terzo  giorno  il 
Confole  pofe  In  ordinanza  V  Efercito,  ed  Antio- 
co ,  per  non  difanimare  li  fuoi  ,  cacciò   fuora  le 
fue  truppe  .   Avea  il  Confole   ventiotto  mila  fol- 
dati ,  come  riferifce  Livio  ,  e  trentamila  feconda 
Appiano  >  il  quale  dice  ,  che  Antioco  avea  fettan- 
O  3  ta. 
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ta  ir.ila  pedoni ,  e  dodici  mila  cavalli .  Venuti  al- 
le mani,  la  deflra  ala  de'  Romani  redo  vittoriofa 
per  la  fortezza ,  ed  induflria  di  Eumene  ,  il  quale 
fpaventati  li  cavalli  de' carri  falcati  di  Antioco  > 
li  traviò  dair  Elercito;  Palafiniftra  però  reftò 
perdente,  e  già  con  corfo  veloce  fi  ritiravano 
verfo  le  trinciere  ;  quando  M.  Emilio  Tribuno  de* 
foldati ,  che  era  rimafto  a  prefidiare  le  trinciere  » 
facendofi  contro  li  fugitivi ,  li  minaccia  di  mor-/ 
te,  fé  non  ritornano  alla  battaglia  ,  li  quali  ri- 
tornati, r  iftcflb  Emilio  fortemente  refide  contro 
Antioco,  che  infeguiva  li  fugiiivi,  e  quefbo  in  ve- 
dendo le  nuove  Squadre,  che  venivano  dalle  trin- 
ciere ,  e  le  altre  deli'  ala  delira ,  che  erano  reca- 
te vittoriofe  ,  e  parimente  entravano  nella  zuffa  » 
rivoltò  il  cavallo  alla  fuga  ,  rifugi  indofi  final- 
mente nella  Siria  .  Perirono  in  quel  giorno  cin- 
quantamila pedoni ,  quattromila  cavalli,  e  mille  > 
e  quattrocento  fatti  prigionieri . 

Virdomaro  Re  de'Francefil' anno  5::?2.  afìe- 
diò  Claftidio  ,  del  che  eflendone  pervenuta  la  no- 
tizia a  Marcello  Confole  ,  mandò  Cornelio  Aio 
Collega  ad  Acerra,  ed  egli  con  li  cavali  ,  e  pochi 
pedoni  a  gran  giornate  fi  avanzò  contro  l' inimi- 
co ,  il  quale  affali ,  benché  afiai  fuperiore  di  ca- 
cavalli  ,  e  di  pedoni .  Virdomaro  ,  il  quale  era-, 
ringoiare  per  la  grandezza  del  corpo  ,  e  nobiltà 
delle  armi  ,  provocò  Marcello  a  (ingoiar  batta- 
glia, fenza  interporvi  parole.  Andò  Marcello 
contro  dicfibcon  un  gran  impeto,  ed  avendolo 
trapaflato  per  mezzo  con  la  lancia  ,  t  levategli  ìq 

fpo- 
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fpoglieje  cfponc  a  rlfta  delJ^  Efercito  ,  e  dice: 
o  Giove  Feretrio  arbitro  delle  illuftri  azioni ,  tu 
fei  teflimonio  dì  avere  ucciTo  con  la  mia  mano  9 
effendo  Coiifole  ,  il  Re  ;  a  te  confagro  quefte  fpo* 
glie  .  EfTendon  intimoriti  li  Francefi,  fi  pofero  ia 
fuga  5  e  gran  quantità  ne  furono  uccifi  . 

Mentre  Metello  con  le  parole  annunzia  la 
pace  a  Giugurta  ,  neir  illefìb  tempo  efcrcitava 
Ja  guerra  .  Giugurta  fperando  di  reftare  vittorio- 
fo  per  il  vantaggio  del  luogo  ,  in  cui  (1  ritrova^ 
va  ,  .'iffalì  li  Romani  T  anno  644  Metello  fecondo 
il  tempo  ,  e  il  luogo  meffe  in  ordine  le  fue  fqua- 
dre  ,  e  manda  avanti  Rotilio  >  acciò  fermi  il  fito 
per  li  alloggiamenti  .  Frattanto  quei  di  Numidia 
cominciarono  a  dare  addofTo  agli  ultimi  ,  e  a  ten- 
tare la  parte  deftra  ,  efiniftra;  ma  ficcome  avea 
principiato  ad  infeguire  la  turma  de'  Romani ,  Io 
flato  dì  queflo  affare  era  vano  ,  ed  incerto  ,  men- 
tre una  parte  cedeva ,  T  altra  infeguiva,  effendofi 
ridotte  le  cofc  in  flato  di  confufione  .  Ciò  veclu- 
tofi  da  Metello  »  raccoglie  li  foldati,  e  li  conduce 
in  una  Collina  ,  dove  Vi  ripofe  in  ordinanza  .Tra- 
tanto Amilcare  afTalifce  Rotilio  ,  ma  immedia- 
tamente fu  difperfo  ,  e  mefìfo  in  fuga;  molti  però 
buttate  le  armi ,  con  il  beneficio  della  notte  ,  e  di 
una  collina  ,  recarono  faivi .  Furono  uccifi  qua- 
ranta Elefanti ,  e  quattro  fatti  prigionieri  . 

Avendo  Metello  disfatto  G.ugurta  ,  chiamò 
quello  in  fuo  ajuto  Bocco  Re  della  Numidia  ,  il 
quale  fu  disfatto  da  Mario  ,  che  era  furrogato  in 
luogo  di  Metello ,  e  ciò  fegui  1'  anno  6^6.  Verfo 
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il  fare  della  fera  aflalirono  li  Romani ,  i  quali  col- 
ti air  improvifo  fi  fpaventarono  al  principio» 
ma  ricordandofi  della  propria  virtù  >  diedero  di 
mano  all'armi,  ed  irruppero  contro  l' inimici  len- 
za bandiere  ,  e  fenza  ordine  • 

Mario  in  quel  tempo  occupò  li  colli  vicini  » 
ordinando  >  che  durante  la  notte  ftaflero  in  forn- 
irlo fdenzio,  nel  quale  tempo  li  Barbari  Aavana 
in  allegria,  infultando  li  Romani.  Comparfa  la 
luce  del  giorno»  eflendo  già  banchi  li  nemici, 
ordina  Mario  j  che  fuonino  tutte  le  trombe  in  uà 
tempo,  e  che  li  (oldati  gridino  con  gran  voce  , 
ulcendo  fuori  dalli  ripari .  Quelli  di  Numidia 
iVegliati  dal  fuono,  e  dalle  grida  non  poterono 
né  fuggire  ,  né  prendere  le  armi  ,  flando  come 
infenlati  ;  perloché  furono  tutti  difperfi ,  e  podi 
in  fuga  ,  prefe  molte  armi ,  ed  infegne  militari  , 
e  furono  più  quelli  ,  che  recarono  morti  ,  di 
quelli  5  che  fi  falvarono  . 

SuccefTivamente  Giugurta  avendo  diftribui- 
to  in  quattro  parti  le  fue  fchiere  ,  affali  da  tutti  li 
lati  i  Romani  vicino  Cirta  ,  comandando  egli 
flcifo  li  cavalieri  ,  e  Bocco  alli  pedoni  .  Mentre 
Mario  combattè  con  i  primi ,  Giugurta  nafccfta- 
mente  fi  porta  ad  afialire  li  pedoni  ,  dove  dice  al- 
li foldati  Romani  ,  che  in  damo  combattevano  r 
per  avere  celi  ftefTo  di  fua  propria  mano  uccifo 
Mario  ,  moilrandogli  nel!"  iftefìb  tempo  la  fpada 
ancora  gocciolante  di  fangue  ,  avendo  ciò  fatto 
per  dare  animo  alli  fuoi  foldati ,  ed  atterrire  neir 
iflcffo  tempo  li  Romani.  Già  quefti  era«o  in  pro- 

cin- 
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cinto  di  metterfi  in  fuga  ,  quando  avendo  Siila  , 
e  Mario  abbattuti  quelli ,  contro  de' quali  com- 
biittevano  ,  corrono  in  ajutode'  fuoi ,  ed  allora 
ìi  neniici  fi  poi'ero  tutti  in  fuga,  e  ne  furono  mol- 
te migliara  trucidate. 

Avendo  xMario  trionfato  con  doppia  gloria 
de'  Cimbri ,  e  degli  Alemanni  ,  mentre  li  Cimbri 
procurano  di  portarfi  in  Italia  per  il  Norico  ,  e  li 
Tedefchi  per  la  Francia  ,  Mario  fi  fece  incontro  a 
i  Tedelchi  nel  Rodano  ;  ma  perchè  la  gran  molti- 
tudine de'  Barbari  metteva  fpavento  alli  fuoi  fol- 
dati  ,  li  trattenne  nelle  trincicre;  onde  li  Barbari 
fchernendolì ,  dicevano  alli  foldati  Romani  ,  che 
fé  volevano  mandare  qualche;  cofa  alle  loro  Mo- 
gli ,  ce  le  averebbero  loro  portata  in  breve  .  Ve- 
dendo Mario,  che  li  foldati  penuriavano  di 
acqua  ,  e  che  volevano  ancora  la  battaglia  ,  do- 
mandandogli r  efercito  da  bevere  ,  moftrò  loro 
il  fiume  ,  che  era  di  là  dagP  inimici  ,  dicendogli: 
Voi  fiete  uomini ,  e  là  trovarete  da  bevere  .  Subi- 
to con  tutto  il  coraggio  fi  andiede  contro  l' iai- 
niici  Tanno  651.5  ed  in  prima  furono  tagliati  a 
pezzi  tutti  li  Francefi.  Ma  ebbero  li  Romani  mag- 
gior affare  con  li  Tedefchi ,  i  quali  con  grande 
impeto  affalirono  il  colle  ,  dove  ftavano  ,  benché 
per  una  parte  da  Mano  5  e  per  T  altra  da  Mar- 
cello con  granc!inìma  fì:rage  furono  battuti  .  Plu- 
tarco dice  ,  efìerne  flati  trucidati  cento  mila  , 
Orofio  duecento  mila  ,  Veilejo  cento  cinquanta 
mila;  prigionieri,  ai  riferire  di  Livio,  da  ottanta 
in  novanta  mila  ?  efiendofi  falvati  appena  tremi- 
la • 
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la  .  Il  Re  Tcutobocco  ,  ii  quale  era  di  tanta  agi- 
lità di  corpo  5  che  con  un  ialto  trapaffava  qual- 
fifia  più  grande  cavallo  ,  fu  prefo  ,  ed  accrefcè  di 
maggior  gloria  il  Trionfo  di  Mario  ;  raccontan- 
doli ,  che  con  I^  offa  de  i  morti  ne  furono  in  quel 
luogo  fatte  le  fiepi  alle  Vigne  . 

ElTendofi  accampato  Catulo  in  Atefi  j  per 
impedire  ilpaflballi  Cimbri  ,  v:;uefl:i  riempirono 
il  fiume  di  alberi ,  e  di  faffi;  perloche  convjcpiro» 
no  li  Romani  tanto  terrore  ,  che  molti  fi  die  iero 
alla  fuga; né  potendoli  Catulo  trattenere  ,  fìimò 
bene  mandare  avanti  1'  aquila ,  e  farfi  lui  medefi- 
mo  avanti  Capitano  della  fuga.  In  quefto  (lato 
di  cofe  venne  in  fuo  ajuto  Mario  ,  che  avea  già 
fuperatf  li  Germani  ;  e  Bojoride  Re  de^  Cimbri 
gli  fece  intendere ,  che  nel  giorno  ,  e  luogo  (labi- 
lito  venifìTe  alla  battaglia  .  Nel  giorno  terzo  fu- 
rono pofti  in  ordine  li  Soldati  per  la  battagliai' 
anno  652.  Erano  fotto  V  infegne  di  Catulo  venti- 
mila foldatì ,  e  Mario  ne  avea  trentadue  mila  , 
procurandoli  per  ordine  di  Mario  ,  che  tutto  ii 
campo  de' Romani  riguardaffe  1' Oriente,  acciò 
la  polvere  infaftidifle  T occhio  degl'inimici,  e 
reftafìero  abbagliati  dallo  fplendore  dell'armi. 
Degl'inimici  ,  benché  fortiffimi ,  ne  furono 
iiccifi  cento  quarantamila  al  riferire  di  Plutarco> 
fefìantamila  fatti  prigionieri  al  fentimento  di 
Eutropio  ,e  prefe  trentatre  infegne  militari  .  Vìh 
Re  numerò  Orofjo  efìere  periti ,  e  fatti  prigio- 
nieri in  quefta  guerra  ,  fra  quali  Lucio  ,  e  Bajo- 
rids  uccifi ,  Claudio  >  e  Ceflbride  fatti  prigionie- 
ri . 
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ri  .  Li  foldati  di  Mario  prenderono  tutto  il  cam- 
po, le  Ipoglie  ,  le  tromb- ,  e  li  fegni  militari  furo- 
no portati  nelle  trinciere  di  Catulo  ,  il  quale  eb- 
be parte  della  gloria  dic]Utfla  vittoria  .  Non  fu 
minore  la  battaglia  ,  che  ebbero  con  le  donne ,  le 
quali  montate  (opra  de*  carri  combattevano  con 
Je  lancie  ,  e  quefle  non  potendo  impetrare  da  Ma- 
rio la  libertà  ,  agitate  dal  furore,  parte  uccifero  li 
mariti  ,  i  parenti  ,  ed  i  figìi ,  che  fuggivano  dal'a 
battaglia,  e  parte  con  le  proprie  mani  mifTero 
a  morte  li  proprj  fanciulli  .  Finalmente  poi  tutte 
o  fi  uccifero  tra  di  loro ,  o  efìendofi  fatti  i  lacci 
con-H  proprj  Ci' pelli,  fi  appiccarono  alli  carri  ; 
iMario  fu  chiamato  terzo  fondatore  di  Roma  ,  e  fu 
onorato  con  il  feflo  Confolato  ,  e  con  il  Trionfo, 
volendo^però  avere  feco  a  parte  anche  Catulo  . 

Archelao  Capitano  di  Mitrade  vinfe  due 
volte  Siila ,  la  prima  volta  al  Cherfonefìb,  eia 
feconda  volta  ad  Orcomone .  Aveva  Archelao 
cento  ventimila  foldati  ,  e  Siila  nemmeno  la  ter- 
za parte;  perchè  invigilando  al  tempo,  ed  all' 
occafione  ,  benché  Archelao  pili  volte  V  avefTe 
invitato  alla  battaglia  ,  tfib  andò  didimulando  fi- 
no ,  che  pervenne  a  Cherfonea  ,  dove  per  Tangu- 
fìia  del  luogo-a  niente  giova  la  moltitudine,  e 
perefìere  il  luogo  circondato  da  rupi,  non  vi  è 
adito  perlofcampo.  In  quefto  luogo  Siila  affali 
con  tanto  ardore  de'  foldati  1*  inimico  ,  che  lo 
disfece  in  forma  tale  ,  che  di  cento  ventimila,  ap- 
pena diecimila  fuj>girono.  Delli  foldati  Roma- 
ni C  cofa  ,    che  fembra  incredibile  )    folamente 

die- 
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dieci  ne  perirono ,  e  ciò  i'egui  nell'  anno  666, 
Mitridate  neir  Inverno  leguente  nuovamen* 
te  arrollò  ottantamila  foldati  ,  de'  quali  ne  fece 
Capitano  Dorilao  >  acciò  fi  unifiecon  Archelao. 
Si  combattè  ad  Orcomeno  l"  anno  667.  Atterriti 
li  cavalieri  Romani  della  gran  moltitudine  5  en- 
trorono  nella  battaglia  freddamente  5  e  vedendo 
Siila  ,  che  a  nulla  giovavano  le  preghiere  5  e  le 
minacce  ,  fmontò  da  cavallo  5  e  prefa  l' infegna 
Ja  pofe  fra  mezzo  alle  due  armate,  gridando  alli 
fuoi  :  Se  qualcheduno  vi  interroga  o  foldati ,  do- 
ve avete  tradito  il  voftro  Capitano  Siila  ,  rifpon- 
-dctegli  3  mentre  che  combatteva  ad  Orcome- 
no.  Allora  li  Prefetti  5  li  Tribuni ,  e  li  foldati 
vinti  dalla  vergogna  ,  animandofi  fra  di  loro  9 
con  ordine  fi  fecero  incontro  all'  inimici  .  In  quel 
giorno  furono  uccifi  quindicimila  inimici;  il  gior- 
no feguente  furono  conquiftate  Jetrinciere,  e-j 
fatta  una  ftrage  grandifììma;  T  iftcflb  Archelao 
ftiede  nafcofto  nella  palude  alcuni  giorni ,  di  do- 
ve con  una  navicella  fuggì  a  Calcide  ,  e  duecento 
anni  dopo,  fediamo  credito  a  Plutarco,  fu  ri- 
trovata nel  fango  la  fua  armatura  ,  e  l' elmo  • 

Tre  volte  Lucullo   pcrcofle  Mitridate  con  la 
battaglia.  Avea  Mitridate  quafiun  infinito  nume- 
ro de' ioldati ,  Lucullo  aveva  folamente  trenta- 
mila pedoni,    e  mille  ,  e  feicento  cavalli  ;  perlo- 
chè  (ìabiH  di  prolungare  il  combattimento,   e-* 
vincere  1*  inimico  con  la  fame  .  Né  potendo  Mi- 
tridate condurlo  a  battaglia,  afìediò  l'anno  6*79. 
Cizico  Città  amigade^  Romani .  Allora  Lucullo 

chia- 
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chiamati  h  lòldati  a  parlamento,  dice  loro  aper- 
tamente ,  che  in  pochi  giorni  li  averebbe  fatti 
vittoriofi  fenza  fangue  ;  Né  fu  tradito  dalla  fpe- 
ranza  ,  imperciocché  travagliato  l' efercito  dalT 
inedia  ,  Mitridate  primieramente  mandò  parte 
delle  fue  milizie  in  Bittinia  ,  e  poi  levato  1'  afie- 
dio  ,  mandò  T  altri  foldati  a  LaaipTaco  ,  Avendo 
lucullo  infeguito  quelli ,  che  andavano  in  Bitti- 
nia  ,  degl'altri  ,  che  andavano  a  Lampfaco  ,  fece 
grandifììma  ftrage,  facendo  prigionieri  quindici- 
mila i  Uomini ,  e  fei  mila  cavalli  .  Combattendo 
dì  poi  a  Ponto  5  con  li  cavalli  due  volte  fu  refpin- 
to  da  Mitridate  ;  ma  finalmente  avendo  diftrutta 
Ja  cavalleria  nemica  ,  che  era  nell'  ingrefìo  del 
Monte  Panno  68 i-meffe  tanto  timore  ali*  iftefìo 
Mitridate  ,  e  fuoi  Capitani  ,  che,  abbandonati  1* 
allogiamenti ,  prefero  la  fuga  .  Ad  effetto  poi  di 
ritardare  li  Romani ,  che  non  1'  infeguifìero  ,ma- 
liziofamente  fece  buttare  una  foma  ài  monete  d'i 
oro  5  che  portavano  li  giumenti  ;  di  maniera  che 
fpargendofi  li  denari  per  la  ftrafta  ,  mentre  li  Ro«- 
mani  fi  trattenevano  a  raccoglierli ,  cffo  Fuggì  a 
TigraneRe  dell'  Armenia . 

Aveva  già  Mitridate  fpedito  Merodoto  Sce- 
pzìo,  per  farfelo  compagno  nella  guerra  .  Tigra- 
*  ne  interrogò  Scepzio  ,  che  configlio  gli  dava  per 
r  £juto  ,  che  dovea  mandare  contro  li  Romani  ; 
gli  rifpofe  ,  che  come  Ambafciadore  configliava  ^ 
e  come  Confìgiiere  difluadeva  ;  il  che  poco  dop- 
pò  avendo  riferito  Tigrane  a  Mitridate  ,  ordinò 
quelli ,  che  Scepzio  fofle  uccifo  •  In  quefio  ftato 

di 
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dì  cofe  venne  Appio  Claudio  a  Tigrane  ,  doman-' 
dandogli  ,  che  dafle Mitridate  a  i  Romani  .  Non 
volle   rifpondere  Tigrane,  né  volle  onorare  Lu- 
cuUo  con  il  Titolo   di  fupremo  Capitano,  non 
avendolo  ,  come  era  folito  nella  Siria ,  in  una  let- 
tera mandatagli  chiamato   Re  de' Re  >  ma  fola- 
mente  Re  .  Avea  Tigrane  duecento  cinquanta 
mila  pedoni,  e  cinquantamila  cavalli  ,  al  dire  di 
Appiano ,  Scrive  Plutarco  ,  che  avcfìe  tra  Arcie- 
ri 5  e  Fiondatori  ventimila  ,  cinquantacinquemila 
cavalli ,  cento  cinquantamila  pedoni  di  grave  ar- 
matura ,  e  trentiicinquemila  altri ,  che  fervivano 
a  diverfi  minifterj,  perlochè  tenevano  certifììma 
la  vittoria ,-  e  benché  (limafTer   Lucullo   per   un 
gran  Capitano  infigne,  il  quale  lafciato  Sornafio 
a  governare  la  Provincia  ,  ed  egli  con  dodicimi- 
la pedoni ,  e  tremila  cavalli  paflato  P  Eufrate  ,  ed 
il  Tigri  ,  afledia  Tigranocerta   capo  delP  Arme- 
nia P  anno  68^.  Nefìuno  fi  arrifchia   di  annuncia- 
re la  venuta  di  Lucullo   al  Re ,  per  avere  fatto 
impiccare  uno  della  Corte,  che  gli  aveva  dato  un 
io  cheavvifo  .   Mitrobarfene  però  folo  gli  diffe, 
che  Ci   cautelafle  ,   perlochè  fubito  fu  comandato 
dal  Re,  che  gli  fi  portafie  vivo  Lucullo,  e  che  fof- 
fero  a  fil  di  fpada  uccifi  gli  altri  ;    ma  quefti  o  da 
Lucullo  ,  o  pure  da  Siftillio  fu   infieme  con  li  fuoi 
opprefib  .  Finalmente  Tigrane    Ci   mofìe   contro 
Lucullo  ,  ed  avendo  confiderata  la  quantità  de* 
Tuoi  foldati  (non  avendo  allora  Lu  'ullo  feco,  (<t.^ 
non  undicimila  foldati ,  avendo  laiciati  gli  altri  a 
Tigranocerta  )  difle  :  Se  quelli  fono  Legati,  fono 

raol- 
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molti,  fé  nemici  >  fono  molti  pochi  :  fopportando 
di  mal  animo,  che  fido  vefie  combattere  con  Lu- 
collo  folo,  e  non  con  tutti  li  Capitani  Romani. 
Dair  altra  parte  ,  mentre  Lucullo  i*'ìruifce  le  fue 
fquadre  ,  viene  configlfato  dagli  altri  Capitani  , 
che  non  combatta  in  quel  giorno  ,  nel  quale  fu 
battuto  Ceftio  da' Cimbri  con  tutto  Pefercito, 
filli  quali  rifponde  :  Quefta  giornata ,  che  farà  la 
roftra  Vittoria  ,  per  T  avvenire  non  farà  più  in- 
faufìa,  ma  faufla  per  li  Romani  .  Allora  pofe  x^ 
fronte  dell' nemico  li  cavalli ,  li  quali  lo  provo- 
cafìTero  ,  e  che  poi  cedefiero  ,  mentre  egli  con  li 
pedoni  va  circondando  un  mpnticello  ,*  ma  quan- 
do viddc  li  nemici  quafi  vincitori,  che perfegui- 
tavano  li  cavali  ,  che  fuggivano  ,  difle  :  Abbiamo 
vinto  o  foldati  ,  e  fubito  diede  addoflo  ali i  giu- 
menti ,  che  erano  dentro  il  Monticello  ,  li 
quali  avendo  uccifi  con  le  faette  ,  vanno  contro 
li  pedoni ,  e  contro  li  cavalli ,  di  modo  tale  che  in 
fubito  fu  fatta  una  gran  fuga  ,  non  fapendo  li  Ar- 
meni di  dove  foife  derivata  la  loro  rotta  .  Fu  da- 
to addofìb  agP  inimJci  per  cento  venti  fladj  ,  ef- 
fendone  rimafli  uccifi  cento  mila  pedoni ,  e  qua- 
rantamila cavalli ,  e  de' Romani  cento  feriti ,  e 
cinque  folamente  morti , 

Surrogato  Pompeo  a  Lucullo  fece  la  batta- 
glia in  una  notte  nelT  687.  Travagliato  Mitrida- 
te dalP  inopia  ,  fi  ritira  ver fo  T  interno  del  Re- 
gno ,  viene  infegulto  da  Pompeo  il  Re  ,  occupa 
Un  luogo  munito  da  tutte  le  parti  da  rupi,  e  men- 
tre fra  li  Stazionar]*  dì  notte  fi  combatte  ,  prima 

li 
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li  cavalli  Regj ,  dipoi  li  Romani  porgono  ajuto  aT.^ 
Ji  fuoi  non  comandati  .  In  tal  guifa  da  una  parte, 
e  dall'  altra  combattendoli ,  per  due  equivoci  fu- 
rono forprefi  li  foldati  di  Mitridate  ;  Uno  fu  ,  che 
effendola  Luna  alle  Tpalle  de'  Romani  ,  credero- 
no efìì  ,  che  le  ombre  fofìero  li  Soldati  ,  onde  an- 
diedero  a  voto  tutte  le  loro  faette  ,  L'altro  ,  che 
mentre  li  cavalli  del  Re  vedono  li  Romani  mi- 
nori di  numero  tornare  con  precipitofa  fuga  alle 
trinciere  ,  credendofi,  che  fofTero  li  proprj  fol* 
dati,  che  fuggilTero,  perche  dalli  inimici  gli  fofìe- 
ro  flati  prefi  gì'  alloggiamenti  ,  gettate  le  armi  > 
fi  diedero  alla  fuga,  altri  furono  uccifi  dalli  Ro- 
mani, ed  il  Re  fuggendo  perle  rupi,  fi  ritirò  irj 
Coleo  .  De  Romani  mille  furono  li  feriti ,  e  qua-, 
ranta  uccifi  ;  DegP  inimici  poi  ucci  fi  dieci  mila  , 
e  disfatti  li  alloggiamenti  con  tutto  ciò,  che  v? 
era  . 

La  prima  guerra  ,  che  fece  Giulio  Cefarc  , 
fu  contro  gli  Elvezj,che  erano  andati  nella  Fran- 
cia i'  anno  695.  e  Cefare  per  togliere  la  fperanz;i 
della  fuga,  ordinò  ,  che  prima  fofTe  portato  via 
il  Tuo  cavallo  ,  e  fufìeguentemente  tutti  gli  altri . 
Poi  avendo  efortato  li  Tuoi  foldati  ,  con  grande..* 
impeto  fi  fece  incontro  alla  falange  degl'  inimici  j 
che  disfatti  C\  ritirarono  nel  Monte  ,  dove  riprin- 
cipiata la  battaglia, fu  combattuto  dall'ora  fetti- 
ma  fino  al  vefpcro ,  con  dubbiezza  di  ambe  le 
partì  .  Finalmente  ftracchi  gPElvezj,  e  feriti, 
parte  fi  rifugiorono  nei  Carri ,  e  parte  nuovamen- 
te nel   monte,  dove  fu  combattuto  gran  parteu» 

del- 
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della  notte  ,  ed  impadronitifi  od  Carri  li. Roma- 
ni ,  li  Elvczj  fi  polcro  in  fuga,  ed  annojati  dall' 
inedia,  fi  diedero  in  potere  ài  Cefare,  che  gli  co- 
mandò, ritornaflero  alli  luoghi ,  da  dove  erano 
partiti  . 

Ottenutafi  da  Cefare  la  vittoria  contro  gli 
Elvczi,  nel  medefimo  anno  redo  anche  vitto- 
riofo  dei  Germani  .  Arriovifto  loro  Re  trava- 
gliando li  Socj  dei  Romani ,  Cefare  per  mezzo 
d*  Ari;bafciadori  gli  fece  fapere  ,  di  eleggere  uru. 
luogo  medio  per  potere  parlare  afiìeme  :  rifpork- 
dè  Arioviflo  ,  che  fé  lui  voleva  qualche  co  fa  da 
Cefare  ,  farebbe  egli  ftefib  andato  a  lui  ;  Sicché 
yolendo  Cefare  qualche  cofa  da  ArioviftoiCra  nc- 
cefìario,  che  veniffc  da  lui  .  Sdegaato  Cefare 
da  quefta  rifpofla  comanda  ,  di  reRituirgU 
quelli,  che  aveva  appreflb  di  fé  ,  e  non  li  avefle 
ftrapazzati  ,  Nega  tutto  Ariovifio  ,  per  lo  che  fi 
venne  alle  mani  ;  ma  li  Soldati  Romani  non.vole- 
vano  quella  guerra  ,  perciò  molti  lagrimavano, 
ed  altri  fi  querelavano  del  loro  deftino  .  Q.ue(lo 
timore  però  non  avendo  Cefare  ,  conun.dilcorr 
fo  fatto  alli  Soldati ,  muove  T  efercico  contro 
Ariovifto  .  Per  cinque  giorni  continui  procurò 
Cefare  di  iftruire  li  fuoi  Soldati-,  Finalmente  ti- 
rate fuori  dall' alloggiamentrie  fquadre  ,andiede 
ad  incontrare  Ariovilìo  .  L'  alafiniftra  diCefare 
refi:ò  vittoriofa  ,  la  dcfìra  travagliava  fortemen- 
te ;  maefì'endo  foggiunto  Publio  Craffo  con  hXi.. 
terza  fquadra  del  prefidio  ,  furono  neceffita:ti  gii 
inimici  a  fue^ire  y  molti  pochi  con  Arioviftopaf- 
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forono  il  Reno  ,  gli  altri  tutti  furono  trucidati  dai 
Romani  . 

Ottenutafi  da  Cefare  la  vittoria  contro  dei 
Germani  , l'anno  696.  fu  neceflìtato  trafportarfi 
nella  Francia  ,  per  efìcrfi  congiurati  contro  li 
Romani  i  Belgi  con  li  popoli  vicini,  che  furono 
disfatti  da  lui  vicino  al  fiume  Axona.  Più  però 
ebbe  dafarecon  li  Nervi, poiche,mentre  li  Solda- 
ti di  Cefare  avevano  ftabiliti  li  alloggiamenti  a 
Sabbi)  li  Edui  fi  erano  ili-bili  ti  dentro  le  felvc 
con  tutte  le  loro  fquadre  .  Furono  al  primo  im- 
peto fugati  li  Cavalieri ,  li  altri  da  tutte  le  parti 
opprefii  5  la  Legione  nonadecima  dal  colle  forza- 
ta fino  al  fiume  ,  e  molti  Centurioni  uccifi,  e  feri- 
ti ;  in  forma  che  fi  ridufì'e  la  Battaglia  in  fomma 
angufiia  ;  Il  che  vifiofi  da  Celare,  levato  lo  feudo 
ad  un  foldato  ,  andiede  contro  la  prima  fquadra  > 
col  quale  efempio  diede  tal  animo  alli  propri  Sol- 
dati ,  che  fu  in  qualche  parte  ritardato  i^  impeto 
dei  nemici  .  Riferitofi  alle  altre  Legioni  ,  in  qua! 
pericolo  fi  trovafie  T  Imperadore  ,  V  efercito  ,  e 
li  alloggiamenti  da  tutte  le  parti  corrono  in  aju- 
to  ;  per  lo  che  fu  tale ,  e  tanta  la  mutazione  ,  che 
li  feriti  iftefìj  difendendofi  con  lo  feudo  ,  rimifero 
in  piedi  la  battaglia  .  Li  Coloni,  benché  poco  ar- 
mati, anche  vi  accorfero  .  LI  Cavalieri,  per  rifar- 
cire la  vergogna  della  fuga  ,  combattevano  in- 
trepidamente da  tutte  le  parti  ;  ed  in  quefìa  for- 
ma fuperati  finalmente  li  Neri  ,  tal  forte  di  Gen- 
te, e  nome  qu'..fi  fu  fcancellato  in  quefia  batta- 
glia •  Di  feicento  Senatori  tre  folameate   ne  re- 

fta- 


Degli  Antichi  Romani,      227 
ftarono,  e  di  TefiTanta  mila  Uomini  appena  cinque- 
cento ,  che  rimandò  Cefare  alle  loro  cafe  ,  e  Pa« 
trie . 

V  anno  698.  una  rotta  quafi  confimile  ebbe- 
ro li  Germani  poco  doppo  la  fopradetta .  Eflendo 
difcacciati  dagli  Svezzefi  ,  paffarono  li  Germani 
il  Reno  5  ed  avendo  perduto  le  proprie  abitazio- 
ni >  domandando  a  Cefare  ,  che  gli  voglia  con- 
cedere li  campi ,  Cefare  fra  tanto  ,  dubitando  di 
qualche  fraude,  chiamala  Cavalleria,  ed  in  que- 

I  ilo  tempo  ottocento  Cavalli  Germani  ne  aitai i- 
fcono  cinque  mila  di  Cefaie  ,  che  non  dubitavano 
di  ricevere  niente  di  male ,  e  ne  reftano  fettanta* 
due  uccifi  .  A  motivo  allora  di  purgare  li  Germa- 
ni 1' eccefìb  commeflb  5  mandano  li  loro  Primo- 
geniti  a  Cefare  ,  che  li  ritenne  apprefìo  di  fé-»  : 
MefTe  poi  fuora  tutte  le  fquadre  ,  fi  portò  agli  al- 
loggiamenti degl*  Inimici ,  che  alla  riferva  di  pò- 
chi  de  carri ,  non  potendo  fare  refiftenza  ,  il  re- 
fto  della  moltitudine  parte  prefe  la  fuga  ,  parte-» 
furono  oppreiTi  dalla  Cavalleria  di  Cefare  ,  e  par- 
te relìorono  fommerfi  nel  Reno  . 

Maggiore  fu  la  vittoria  ,  che  ottenne  Cajo 
Cefare  1'  anno  699.  da  Ambiorige  ,  Qu_e(ìo  aven- 
do oppreHì  con  inganno  Sabino  ,  e  Cotta,  alTedia 
Qui,nto  Cicerone  negli  alloggiamenti  .  Aveva 
Cicerone  una  fola  Legione  ,  ed  Ambiorige  {Qf- 
fanta  mila  Soldati  .  Aflalifce  queflo  con  grandif- 
fima  forza  li  alloggiamenti  di  quello  da  tutte  le 
parti ,  e  da'  Romani  fi  refifte  di  giorno ,  e  di  not- 
te con  gran  fpirito  >  fenza  penfare  né  alli  am^ 
P  2  ma- 
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malati  ,  né  sili  feriti,  e  fenza  procurare  ancora  di 
eltingnere  il  fuoco  mefTo  da  nemici  in  diverfi  luo- 
ghi, per  non  muoverfi  da  loro  porti  ;  ed  in  quel 
giorno  furono  dai  Romani  molti  inimici  feriti. 
Erano  nella  L^  grone  di  Cicerone  due  Centurioni 
Uomini  fortifPimi  ;  e  chi  di  lor  due  fofTe  il  pii\  va- 
]orolo,erano  in  continua  contefa.Pulfio  uno  di  lo- 
ro diile  ali*altro,per  nomeVareno:che  dubiti  oV^a- 
reno,o  che  afpetti  per  provare  la  tua  virtù?  que- 
flo  giorno  farà  il  giudice  delle  noflre  controver-. 
fie  .  Efce  quefti  dalle  trinciere,  e  fé  ne  va  contro 
(]egrinimici,chc  prendendolo  per  berfaglio  delle 
Joro  fiicttc  ,  gli  forarono  tutto  lo  feudo  .  Lo  foc- 
corre  Varent,  e  li  nemici,  lafcìato  II  primojfi  met- 
tono a  herlagliare  quello  fecondo,  che  mentre- 
con  la  fpada  alla  mano  fi  difende  ,  ed  invellegl' 
inimici  in  luogo  inferiore,  viene  ajutato  da  Pul- 
fio  5  e  tutti  e  due  ,  dopo  avere  uccifi  molti  inimi-  ' 
ci,  fi  ritirano  agli  alloggiamenti  ;  ed  in  quella 
maniera  un  inimico  avendo  ajutato  F altro,  ajnbi 
fi  falvarono  ,  e  non  fi  potè  giudicare,  quale  di  lo- 
ro fofì'eil  più  gloriofo  .  In  quefio  mentre  ,  avvi- 
fato  Cefare  del  pericolo  di  Cicerone  ,  arrivò  alli 
confini  dei  Nervi .  I  Francefi  però  venutine  in 
cognizione,  gli  contrafiano  con  tutte  le  forze  il 
pafìo  .  Fortifica  Cefare  li  alloggiamenti  la  luogo 
adattato  ,  e  fimulando  timore  ,  e  f pavento  ,  tira 
a  fé  li  nemici  .  Quefl-i  con  la  Iperanza  delia  vit- 
toria fanno  iiitendere,  che  o  Francele,  o  Roma- 
ro  chi-  fia  ,  che  voglia  pi^iTiire  al  loro  partito  ,  gli 
iia  lecito  poterlo  fare  fenza  pericolo?  prima  deljV 
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ora  terza  ,  dopo  della  quale  non  gli  farebbe  pili 
permefib  .  Allora  Celare  ,  ulcendo  da  tutte  le 
parti  ,  con  ibmma  furia  diede  addcflo  agi*  ini- 
mici .  Grandiflimo  numero  ne  uccife  ,  difarmò 
gli  altri  in  inaggior  parte, e  fuperato  quefloofla- 
eolo,  andò  PillelTo  giorno  a  trovar  Cicerone  . 

Non  ebbero  li  Romani  la  i^effa  felicità  con 
i  Parti .   Marco  Crafìb  V  anno  698.  aveva  appor- 
tato   la  guerra  fenza  cau^a  ad  Orodo  ,  ed  avendo 
con  1' efercito  pafìato  l'Eufrate,  fi  inoltrava.; 
quando  i  Parti  ,  dato  il  fogno,   affalifcono  li  Ro- 
mani .  Cominciorono   fui  princip'o    a  trafigere 
■con  le  faettele  prime  fquadre  ,  parte  alla   fini- 
^ilra  ,  edalla  deftra  forzavano  li  Romani   coltor- 
•mentarli  da  tutte  le  parti  .  Se  poi  le  fquadre  dei 
Romani  principiavano  ad  infeguirli  ,  non  fnbito 
fi  mettevano  a  combàttere  ,  ne  fi  riflringevano 
ifra  di  loro  ;  ma  ,  conforme  erano  liuti  iftruitida 
*Sirena  ,  combattevano  uno    feparato  dall'altro, 
*ad  effetto  di  mantenere  i  Romani  non  uniti  ,  mai 
Teparati .  Vedendo  Craflo  ,  che  i  fuoi  erano  feriti 
dagli   Avverfarii  ,  né  avendo  efercito    tanto  co- 
piofo  da  potere  rcfiftere  ,  ed  abbatterli ,  chiama 
il  figliuolo  ,  egli  comanda  ,  che  affalifca  l'inimi- 
*co  .  Allora  li  Parti  fìmulando  la  fuga  ,   ed  impru- 
dentemente feguitandoli  Publio,  dopo  difcofcato- 
«fi  dal  Padf  e  r  fi  rivolgono  i    Piirti  alla  battaglia  ,  e 
•uccidendone  gran  quantità  con  le  faette  ,  fecero 
gran  ftragé  dei  Cavalieri  .  Configliato  Publio  da- 
gli amici  ,  'che  tiovefìe  falvarfi  con  la  fuga  ,   negò 
■ài  abbandonare  quelli ,  che  per  fua  caufa  periva- 
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no  >  ed  allora  comandò  ad  uno  dei  Tuoi  foldatì , 
che  l'uccideffe.  Subito  i  Parti  mefla  la  di  lui  te- 
da fopra  d'  un  afta  ,  la  portano  in  trionfo  5  facen- 
doli incontro  al  Padre  >  che  veniva  in  ajuto  del 
figlio  >  fchernendolo  gli  dicono  :  di  qual  Padre  > 
e  di  qual  gente  fia  nato  Publio  .  Riprincipiata  do- 
po la  battaglia ,  finalmente  verfo  fera  fi  ritirano 
alli  alloggiamenti  dicendo  ,  che  davano  una  not- 
te di  ripofo  a  Craflb  >  per  poter  piangere  il  fi- 
glio .  iQuefti  di  notte  fé  ne  fuggì  verfo  la  Siria  9 
ma  fopragiunto  dai  Parti  fu  battuto ,  e  fi  perde- 
ronoin  guefia  guerra  ventimila  Romani . 

Nella  guerra  civile  ,  che  feguì  tra  Mario  ,  e 
Siila,  ebbe  danrni  conuderabili  la  Republica  ,  ma^ 
più  di  tutti  fu  fingolare  la  battaolja  ,  che  feguì  al- 
la Porta  Collina  l'anno  671.  ;  Erano  foprainten- 
denti  a  quelli  di  Mario ,  Marcio  ,  ed  Amaflìppo  y 
ed  a  quelli  di  Siila,  Siila  mcdefimo  gloriofo  dì 
molte  vittorie .  Si  combattè  da  una  parte  ,  e  dall' 
altra  con  gran  forza  ,  ed  ardire  ,  e  dopo  un  lun- 
go conflitto  refiò  vittoriofo  il  Corno  deftro  di 
Siila  ,  efiendo  fiato  pofio  in  fuga  il  finiftro  ;  nel 
qi^ale  mentre  combatte  Siila  con  molto  pericolo 
della  fua  vita  ,  Ci  levò  dal  feno  il  figillo  d*oro  di 
Apponine,  che  aveva  levato  da  Delfo  ,  ebagia- 
tolo  fece  la  fcguente  preghiera:  Felice  me  Cor- 
nelio Siila  o  Apollo  5  che  hai  tanto  glorificato 
con  le  vittorie  :  l'hai  condotto  in  quefto luogo» 
acciò  avanti  le  porte  della  propria  Patria  con  1* 
iftefiì  Tuoi  Concittadini  fofie  abbattuto  •  In  que-  ^ 
fia  guerra  fi  afieri fce ,  che  vi  reflafiero  sì  da  una 
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parte,  come  dalP  altra  cinquantamila   perfone  , 
e  con  qucfta  fconfitta  reftorono  abbattute  le  for- 
ze dei  Mariani  , 

Nella  V^ittoria  di  Pompeo  ,  che  da   un  Gio- 
vane con  fomma  preflez^a  fu  ottenuta  3  efìfendo 
qu  fio  comandato  da  Siila,  che  dovcfl'e  nerfegui- 
tare  Domizio,   rhe  fi  era  rifugiato  nell'  Africa  , 
Pompeo  portò  feco   Iranno  672.  fette  Legioni ,  e 
con  gran  ftrage  reftò  vittoriofo  di  Domizio  ,   e 
dijarba  Re  della  NumiJia  .  Uccifi  diciaflcttemila 
nemici  ,  efpugnò  li  Joro  allogiamenti,  dove  bat- 
tuto Domizio,   e  prefojarba  ,  fi  refe  padrone  di 
molte  Città  ,   molte  delle  quali  furono  prefe  con 
la  forza  ,  e  parte  di  loro  medefimi  fi  diedero  in 
potere  del  Vincitore  :  così  Pompeo  di  anni  ven- 
tiquattro, nel  termine  di  quaranta  giorni, foggio- 
gò  tutta  V  Affrica  .  Allora,  per  comandamento 
di  Siila  difmefib  l'efercito  ,  fa  ne  venne  a   Roma 
con  tutti  li  Prencipi  della  Città  foggio^ate,ed  ef- 
fendofegli  fatto  incontro  Siila,  ed  abbracciatolo 
amichevolmente  ,  gli  diffe  ,    i  Dei  ti    falvino  o 
Gran    Pompeo  ,    qual   cognome    acquifbò    nel 
Trionfo  dell'  Aquila  .    Domandando   il  Trionfo 
Pompeo,  gli  fu  prima  negato  da  Siila  per  la  fua 
età  immatura  ,  ma  avendogli    rifpoflo  Pompeo  , 
«•I  Sole  fi  adora  più  nell'Oriente  ,   che  nelP  Occi- 
dente ,  Siila  maravigliato  de'P  ardire  del  Giova- 
ne >  rifpofe  :   Triumphet  y  Triumphet ,  Aveva  in 
animo  di  entrare  nella  Citta  con  carro  tirato  dall' 
Elefanti  ;  ma  perche  la  porta  era  angufta,  fi  fervi 
delli  cavalli,  e  volfe prima  trionfare,  che  efiere 
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ammeflb  nel  Senato  ,  perche  era  pifi  illuflre  la 
fila  gloria  ,  e  cofa  più  gioconda  per  la  piebbe  di 
entrare  a  cavallo  trionfi^nce  per  la  Città. 

Non  ebbe  V  iftefìa  fòrte  Pompeo  contro  Ser- 
torio,   mentre  qncfìo  nell'anno  676.  afiediava 
Laurone   Città   della  Spagna  .   Venne  Pompeo 
dall'  Italia  con  T  Efcrcito  ,  e  fcrifTe  a  quei  Citta- 
dini ,  che  (lafTero  di  buon  animo  ,  e  che  dalle  mu- 
raglie riguardiiflero,  come  farebbe  ftato  trattato 
Sertorio  loro  AfTediatore  ;  il  che  riferito  a  Ser* 
torio  ,  fi  pofe  a  ridere  ,  e  dille  ,  che  averebbe  im- 
parato al  difcepolo  di  Siila  ad  efercitare  la  carica 
di  Comandante  di  Efercito  ;  e  fatti  fubito  iifcire 
dalli  alloggiamenti  Tei  mila  (bldati ,  li  quali  avef- 
fero  afìalito  Pompeo   alle  fpaìle  ,  quello  pernoa 
efferprelb  in  mezzo,  fi  ritirò  da  Laurone  mede- 
fimo.  Non  molto  dopo  fu    combattuto   Panno 
677.  a  laurone  ,  e  andando  il  Sole  verfo  P  Occa- 
fo  ,  dubitando  della  venuta  di  Metello  ,  Pompeo, 
e  Sertorio  defiderarono   di  combattere  a  folo  a_* 
folo  .  Uno  de  i  corni  delP  Efercito  fi  reggeva  da 
Pom.peo  ,  e  l'altro  da  Afranio  .  Oppofto  ad  Afra- 
nio    era  Sertorio,  ed  a  Pompeo  Perpenna.  Il 
corno  finiftro  di  Sertorio,  forzato  da  Pompeo,co- 
minciò  a  retrocedere  .  Vi  accorre  Sertorio  ,  ani- 
ma lifuoi  foldati ,  e  mette  in  fuga  Pompeo  ,  che 
perduto  il  cavallo  ,  e  ferito  ,  farebbe  ftato  fatto 
prigioniere  ,  fé  mentre  li  Affricani  altercano  fra 
ói  loro  per  il  cavallo  j  ed  armi  ,  non  fi  fofle  falva- 
to  con  la  fuga  .  Frattanto  Afranio  reftò  vittorio- 
so della  parte. oppcfta ,  e  facchpggia  li   alloggia- 
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tìienti  ;  ma  facendofi  coatro  di  lui  Sertorio  battS 
quelli,  e  melTe  in  fugali  foldati  di  AFranio  ,  che 
erano  intenti  a  predare  .  Venendo  il  nuovo  gior- 
no Sertorio  difpone  le  Tue  fquadre  per  combatte- 
re ;  ma  avendo  intefa  la  venuta  di  Metello,  fé  ne 
partì  ,  con  dire  :  Io  quefto  fanciullo  ,  fé  non  fofìe 
Ibpraggiunta  quella  V^ecchia  ,  1*  averci  rimanda- 
to a  Roma  caftigato  con  battiture  . 

Dopo  che  Cefare  avea  tentato  più  di  una_> 
volta  di  attaccare  Pompeo  prefTb  Farfaglia  ,  de- 
liberò di  levare  li  alloggiamenti  da  quel  luogo; 
ma  avendo  veduto  da  lontano  T  armata  dì  Pom- 
peo ,  allora  difle  :  A  noi  prefentemente  è  neccfìa- 
irio  fermare  il  cammino  ,  e  penfare  a  combatte^ 
ire  ;  e  fubito  mefle  in  ordine  le  fue  fquadre  ,  i'  an- 
no 705;.  ordina  ,  che  la  parte  finiftra  fìa  regolata 
da  Marc' Antonio,  la  deHra  da  Publio  Siila  ,  e^ 
quella  di  mezzo  da  Gneo  Domizio  ,  fermandofì 
egli  contro  Pompeo  :  Ed  acciò  ,  che  Pala  deftra 
non  folTe  circondata  dalla  Cavalkria  nemica^ 
levò  dalla  fua  armata  fei  Coòrti  ,  formando  di  ef" 
fé  un  altro  corpo,  a  cui  difìe  ,  che  la  vittoria  di 
quel  giorno  dipendeva  dalla  virtù  delle  fue  fqua- 
dre .  A  llora  Crafìino  Uomo  fingolare  di  virtù  dif- 
f e  ;  Io  oggi  farò  ,  Imperadore  ,  che  o  vivo  ,  o 
morto  mi  abbia  da  ringraziare  ,  e  fubito  fu  il  pri- 
mo a  correre  nella  parte  deftra  .  Pompeo  poco 
avanti  avea  promefToalli  fuoi  la  vittoria  ,  e  Tito 
Labieno  avea  giurato  di  non  ritornare  alli  allog- 
giamenti ,  fé  non  reftava  vlttoriofo  ;  Da  Pompeo 
fi  comandava  la  parte  finiflra   dclP  £fercito ,  la.^ 
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deflra  da  Afranio  ,  e  quella  di  mezzo  da  Scipione  • 
Avea  Pompeo  fotte  le  fue  Iniegne  cento  ,  e  dieci 
Coorti ,  cioè  quarantacinque  mila  folJati  ;  e  Ce* 
fare  ottanta  Coorti ,  cioè  ventiduemila  Uomini  , 
Tra  P  uno  ,  e  V  altro  E  fere  ito  vi  era  tanto  di  fpa- 
zio  5  quanto  era  (ufficiente  per  combattere  .  Quel- 
li di  Cefare  ,  fecondo  il  loro  coflume,  fi  avanza- 
rono fino  alla  m^tà  dello  ipazio  ;  quelli  di  Pom- 
peo non  fi  mofìero  ,  e  fu  principiata  la  battaglia  . 
La  Cavalleria  di  Cefare  non  potè  refiftere  airim- 
peto  delli  foldati  di  Pompeo  ,  li  quali  già,  aveva- 
no principiato  a  circondare  la  fquadra  di  Cefare  ; 
quando  quello  dato  il   fegno  alla  quarta  fquadra, 
diede  quefla  con  tanta  forza  addofib  alli  cavalli 
di   Pompeo,  che  al  primo  impeto  fi  ritirarono 
verfo  le  montagne  .  Aflalirono  di  poi  le  medefime 
Coorti  la  parte  finiflra  dell'  Efercito  di  Pompeo  , 
ed  allora  manda  Cefare  in  ajuto  la  terza  fquadra 
de  fuoi ,  che  trovandofi  frefchi  ,  e  flracchi  quelli 
di  Pompeo  ,  furono  quefli  meffi  in  fuga  .  Pompeo 
avendo  veduta   fugatala  fua  Cavalleria  ,  nell.-u. 
quale  avea  la  fiducia   maggiore,  diffidando  del 
redo  de'  fuoi   Soldati  ,  fi  ritirò  nelle  trinciere  , 
comandando  alli  Centurioni  di  doverle  guarda- 
re ,  acciò  non  accadefie  dì  peggio  ,  rinforzandole 
ancora  di  prefidij  ;   ma  avendo  veduto  una  gran 
quantità  de*  fuoi  foldati  fuggitivi   infeguiti  dagi' 
inimici ,  appena  difle  :  Anche  negli  alloglamenti 
fono  infeguito  ;  che  depofte  le  Infegne  Imperia- 
li ,  con  il  fuo  cavallo  fuggi  a  Larizza  .  Impadro- 
lìitofi   Cefare  deli' alloggiamenti,  e  di  tutte  le-. 
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fcritture  di  Pompeo,  che  fece  bruciare  ,  vi  trovò 
eziandio  le  tavole  apparecchiate,  e  gran  quan- 
tità di  argento ,  e  molte  altre  cofe  di  gran  ma- 
gnificenza ,che  indicavano  la  fperanza  della  Vit- 
toria. Ferirono  di  quelli  di  Cefare  non  più',  che 
duecento  foldati  ,  fra* quali  trenta  Centurioni, 
e  i'  ifleiTo  Craftino ,  di  cui  abbiamo  parlato  ;  Dì 
quelli  di  Pompeo  poi  quindicimila  fecondo  Ap- 
piano, feimilii  al  riferire  di  Plutarco  ,  e  venti- 
quattromila fi  diedero  dfifQ  mededmi  in  potere 
di  Cefare,eflendo  anche  fiate  prefe  cento  ottanta 
Infegne  militari .  Cefare  ,  conforme  riferifce  Ap- 
ipiano  ,  comandò  ,  che  fi  perdonafie  alli  Cittadi- 
ni,  e  che  Ci  caftigaflero  gli  Aufiliarj;  e  mentre 
iriguardava  li  corpi  degli  uccifi,  difle:  Cosi  hanno 
volfuto  ,  e  Cefare  farebbe  fiato  condannato ,  do- 
po avere  operato  si  grandi  cofe  ,  fé  non  ^vc(k 
domarvdato  ajuto  ali*  Efercito  . 

Regnava,eflendo  ancora  fanciullo  TolomeOf 
Dionifio  nell*  Egitto  ,  ed  arrivato  Cefare  in  Alef- 
fandria  ,  per  il  Teftamento  del  Padre  avea  Cleo- 
patra ottenuto  l'Impero  con  difpiacere  di  molti, 
e  fpecialmentedi  Potino  Tutore  di  Tolomeo,  che 
chiamò  dal  Pelufio  molte  fquadre  per  combatte- 
re contro  Cefare  ,  e  ne  era  Capitano  Achille» 
Come  che  qucfti  era  di  forze  inferiore  ,  dentro 
la  Città  medefima  fi  contenne ,  e  perciò  il  piii 
fiero  combattimento  fu  nel  Porto  .  Cento  venti 
Navi  deir  Inimici  furono  bruciate  ,  e  lanciati  de* 
fuochi  dentro  la  Città,  abbruciarono  ia  celebre 
Libreria  di  Filadelfo  T  anno  706,  Cefare  fa  venire 

degli 
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degli  aJLiti  dair  Ada  ,  e  nuovamente  combattuto- 
fi  ,  refìò  vittorioro  ,  e  le  Navi  inimiche  ,  parte 
furono  prefe  ,  e  parte  fommerfe  ,  ed  il  rello  dell* 
armata  fu  porta  in  fuga  .  In  quefto  fiato  di  cofe 
fi  trattò  della  pace  ,  ed  il  Re  ,  che  Cefare  apprei- 
fo  di  fé  riteneva,  fu  rihfciato;  ma  la  guerra  fii 
poco  dopo  rinovata  .  Vennero  in  ajuto  di  Cefa- 
re Mitridate  Pergameno,  ed  Antipatro  GiudeojC 
ripafTatofi  da  Cefare  il  fiume,  combattè  gli  allog- 
giamenti degl' iniiiiicr,  che  vi  recarono  uccifi 
ventimila,  prigionieri  dodicimilla ,  e  T  ifteflb 
Re,  mentre  fuggiva  dentro  una  navicella  ,  fi 
fommerfe .  Così  Cefare  avendo  occupata  Alef- 
fandria  ,  diede  1*  Egitto  a  Cleopatra  ;  vedanfi  Ap- 
piano ,  e  Plutarco  . 

Aggiuilate  le  cofe  dell*  Egitto  ,  Cefare  paf- 
fando  per  la  Siria  andò  a  Ponto  P  anno  707.  Far- 
nace  figlio  di  Mitridate  vedendoli  Romani  di- 
stratti nelle  guerre  Civili,  occupò  l'Armenia  mi- 
nore ,  e  la  Cappadocia  ,  comandando  a  Comizio 
Calvino  Prefetto  delP  Afia,  portovi  da  Cefare, 
che  parta  da  ambedue  li  Regni,  il  quale  non  vo- 
4en'ùo obbedire,  fu  perfeguitato  ,  e  venutofi  a_j 
■itr^ttaglia  ,  f  erto  vinto;  ma  fpaventato  Farnace 
«donila  Venuta  di  Cefare  ,  domanda  perdono.  Be- 
nigntimehtc  ricevè  Cefare  li  Legati  ,  del  che  pe-* 
rò  avvertito  Fornace  ,  mentre  li  foldati  dì  Cefa- 
re li!  vòrano  attórno  li  alloggiamenti,  li  afialifce  * 
lì  Romani  tralàfciata  1*  opera  diedero  dì  mano 
•alle-  arrni,- mettono  in  fuga  P  inimico  5  ed  efpu- 
*>{)fJno  li  ^llogiamcnti ,  Farnace  con  \-)ochi  Cava- 
lle- 
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lieri  fuggì  5  il  che  fu  con  tanta  preftezza  ,  che 

Cefare  ebbe  occafione  di  icrivere   ad  Anicio  ino 

i  smico  quefte  tre  fole  parole  ,  Veni ,   Vidi ,  Vici , 

ì  Ricevuto  dentri  Ponto  ,  il  Regno  del  Bosforo  fu 

} concedo  a  Mitridate  Pcrgameno  . 

Mentre  fi  operano  quelle  cofe  nelP  Afia  ,  li 
Poinpejani  rlnovano  la  guerra  nell'Affrica,  li 
principali  erano  Marco  Catone  ,  Afranio  Labie- 
DOjPetrcjo,  eFaufloSilla,  alli  quali  comanda- 
va, con  Iperanza  della  Vittoria, Scipione  Suocero 
di  Pompeo.  Ritornato  in  Roma  Celare,  nuova- 
mente nel  mezzo  dell'inverno  ritorna  nell'Affrl^ 
ica,  ed  avendo  appena  toccata  la  terra  ,  bacian- 
dola efclamò  ,  Teneo  te  tAfrica  .  Al  principio  eb- 
be la  battaglia  con  Labieno  5  e  Petrejo  feparata- 
mente  ,  e  vinfe  V  uno  ,  e  V  altro  .  SuccelTivamen- 
te  ricevute  altre  truppe  dall'  Italia  ,  comin- 
ciò a  travagliare  grinimici  con  frequenti  fortite 
dagP  alloggiamenti  1'  anno  707.  per  indurli  aila_* 
ijattaglia  ,  ed  aflediò  Tapfo  ,  Città  amica  di  Sci- 
pione ,  dove  effo  fteflb  fi  portò  .  Qui  Cefare  cori 
gran  perizia  iftruifce  PEfercito,  ed  oppone  agli 
Elefanti  le  fquadre  più  fcelte,  animando,  ed 
«forcando  ciafchedun  Soldato  a  coraggiofamen- 
te  combattere  .  Allora  fu  ofi'ervato  da  molti ,  che 
J' inimici  flavano  timidi  ,  e  datofi  perciò  il  fegno 
della  battaglia,  cominciarono  tutte  le  fquadre  a 
•portarfi  contro  delP  inimici  ,  e  Cefare  contro  li 
Prencipi ,  Dagli  Elefanti  principiò  laftrage,,  e 
la  fuga  ,  li  quali  fpaventati  dallo  ftridere  ,  e  dal- 
le fiondc  de' fafli  ,  cominciarono  a  calpeilare  li 

fuoi . 
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fuoi .  In  quefto  cafo  riiplcndè  la  virtù  di  un  fot- 
dato  ,  del  quale  refla  ignoto  il  nome  .  Quefto  fi 
avanzò  d'incontrare  un  Elefante  furiofo  >  che 
prefo  dal  niedefimo  con  la  probolcide,  lo  alzò  in 
alto;  ma  il  foldato  denudata  la  fpada,  glie  la  ta- 
gliò •  Sopraffatto  dal  dolore  T  Elefante  ,  con  gran 
ilrida  fé  ne  corfe  a  ritrovare  gli  altri,  che  pofti  da 
eflb  in  confufione  ,  e  con  eÌTi  anche  1*  efercito  » 
prefero  finalmente  la  fuga  li  Prencipi  ,  infeguiti 
fempre  dalle  Legioni  di  Cefare,  che  s'impadro- 
nifcono  delli  alloggiamenti  .  Si  ritirano  li  foldati 
di  Scipione  nel  colle  ,  ed  implorano  la  clemenza 
di  Cefare  ;  ma  o  fofie  contro  il  volere  di  Cefare , 
o  di  Tua  volontà  ,  come  fcrive  Dione  ,  furono  tut- 
ti mefiì  a  fil  di  fpada .  Li  cavalieri  fen  fuggono  in 
Utica  ;  Scipione  fu  prefo  da  Sizzio  ;  Giuba  fu  di- 
fcacciato  dalla  Numidia  ;  Siila  ,  ed  Afranio  refl:a- 
rono  uccifi  in  una  fcdizione  militare  ;  e  Petrejo 
mentre  combatteva  con  Giuba  ,  fu  uccifo  dal  me- 
defimo  Cefare  ,  che  s*  impofleffò  delli  tre  allog- 
giamenti di  Giuba  .  Diecimila  furono  uccifi  di 
quelli  di  Scipione  ,  e  di  Afranio,  fecondo  Dio- 
ne, cinquantamila  al  parere  di  Plutarco ,  e  fog- 
giogata  P  Affrica,  ritornò  Cefare  a  Roma  eon_» 
quattro  trionfi  ,  della  Francia,  dell*  Egitto,  di 
Ponto  ,edelP  Afi*rica  . 

Né  molto  tempo  fiiede  in  ozio;  mentre  Gneo 
figlio  di  Pompeo  occupò  la  Spagna  V  anno  708.  e 
fu  fortemente  combattuto  a  Monda  Città  della 
Betica  .  L'  Efercito  de'  Pompejani  era  compoflo 
di  tredici  Aquile,  e  feimila  cavalli  dì  leggiera  ar- 
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matura  •  fenza  li  Aufiliarj,'  e  Tarmata  di  Cefare 
era  di  ottanta  Coorti,  ed  ottomila  cavalli .  Dop- 
po  il  primo  conflitto,  che  fu  dubbio  ,  e  lungo  ,  ed 
in  cui  li  Aufiliarj  ,  sì  da  una  parte  ,  che  dall'al- 
tra Ci  diedero  alla  fuga  ,  fi   fece  alto  al  combatti- 
mento,ed  allora  i  foldaìi  veterani  di  Celare  rife- 
rirono le  Vittorie  ottenute  quattordici  anni  ad- 
dietro ,  come  dice  Fioro  ;  di  maniera  tale  ,  che 
più  dalla  vergogna  ,  che  dalla  virtù    erano  trat- 
itcnuti  ;  per  lo  che  Cefare  (montato  da  cavallo, 
e  levatofì  i'  Elmo ,  e  prefentatofi  alla  prima  fqua- 
dra,  ferma  li  fugitivi ,  pregandoli  ,  che  non  vo- 
igliano  abbandonarlo  dopo  tante  vittorie,  e  cor- 
irendo  anche  per  tutto  rECercito,  conforta  lì 
Soldati  con  dir  loro,  che  lui  mai  averebbe  re- 
troceduto  ,  e  perciò  vedono?  in  qual  luogo  ab- 
bandonano r  Imperadore  .  Con  tutto  ciò  farebbe 
'ftato  (uperato  ,  fc  T  imprudenza  di  Labieno  non 
avtffe  apportata  a  lui  la  Vittoria  ,  e  alT  Efercito 
di  Pompeo  la  fconfitta  .  Quefìo  avendo  mandato 
cinque   Coorti  all' alloggiamenti  ,  che  erano  in 
procinto    di  eflere  prefi  ,  fulla    credenza  ,   che 
Cefare  fuggiffe  ,0  pure  ,  che  così  perfuadefle  al- 
li  fuoi  ,vi  rimafero  uccifi  ;   edoppoqueflo   fatto 
ij  l'armata  di  Pompeo  fi  pofe  in  fuga,  e  parte  fi  ri- 
àtirò  nella  Città  .  Caderono  dell'inimici  trenta- 
flcinquemila  ,  fecondo  Irfio  ,  fra' quali  Labieno, 
I  ed  Azio  V^aro,e  tremila  cavalli,  e  di  quelli  di  Ce- 
fare tra  pedoni  ,  e  cavalli  ne  morirono   mille  ib- 
iamente.  Dopo  la  battaglia  diffe  Cefare  alli  fuoi 
amici ,  che  fpefìb  aveva  combattuto  per  la  vitto- 
ria , 
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:i"ia  ,  ma  che  in  quella  occafioneavea  combattuto 
folo  per  falvare  la  vita  ,  Batt.uto  Gneo  Pompeo  > 
e  poiìo  in  fuga  ,  e  ritornata  la  Spagna  fotto  il 
dominio  diCefare,  quefti ,  fuora  del  coftumc, 
trionfò  de' Cittadini  . 

Non  potè  Cefare  con  quefte  battaglie  ftrin- 
^ere  la  guerra  Civile  5  mentre  in  due  fazioni  fi 
divife  Roma  .  Da  una  parte  erano  tutti  due  i 
Confoli  Irllo  Panfa  ,  e  Ottavio  Cefare  ,  e  dall'al- 
tra M.  Antonio  .  Fu  combattuto  a  Modena  T  anno 
"5710.  mentre  Panfa  viene  in  ajuto  del  Collega, 
M,  Antonio  mette  in  aguato  due  robufhiiTime  Le- 
gioni ;  Ottavio  mandò  le  Legioni  Marzia,  e  li 
Pretoriani  ,  Panfa  fu  uccifo  »  e  li  Pretoriani  di 
Cefare  fino  ad  uno  pafiati  a  fil  di  fpada  .  In  que- 
llo fiato  di  cofe  Irfio  fé  ne  corre  con  un  altra^ 
Legione  ,  Antonio  rinuova  gl'ordini,  e  final- 
mente fianchi  fono  mefiì  in  fuga ,  e  gran  parte_j 
uccifi ,  due  Aquile  prefe,  e  feflanta  fegni  .  Irfio 
non  perde  né  pure  un  foldato  ,  fé  crediamo  a  Ci- 
cerone .  Non  molto  dopo  venuti  nuovamente  a-. 
battaglia,  Irfio  andiede  ad  afialire  li  alloggiamen- 
ti di  Antonio,  ma  vi  refiò  uccifo  vicino  al  Pre- 
torio .  Ottavio  nel  principio  s'  impadronì  dclli 
aliogiamenti  di  Antonio  ,  da  dove  poco  dopo  dal 
niedefimo  ne  fu  difcacciato  .  Ambedue  pafi*arono 
Ja  notte  in  arme  ;  ma  dubitando  Antonio  ,  che-» 
Ottavio  lo  potefie  circondare  ,  levato  l' afledio  , 
fuggì  a  Lepido  . 

Dopo  che  Ottavio  Cefare  ebbe  contratta  ì^o^ 
cietà  con  Antonio  ,  eLepido;   Antonio  j  e  Ot- 
''        ;  ta- 
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tavio  principiarono  a  perfeguitare  Bruto ,  e  Caf- 
flo  .  Avevano  quefti  ottantamila  pedoni ,  dieci- 
fettemila  cairalli  ,  e  tredicimila  cavalli  dcJli 
Triumviri,  e  novantamila  pedoni,  e  giunti  alli 
Filippi  1' anno  711.  quelli  di  Cefare  cominciaro- 
no a  provocare  li  nemici  alla  battaglia  :  Antonio 
poi  fatta  di  nafcofto  per  la  palude  una  fi:rada__.  » 
che  conduceva  alli  alloggiamenti  di  CaiTio  che.* 
avendo  ordinato  di  doverfi  guailare  ,  e  che  nef- 
funo  di  queili ,  che  pafTcìvano  la  palude  fofìero  ri- 
cevuti fra' Tuoi;  Antonio  portò  le  Tue  fquadre 
ad  efpugnarli  leTrinciere;  Il  che  li  foldati  di 
Bruto  Rimando  di  poco  decoro  ,  fen^a  eflere  co- 
mandati ,  efcono  da  una  parte  e  vanno  contro  di 
quelli,  uccidendone  molti  ;  dipoi  fi  rivoltano 
contro  1*  armata  di  Cefare  ,  che  gli  era  oppofta  , 
la  mettono  in  fuga ,  e  s' impadronlfcono  delli  al- 
loggiamenti: allora  per  accidente  di  malitia,  e 
dì  un  fogno,  Cefare  non  vi  era  .  In  quefto  men- 
tre andò  Antonio  con  grande  audacia  nella  parte 
oppoda  ,  e  trovando  ,  che  i  Cafììani  ftavano  go- 
dendo della  vittoria  fuori  delli  alloggiamenti>fe 
ne  impadronì ,  e  gli  diftruffe  ,  occìdendo  anche 
ottomiki  foldati  di  Cafio  ,  e  di  Cefare  più  del 
doppio  .  Così  uguagliati  da  una  parte  ,  e  dall*  al- 
tra i  danni  ,  perche  Caflìo  credè  di  eflere  fupera- 
to  da  Bruto,  fi  diede  da  fé  medefimo  la  morte  • 
Allora  Bruto  ,  chiamati  a  'parlamento  i  Soldati , 
iòmmamente  li  loda  ,  e  dà  ordine  ,  che  fi  procu- 
ri dì  Ibggiogare  l' inimico  con  la  fame  ,  per  evi- 
tare di  combattere  ;  il  che  malameate  fi  foffri  da* 
TomJlL  Q_  Sol- 
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Soldati,  quafi  che  T  Imperadore  diffidafle  della 
jorovirtù;  Madiciò  accortofi  Bruto,  e  dubi- 
tando ,  che  potelTero  abbandonarlo  ,  e  paflare  al 
partito  diCefare,  li  Squadrona  contro  fiia  vo- 
glia per  la  battaglia ,  e  cavalcando  ammonifce 
tutti  con  dirgli:giacche  volevano  venire  alla  bat- 
taglia con  fuo dii'piacere  ,  operafTero  in  modo, 
che  né  il  Capitano  ,  né  efìì  fc  ne  avefleroa  pen- 
tire .  Fu  combattuto  tanto  per  la  gloria  ,  come 
per  la  vittoria  ,  ed  il  numero  dd  morti  fu  eguale 
sì  dalla  parie  dei  Vincitori ,  che  dei  perdenti . 
Dal  cieftro  corno  ,  nel  quale  combatteva  Bruto, 
fu  forzato  il  finillro  degli  Inimici  ;  ma  il  fmirtra 
di  Bruto  fu  mefTo  in  fuga  •  Quelli  di  Celare  con 
gran  danno,  e  pericolo  occuparono  la  flrada , 
che  conduceva  aili  alloggiamenti  ;  e  mentre  An- 
tonio fa  una  grandilTima  Itrage  degl'  Inimici ,  ve- 
dendo Bruto  le  lue  truppe  dirperfe,ed  impedita  la 
flrada  per  ritornare  alli  alloggiamenti,  fi  ritirò 
nei  monti  conqUi:ttro  Legioni ,  le  quali  ricufan- 
do  di  tornare  a  combattere  contro  gli  Inimici, 
benché  daluifoflero  efortati  a  nuovamente  ci- 
mentarfi ,  fi  fece  uccidere  da  Strabene  .  In  que- 
fte  battaglie  ,  fi  aflerifcc  ,  eflere  flati  uccifi  cento 
cinquanta  mila  Soldati . 

Doppo  quefta  vittoria,  inforge  nuova  guer- 
ra fra  Ott.  vio,  e  Sefto  Pompeo,  e  fu  combattuto 
milito  tempo  con  vario  evento  ,  quando  nell*  an 
no  717.  fi  convenne  di  venire  ad  una  formale 
battaglia  ,  avendo  iimbedue  V  cfercito  terreftre 
e  maritimo  •  Combattendofi  in  mare  ^  mentre  tue. 
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tele  milizie  terreftri  ne  erano  fui  lido  Tpcttatri- 
ci,  vedendo  Ottavio  dalle  Torri ,  che  più  Navi  di 
Pompeo  erano  perite  ,  efortò  li  Tuoi  al  combat- 
tere ,  e  con  maggior  impeto  incalzando  i  nemici, 
U  pofe  in  fuga  .  Allora  V  armata  sì  navale  ,  che 
terreftre  di  Cefare  eflendo  vittoriofa  tanto  in 
mare  ,  che  in  terra ,  con  grande  allegrezza  figni- 
iica  egli  alli  fuoi  la  vittoria,  e  fi  rattriftorono 
quelli  dalla  parte  di  Pompeo  ;  e  riftclìb  Pompeo  , 
che  poco  avanti  era  Capitano  di  trecento  Navi , 
appena  con  fette  fuggì  in  Afia,  ed  il  redo  delibar- 
mata  fi  diede  in  poter  di  Cefare. 

In  quedo  tempo  fi  venne  a  nuova  guerra-» 
fra  Ottavio  ,  ed  Antonio,  e  fi  principiò  un  gran- 
de apparato  sì  da  una  parte,  ch«  dall'altra. 
L*  Italia,  la  Francia,  la  Spagna,  la  Sicilia  ,  la 
Sardegna  ,  e  P  Affrica  ubbidivano  ad  Ottavio  ;  la 
Grecia  ,  la  Macedonia ,  P  Afia  tutta  ,  P  Egitto  ,  e 
P  Impero  Romano  erano  fotto  il  comando  di  An- 
tonio .  Avea  quefto  cinquecento  Navi ,  centomi- 
la Pedoni,  dodici  mila  Cavalli;  Cefare  aveal' 
iftefib  numero  de^  Cavalli  ,  ottanta  mila  Pedoni , 
e  ducento  cinquanta  navi  .  Nelle  due  ultime  bat- 
taglie ,  una  Navale  ,  e  P  altra  Terreftre  in  am- 
bedue refiò  P  anno  722.  fiiperato  Antonio  ;  per 
lo  che  diffidando  della  virtù  de*  fuoi  ,  ftabilì  di  ri- 
tornare nell'Egitto  ;  e  dato  il  fegno  ,  mentre  por- 
ta fuori  del  Porto  la  fua  Armata  ,  Cefare  prepara 
i  fuoi  alla  battaglia,  e  fu  principiato  un  gran 
combattimento.  Perla  quantità  delle  Navi  era 
Antonio  vittoriofo,  ma  per  P  agilità  ,  e  prefìcz- 
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za  lo  era  Cefare  .  Mentre  fi  combatte  egualmen- 
te ,  Cleopatra  ,  che  (lava  nell'  ancore  ,  fece  ve- 
la verfo  1'  Egitto  ,  e  viene  feguita  da  Antonio  . 
Kon  cefibrono  però  i  Tuoi  Soldati  dal  combattere 
lino  5  che  quelli  di  Cefare  comincìorno  ad  accen- 
dere il  fuoco  j  per  cui  perirono  molte  Navi,  ne 
furono  prefe  trecento ,  reftarono  uccifi  cinque 
mila  Uomini,  e  dicinove  Lej^ioni  dell' Effercito 
terreftre  fi  diedero  a  Cefare  .  In  quel  giorno 
conquido  Ottavio  tutto  V  Impero  Romano . 


Del' 
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Delle  Armate  marittime ,  ed  altre 
Milizie  Romane . 

Sfendofi  finora  difcorfo  deirAriiia  taTerrertre, 
I  e  di  tutte  le  guerre  foftenute  dagli  amichi 
0.3  Ro- 
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Romani  con  diverfe  Nazioni,  ficcome  ancora 
delle  Guerre  civili  inforte  fra  di  loro  ;  (ì  crede 
opportuno  di  dare  anche  qualche  breve  notizia 
delle  Armate  marittime  * 

Avevano  ^li  Romani  per  difefa  dell'uno,  e 
r  altro  mare  ,  cioè  dell'  Adriatico,  e  del  Tirre- 
no, due  Armate  principalifììme;  una  nel  monte 
Mifeno  ,  fra  Baja ,  e  Ifchina  ,  che  ferviva  per  il 
Ponente  ,  Mezzo  giorno  ,  e  Tramontana  ;  e  Pal- 
tra  a  Ravenna  ,  che  ferviva  per  tutto  il  Levante  ; 
e  tanto  V  una  ,  che  I*  altra,  fecondo  la  lettura  di 
Svetonio,  fìi  ordinata  da  Augufto  .  Serviva  quel- 
la del  monte  Mifeno,  come  nota  Vegezio  nel  li- 
bro quarto,  per  la  Francia ,  Spagna,  Maurita- 
nia ,  Affrica,  e  per  V  Egitto  .  Quella  di  Ravenna, 
il  dì  cui  Porto  era  affai  ben  munito  ,  e  capace  di 
duecento  cinquanta  navi,  ferviva  per  l'Epiro, 
Rag^ufa  ,  Macedonia ,  Acaja  ,  Sicilia  ,  Cipro  ,  Ar- 
cipelago ,  Mare  maggiore  ,  ed  altre  Provincie  . 
7>ncvano  fìmilmente  due  altre  Armate  minori  , 
cioè  una  ad  Oftia  ,  e  P  altra  nella  Gallia  Narbo- 
nefe ,  in  un  luogo ,  detto  allora  ,  il  Foro  di  Giu- 
lia ;  di  maniera  che  i  Romani  pofìedevano  ordi- 
nariamente in  diverfi  luoghi  quattro  Armate^ 
confiderabili  5  oltre  quella  ,  che  ftava  nel  Mare 
maggiore  cioè  fopra  Coflantinopoli ,  dove  era_. 
in  quei  tempi  un  Porto  capace  di  cento  Navi,  nel 
quale  come  afferma  Strabone  allibro  fettimo  ,  a 
tempo  di  Giofcffo  Illorico  ,  mantenevano  trenta 
mila  Soldati ,  e  quaranta  Galere  .Nei  fiumi  groflì 
ne  avevano  tre  5  e  finalmente  erano  provlfli  di 

mol- 
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molte  altre  Milizie  pedeftri ,  ed  Equeflri ,  che 
per  brevità  fi  tralalciano  ;  formando  tutti  infie- 
mc  >  fecondo  il  compunto  di  Alcuni  Autori ,  un 
corpo  formidabile  di  fettecento  mila  Soldati . 

Le  Legioni  già  defcritte  C  che  erano  fparfe 
per  tutto  l'Impero  nel  tempo  di  Cefare  Augu- 
ro 1  e  di  Tiberio  )  erano  venticinque  ,  come  ri- 
ferifce  Tacito,  e  Dione  ,  fenza  quelle  delle  Pro- 
vincie j  c*he  erano  altrettante  9  cioè  . 

In  Spagna  tre.  In  Francia  otto  .  In  Affrica 
due  .  In  Egitto  due,  ed  una  in  Aleffandria  ,  che> 
fu  aggiunta  doppoi  .  Nella  Siria  vicino  all'  Eu- 
frate quattro.  Nella  Meflla,  non  lungi  dal  Da» 
nubio  ,  due  .  Neil'  Ungaria,  intorno  al  medefi- 
mo  fiume  ,due  ;  e  finalmente  in  Dalmazia  una  , 

Prima  di  Trajano  furono  aggiunte  altre  cin-* 
que  Legioni ,  cioè  ,  tre  da  Claudio  in  Inghilter- 
ra ,  che  fottopofe  all'  Impero  ;  due  da  Vefpafia- 
no  nella  Cappadocia  ;  e  Io  (leflb  Trajano  fucc^f- 
fivaraente  ne  accrebbe  altre  due  nella  Dacia  . 

Le  Coorti  de'SoIdati ,  che  (lavano  in  Rom^  » 
erano  divife  in  Pretoriane  ,  Urbane  ,  e  Vigili  • 

Le  Pretoriane  furono  ordinate  da  CcTare 
Augiifto  ,  in  tempo  del  quale  furono  dieci ,  ci 
ogni  Coorte  conteneva  mille  Soldati  •  Neil'  Im- 
perio di  Vitellio  furono  fedici ,  e  fi  accrebbero 
doppo  ,  o  muncarono  fecondo  il  genio  degli  Im- 
peratori • 

Quefl^  Coorti  Pretorie  erano  comporte  di 
Nobili  della  Tofcana  ,  dell'  Umbria  ,  dell'  Afia  , 
e  delle  antiche  Colonie;   Perciò  Ottone  le  chia- 
Q,  4  nì^ 
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mò  Gioventù  l^omana  ,  come  narra  Tacito  .  L* 
Imperatori  vi  aggiunfero  una  Coorte  di  Gente 
Fiamminga ,  la  quale  confifteva  in  mille  Cavalli  , 
e/nille  Pedoni . 

Crearono  inoltre  ,  per  maggior  difefa ,  e  (I* 
carezza  loro  5  un*  altra  Coorte  detta  li  Evocati ^ 
comporta  di  mille  Soldati  ;  particolarmente  del- 
le perfone  dell'Ordine  Equeftre  non obligate al- 
la milizia  ,  ed  erano  confidenti  delT  Imperato- 
re :  qual  Coorte  fu  iflituita  da  Sergio  Galba  . 

Le  Urbane  in  tempo  di  Cefare  Augufto  fu- 
rono tre,  formate  di  mille  Soldati  Italiani  per 
ciafcheduna  .  L*  officio  di  quefte  era  di  difen- 
der la  Città,  con  fare  la  guardia  intorno  alli 
Tempj ,  Fori  ,  ed  altri  Edificj  riguardevoli,  fic- 
come  impedire  le  rifle  ,  e  tumulti  popolari  . 

Le  Vigili  furono  introdotte  parimente  daJ 
Augufto  5  ed  erano  tutte  fette  di  gente  liberti- 
na .  Quefle  furono  divifc  in  vari  luoghi ,  per 
ovviare  alli  incendj  ,  che  fpefTifìlmo  accadevano 
per  il  numero  infinito  del  popolo  ,  e  pcrlafcar- 
iczza  de' camini  . 

Dalla  quantità  ,  e  differenza  delle  accenna- 
te milizie  prende  occafione  Arlflide  Autore  Gre- 
co di  paragonare  l' Impero  Romano  ad  una  mu- 
nitiffima  Forteza  ;  le  di  cui  foffe  erano  li  fiumi, 
le  colonne  fortificazioni,  eie  mura  i  petti  co- 
raggiofi  d' innumerabili  Guerrieri  • 


T>el 
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Del  Sacrifizio  Militare  de^  Trionfanti . 

Conforme  abbiamo  difcorfo  della  Milizia  Ro- 
mana ,  dc'le  Guerre  ,  e  dei   premj ,  che  fi 
concedevano  alli  Soldati,  fembra  anche  ragione- 
vole 
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vole  difcorrere  dei  premj ,  dovuti  ai  Capitani ,  e 
qiieflo  era  il  trionfo  ,  e  T ovazione  . 

Cliiiimavafi  Trionfo  dalle  voci  felìive  ,  che 
fi  tributavi* no  dal  Popolo  al  Vincitore  .  L' inven- 
tore di  tal  pompa  fu  Bacco  in  Grecia  ,  come  (1 
legge  nel  Icttimo  libro  di  Plinio  al  capitolo  56, 
e  nel  quinto  libro  di  Diodoro  Sìculo  ,  e  fh 
introdotto  in  Roma  dallo  (ìq{^o  Romolo  ,  il  qua- 
le avendo  uccifo  con  le  proprie  mani  Acrone 
Re  de'  Cenincfi  ,  ed  avendo  parimente  fatto  vo- 
to a  Giove  di  dedicargli  le  Tue  armi  per  fimile 
vittoria  ,  recife  egli  una  piccola  quercia  ,  che 
adornata  con  le  dette  armi  a  foggia  di  un  Tro- 
feo 5  porto  in  Roma  fopra  le  fue  fpalle  ,  con  la 
vefle  iuccinta  ,  e  coronato  di  alloro  ;  comandan- 
do al  Tuo  piccolo  efiercito ,  che  dccantaffe  la 
menzionata  vittoria,  che  fu  accompagnata  dalle 
pubbliche  acclamazioni  de' Cittadini  venuti  con 
feflive  congratulazioni  ad  incontrarlo.  Daque- 
ùo  efìempìo  ebbero  T  origine  li  Romani  Trionfi  , 
come  r.:^rra  Plutarco  5  alli  quaUfucceiTivamentc 
il  Re  TarqLiii\io  Prlfco  aggiunfe  il  Carro  ,  ed  al- 
tri ornamenti  . 

Prima  del  Trionfo  era  fol ito  farli  il  Sacrifi- 
cio ,  il  che  foguiva  allorché  ritornando  gP  Impe- 
ratori dopo  la  vittoria  in  Roma  ,  prima  di  en- 
trarvi trionfanti  ,  facrificavano  avanti  la  Porta 
della  Città  alli  Simulacri  di  Giove  ,  Giunone,  e 
Marte,  pofii  fopra  di  un  Aitare  amovibile  ricca- 
mente adornato,  incontro  al  quale  era  accefo  il 
fuoco  5  per  confnmare  la  vittima  ,  evi  aflìfteva  I* 
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Imperatore  iflelTo  ringraziando  gli  Dei  ;  Acca-* 
dendo  però,  che  queflo  non  aveiTe  la  dignità  dì 
Pontefice,  vi  flava  il  Pontefice  MafTimo  avanti 
di  lui  affieme  con  li  fuoi  Sacerdoti ,  e  facrificava 
vn  Toro  ,  che  aveva  le  corna  dorate  ,  con  di  qua  , 
e  di  là  le  (ùe  fafcie  pendenti  di  lana  .  Sonavano, 
mentre  facrificivafi  ,  le  trombe  ,  e  varj  frumen- 
ti ,  iìando  prefenti  tutti  lì  Capitani ,  e  Soldati  fi- 
milmente  coronati ,  e  finito  il  Sacrificio  entrava 
r  Imperatore  con  gran  pompa  ,  ed  apparecchio 
per  la  via  trionfale  in  Città  nel  modo  j  e  forma  -j 
che  rapprefenta  la  figura  feguente» 


DichU' 
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Dichiarazione  della  Pompa  Trionfate  9  accennata 
nella  prefente  Figura . 

1  V^  Onoìarìo  ,  cn}ero  donativo  >  dato  al  Popolo  « 

2  Teìnfio  di  Giove  Capitolino ,  j  C^- 
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g  Camilli  y  e  Flamini , 

4  altare  , 

^  9  e  6  Confoli ,  e  Littori . 

7  Minìflri ,  f /;f  facevano  largo  con  le  mazze  , 

8,^9  Altri  Littori  >  e*  Magijìrati . 

10  Senatori . 

1 1  Trombettieri  .  « 

12  Simulacri  d' Avorio  y  e  [di  bronzo  delle  Cittì 

aggiogate . 
Ig   Oro  5  Argento  ,  Metallo  coniato  ,  f  «o«  coniato  . 

14  Tavole  ,  ei/  ^//r^  cq/è  preziofe ,  ro;»e  Porpora . 

Corco  ei^c. 

15  Corone  date  in  premio  e  Soldati ,  e  Legioni  Ro" 

mane , 

1 6  Spade  ,  faretre  ,  e  «/f r'  ^z^-»?/  ff e*  Popoli  vinti . 

1 7  ^orioni  y  feudi ,  corfaletti ,  e  ro/^  y/w/// . 

18  ijanari  tolti  all'  inimico  . 

19  P'^y?  di  oro  ,  e  di  argento  • 

20  y^/Zr/  Trombettieri . 

21  Animali  da  f agri  fi  e  ar fi  . 

22  Elefanti. 

23  Cavalli ,  f  f^zyr/  diverfi . 

24  Cirr/ ,  <zr2w/ ,  r orowc  tf  e/  -^e  >  e  Capitani  vinti . 

25  l^e  prigionieri ,   for;  /e  /oro  Mogli ,  e  figliuoli . 

26  Schiavi  di  guerra  , 

27  Corone  donate  dalle  Provincie  al  Trionfante  . 

28  Littori  Laureati , 

29  profumi  ,  ^  altri  fuavi  odori . 

3  o  Quello  y  che  fi  beffava  de  Ili  vinti . 
5 1   Giovani  con  r^mi  d*  alloro  in  mano  • 
3  2  L' Imperador  Trionfante  • 

33  ^^- 
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2  j  parenti  del  mede  fimo  . 

g4  ^ìnijiri ,  e  Scudieri  , 

55  Legati  ^  Tribuni ,  e  Capitani  dell'  Efercito  . 

36  j  e  57  Legioni ,  Centurie ,  (f  Manipoli  militari  • 

38,  e  g9  Aquiliferi  y  e  Dragonarj  . 

40  /'o/T^e  ,  ^(f  ft/frf 0  Trionfale . 

Del  Trionfo  de*  Romani  y  efua  Defcrizione, 

IL  Trionfo  era  premio  di  chi  aveva  notabil- 
mente accrefciuto  ,  con  grandifììma  copia  di 
fangue  nemico,  la  gloria  della  Patria;  e  non-» 
veniva  conceduto  ,  le  ^pn  a  chi  avcfle  in  una  fola 
battaglia  uccifo  con  S  fuo  efìercito  almeno  cin- 
quemila delli  avverfarj ,  e  la  Pompa  era  Ja  fé- 
guente  : 

L'Imperadore  primieramente  ,  adornato 
€on  P  abito  trionfale ,  fatto  di  Porpora  ,  chiama- 
to Toga  Pifla  ,  ovvero  Tunica  Palmata ,  e  ri- 
iplendente  per  1*  oro  ,  e  per  le  gemme,  di  cui  era 
ricco,  tenendo  nella  deftra  un  ramo  d'alloro, 
faceva  radunare  il  popolo,  e  i  foldati ,  a  quali 
tutti  iiafieme  ,  e  doppo  a  ciafcuno  in  particolare-» 
rammentando  le  paliate  prodezze  ,  lodando  il  lo- 
ro valore  ,  divideva  con  prodiga  mano  le  ric- 
chezze deTopoli  vinti ,  ed  alcuni  ornamenti  pre- 
2Ìofi ,  come  per  contrafegni ,  e  teftimonianze  del 
loro  elperimentato  valore.  I  donativi  erano  per 
lo  più  cofe  militari ,  e  particolarmente  alcune 
Corone  di  oro  ,  e  di  argento  ,  nobilitate  con  il 
nome,  e  rapprefentanti  i  fatti  generofi  di  quelli , 

ai 
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ai  quali  venivano  donate  ,  e  fi  adornava  la   CiN 
tà  con  archi,  portici  ,  e  Tempj .  Indi  il  Trion- 
fante avendo  offerto  il  Sacrificio  >  afcendeva  fo- 
pra  d'jin  maellofo  Carro  dorato,  arperiò  di  al- 
cune  goccie  di  (angue  ,  come  fi  legge  In  Seneca 
nel  <.  De  Ciementia^  e  tirato  da  quattro  candi- 
diffimi   Cavalli  al  pari,  nobilmente    ornati.  II 
Gran  Pompeo  fu  il  primo  ,  che  fodituinTe  in  vece 
de' Cavalli  gli  Elefanti.    Eliogabalo  fottopofe  al 
Carro  le  Tigri  ,  e  Leoni ,   per  imitare  i  trionfi  di 
Bacco,  e  di   Marte,  Aureliano  Auguro  fi  fervi 
dei  Cervi  ;  e  finalmente  Nerone  di  alcune  Caval- 
le ermafrodite   in  alcUiii  Tuoi   effeminati  Trionfi  • 
Vedevafi  nello  flefio  carro  ,  dietro  le  fpalle 
del  Trionfante,  un  Carnefice  ,  o  altro  Miniftro 
pubblico  ,  il  quale  fofteneva  fopra  la  di  lui  tefta  , 
giù  coronata  con  un  Diadema  leggiero  ,  una  pe- 
lante Corona  ói  oro  mafficcio  ,  e  gridava  Ipeffo 
ad  alta  voce  :  Raffice  pojì  te  ,  hominem  merfiento 
te;  ricordandogli  T  incertezza  delle  umane  for- 
tune ,  e  tal  Corona  poi  fi  deponeva,  quafi   per 
voto  ,  nel  leno  di  Giove  Capitolino  .  Vedevanfi 
alle  volte  con  effe  ancora  i  propri  Figliuoli  ;  e 
gli  altri  Parenti  Io  feguivano  a  cavallo.   Dìqq 
Plinio  ,  che  nel  fito,  in  cui  egli  fé  leva  ,  eravi  un 
Idoletto  contro  V  Invidia  ,  ed  il  fafcino  ligato  al 
fudetto  carro  ,  lavorato  in  una  forma  quafi  ro- 
tonda con  intagli  molto  fuperbi ,  mc/Ti  adoro  . 
Vedevafi  parimenti  pendere  dallo  fleflb  una  sfer- 
za ,  ed  un  campanello  ,  effendo  ambedue  fegni  di 
colDevolij  o  condannati  a  morte  3  per  avvertir- 
lo. 
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lo ,  che  dal  colmo  delle  glorie  poteva  precipi- 
tare neir  eftremo  delle  miierie  mortali  .  Lo  pre- 
cedevano ancora  molti  Carri  pieni  di  fpoglie  jcd 
armi  nemiche  ,  e  molti  Trombettieri ,  e  Suona- 
tori di  ftrumenti  diverfi;  dopo  de*  quali  con- 
ducevanfi  li  Buoi  deflinati  al  Sagrificio  ,  ornati 
di  corone  ,  e  di  bende  ,  con  le  corna  dorate  .  Ap- 
prefTo  fpiegavanfi  con  fuperbiflìma  moflra  i  Tro- 
fei delle  Soggiogate  Nazioni  con  le  loro  fpoglie  , 
quali  eflendo  difpofte  con  belliflìmo  artificio  , 
erano  portate  parte  fopra  i  carri,  e  parte  da  gio- 
vani ben  vediti .  Quefìa  pompa  era  illuflrata  dai 
titoli  dei  vinti ,  dalle  immagini  delle  Provincie  , 
e  Città  conquìflate  ,  ed  alcuna  volta  dalla  prefen- 
2a  di  Animali  per  l'addietro  non  più  veduti. II  nu- 
mero de' Schiavi  condotti ,  e  dei  Capitani  inca- 
tenati, accrefceva  la  nobiltà  del  trionfo;  ficco* 
me  ancora  le  Corone,  al  Vincitore  donate  dalle 
Città  ,  e  Nazioni  foggiogate  . 

Seguivano  con  bella  ordinanza  i  Sacerdoti  , 
littori ,  Vittimari ,  ed  altri  Miniftri . 

I  Capitani  fuddetti ,  come  ancora  i  Principi, 
e  Re  prigionieri  precedevano  ,  e  anche  feguivano 
il  Trionfante  con  catene  leggiere  al  collo  ,  alle 
braccia  ,  overo  alle  mani ,  e  ginocchia ,  le  quali 
erano  di  ferro  ,  di  argento,  e  ancora  di  oro  .  Li 
più  profTimi  ordinariamente  al  Carro  erano  al- 
cuni giovani ,  che  portavano  rami  ài  alloro  nelle 
mani, avanti  de' quali caminavano  tre  altre  per- 
fone  ;  cioè  due,  che  con  gefti  fciocchi  ,  overo 
motti  proporzionati  muoveraaoil  rifo  ai  Spet- 
ta- 
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latori,  e  tacevanfi  beffe  della  temerità ,  e  co- 
dardìa nemica  .  L'  altro  chiamavafi  Manduco  ,  il 
quale  con  la  bocca ,  e  denti  faceva  fimilntente  un 
tìrepito  ,  òiiprezzante  la  condizione  dei  Vinti  , 
Succedevano  apprelTo  ,  li  Senatori ,  Soldati  > 
e  Cittadini  liberati  ,  Ambafbiadori  , e  Centurio- 
ni ,  tra  le  voci  feflive  di  tutto  il  Popolo  ^  che  gri- 
dava ,  e  diceva  unitamente  :  lo  Triumphe ,  Io 
Triumfhe ,  Dopo  di  che  feguiva  1^  EfTercito  afìai 
rumerolo  fefleggiando  ,  e  facendo  applaufi  co- 
muni all'  Imperadore  .  I  Cittadini  tutti  nelle  ma- 
niere ,  e  negli  abiti  per  lo  più  bianchi ,  accrefce- 
vano  la  fefta  di  Roma  giubilante  ;  i  Tempj  della 
quale  facevanfi  ftare  aperti  ,  e  circondati  di  va- 
rie Corone  ,  e  ripieni  di  Profumi ,  e  d'  Incenfi  . 
I  Palazzi  5  e  Cafe  private  vedevanfi  adornare  di 
nobihflìe  tapezzarie,  e  le  ftrade  coperte  di  va- 
ghi ,  e  odoriferi  fiori .  Condotto  dunque  il  Vinci- 
tore in  quefta  maniera  per  il  Ponte,  e  Via  Trion- 
fale al  Campidoglio,  (ubito  che  arrivava  nel  Fo- 
ro ,  gli  Nemici  (ì  mandavano  in  carcere  ,  ed  egli 
giunto  avanti  ?  Altare  di  Giove  Capitolino  ,  con 
quefte  preghiere  lo  venerava. 

A  voi  Giove  O'timoy  Ma(Jimo,  e  Giunóne  Re^ 
gina  ,  ed  agii  altri  Dei  di  quefla  T{^cca  cuftodi ,  ed 
abitatori  ,  allegro ,  e  volenterofo  rendo  grazie^  > 
perchè  ,  avete  voluto  ,  che  la  Monarchia  T{)mana 
refli  dìfefa  ,  ed  ampliata  dalle  mie  armi  .  Priego^ 
ivi  dunque  ,  che  andiate  confervando  fempre  V  iflef- 
ìfa  ,  proteggendola  in  ogni  tempo  ,  come  ora  fate  , 
I  Urciucvanfi  poi  con  foleanità  grande  le  Vit- 
I        Tom.  Ili  .R  ti. 
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tìmc  in  molta  copia  ,  e  dcdicavanfi  al  detto  Gio* 
ve  Corone  di  oro,  fpoglie  preziole  ,  feudi,  o 
sltri  ornamenti  della  vittoria  .  Solevafi  ancora 
ntllo  flcfìb  Campidoglio  dar  da  mangiare  a  fpefe 
del  Publico  alla  Plebe ,  e  alla  Nobiltà  ,  chiaman- 
dofl  tal  Convito  Epulum  Triumphale  ;  e  diftribui- 
valì  al  Popolo  una  buona  parte  delli  danari  della 
preda  ;  il  reftante  fi  riponeva  nell*  Erario  co- 
mune . 

Se  alcuno  dei  Trionfanti  avea  confeguìtole 
Spoglie  Opime  C  qui^le  erano  quelle ,  che  il  Capi- 
tano avea  tolte  al  Capitano  nemico  ,  uccifo  con 
le  proprie  mani)  egliie  fofpendeva  nel  Tempio 
di  Giove  Fi^r^m'o, 

L'ufo  de*  Trionfi  fu  così  frequente  in  Ro- 
ma ,  che  dalla  fua  fondazione  fino  alia  vittoria 
éì  Vefpafiano  ,  e  di  Tito ,  riportata  contro  gli 
Ebrei,  fé  ne  leggono  celebrati  trecento  venti 
nel  6.  libro  di  Alèflandro  ab  Alexandre  .  Il  pri- 
mo ,  che  ripc^rtafife  le  dette  Spoglie  ,  fu  Romolo  , 
come  già  fi  difie.  Il  fecondo  fu  Cofi;o  Cornelio  > 
che  uccffe  Tolumnio  ;  ed  il  terzo  fu  Marco  Mar- 
cello ,  che  tolfe  a  Viridomaro  la  vita  • 

Eravi  un'  altra  fpecie  di  trionfo ,  detta  Ova- 
zione dall'efclamazione  dei  foldati  ,  che  pro- 
nunciavano iteratamente  per  la  vittoria  ,  la 
Ji^ttera  O.  fecondo  Fefì:o  ,  e  fecondo  Plutarco  in 
Marcello  ah  Ove  ,  fagrificando  queilo,  che  ini* 
petrava  tale  onore  ,  una  Pecora  , 

Scrive  Dionigi,  che  queflo  entrava  nella-» 
Città  fenza  il  carro  j  e  vefle  trionfale  ;  come  an- 
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•  Cora  fenza  V  armonia  delle  Trombe  ;  ma  bensì  t 
piedi ,  o  a  cavallo  ,  coronato  di  Mirto  . 

Concedeva^  una  flrnile  folennità  per  le  vit- 
torie  ottenute  in  guerre  non  Giufte  ,o  con  Perfo- 
ne  poco  fìimablli  ,  come  erano  i  Servi ,  o  Corfa- 
ìi  y  ed  anche  quando  fi  arrendevano  improvifa- 
mentc  gli  Nemici. 


II  primo,  che  dell'Ovazione  giodefle  >  fa 
Publio Poftumìo  Tuberto,  Tanno  di  Roma  2^0. 
come  Plinio  nel  cap.  29.  del  lib,  15.  va  narrando  • 


Pine  della  prima  parte  del  Tomo  Terxo  p 
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DELLE 

FAMIGLIE 

ROMANE. 

Ccìh  qiiefto  riftretto  dellMftorià 
delle  famiglie  antiche  Romane 
non  fia  nojofo  ,  ma  grato  al  Let^ 
tore  ,  non  faremo  menzione  di 
tutte,  ma  di  quelle  folaniente, 
che  furono  gloriofe  negli  ono- 
ri,  e  nelle  opere  militari;  e^ 
principiando  dalla  gente  Emilia,  ebbe  quella  la 
Tua  origine  ,  o  da  AJamerco  figlio  di  Pitagora  ,  o 
pure  da  Emilio  nipote  di  Enea  ,  o  veramente  da 
Amulio  Re  degli  Albani ,  (  benché  da  altri  fi  dica 
diverfamcnte  )  mentre  certamente  fu  Patrizia-, 
delle  maggiori  genti  ,  efemprefu  illuftrata  da», 
onori  confpicui .  Abbraccia  ella  fette  Famiglie  , 
che  fono  :  Mamerca  ,  Barbula  ,  Pappa  ,  Regilla  , 
Paula  ,  Scaura  ,  e  Lepida;  Le  altre  poi  ,  che  le 
vengono  aggiunte  da  Onofrio  ,  fcno  p'ò  ofcure  , 
Emilio  JVlamerco  dall'  anno  della  fondazione 
di  Roma  260.  fino  1' anno  450.  in  circa  ef-rcitò 
nella  Republica  i  pi  imi  magifirati  ;  M'aiti  Con- 
foli ,  molti  Tribuni  militari  colla  potefià  corSo* 
lare.,  alcuni  Dittatori  ancora  infigni  per  Tono- 
re  del  trionfo  j  la  virtù  de  quali  rifplendè  nelle 
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guerre  contro  i  Volici ,  Equi ,  Fidenatì  ,  Sabini  9 
e  Vcjenti .  Si  refe  però  gloriofo  pii^di  tutti  Mar- 
co tmilio  Mamercinoj  che  fu  Tribuno  militare 
nell'  anno  325.  Dì  poi  fu  tre  volte  Dittatore ,  e 
due  volte  trionfò  de  Fedenati . 

La  famiglia  Barbula  fiorì  dall*  anno  deHa^ 
Città  4go.fino  all'anno  5^0.  fra  n^olti  della  ouale 
Lucio  trionfò  de*  Sanniti  ,  e  Tarantini  ,  e  Marco 
figlio  di  Lucio  fi  trova  annoverato  tra  Confoli 
nell'anno  52^. 

La  Caia  Pappa  fu  oltremodo  celebre  dall'an- 
no  550.  al  580.  e  Marco  che  fu  il  primo,  Tan- 
no 4?  2.  fu  dichiarato  Dittatore.  Quinto  due  vol- 
te fu  Confole  con  Fabrizio  T  anno  471.  e  475. 
che  refpinfe  T  impeto  di  Pirro:  Lucio  però  Con- 
fole nell*  anno  528.  reftò  vittoriofo  di  quaran- 
tamila Francefi  ,  de  quali  trionfò  . 

Della  Regilla  fi  trova  Lucio  infigne  di  glo- 
ria militare  ,  efiendo  che  reftò  vittoriofo  dell' 
Armata  del  grande  Antioco  ,  ed  eflendo  Pretore  > 
oonfeguì  il  trionfo  navale  . 

La  Paola  fuperò  In  gloria  militare  tutti  gli 
altri  della  famiglia  Emilia.  Marco  P  anno  45*1. 
effendo  Confole ,  fu  dichiarato  da  Qmnto  Fabio 
Rulliano  Maeflro  de*  Cavalieri ,  il  di  cui  figlio 
Marco,  efiendo  Confole  P  anno 498.  fece  nau- 
fragare molte  navi  de'  Cartaginefi  .  Lucio  fuo  fi- 
glio due  volte  fu  Confole  ;  nel  primo  confolato 
delPanno  5^4.  trionfò  de* Schiavoni;  nel  fecon- 
do del!'  anno  ^^i^.  fu  foggiogato  a  Canne  .  Que- 
fto  ebbe  una  Figlia  per  nome  Emilia,  che  fu  mo- 
glie di  Scipione  maggiore  Africano  •  La 
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La  famiglia  Scaura  fu  molto  ofcura  dair  an- 
no5'7j.  fino  air  anno  6j8.  incui  Marco  Emilio 
Scauro  fu  Eletto  Confole.  Poco  doppo  Procon- 
fole  trionfò  de*Genovefi;  ed  elfendo  Cenfore  fe- 
ce coftruire  la  (Irada  Emilia,  ed  in  Roma  per 
molto  tempo  fu  Prencipe  del  Senato  . 

La  famiglia  Lepida  fu  follevata  a  grandi  ono- 
ri dai  due  Lepidi  ,  uno  de*  quali  fu  nipote  dell'ai-^ 
tro,  ambidue  chiamati  Marco.  Il  primo  riportò 
nobil  trionfo  de  Genovefl ,  fu  Pontefice  m^flw 
mo ,  Cenfore  ,  Prenc'pe  del  Senato,  e  da  efìb  fu- 
rono propagate  le  due  famiglie  de' Lepidi  ;  in 
una  de' quali  fu  Marco  Lepido  Porcina,  e  nell* 
altra  Lepido  Liviano  . 

Lucio  Emilio  Paolo  fratello  dì  Marco  Trium- 
viro ebbe  fortuna  diverfa  ;  mentre  terminatoli 
Confolato  l*  anno  705.  fu  difcacciato  dal  fratello, 
dome  Nemico  dalla  Patria  ;  ma  molti  anni  dop- 
po richiamato  da  Augufto  ,  ed  eletto  Cenfore  , 
da  Cornelia  di  Publio  Scipione  Nafica  ,  e  Scribo- 
nia  ,che  poi  fi  maritò  con  Augufto,  ebbe  Marco 
lepido  ,  e  Lucio  Paolo,  ambedue  Confoli ,  uno 
neir  anno  75^.  e  1*  altro  nell'  anno  758, 

T^ella  Gente  Antonia, . 

LA  famiglia  degP  Antonii  una  fu  Patrizia  ,  e 
l'altra  Plebea;  La  Patrizia  ottenne  ileo- 
gnome  di  Me.  enda ,  e  la  Plebea  nefiiino  .  Della^ 
Patrizia  di  due  foli  fi  fa  commemorazione  ,  cioè 
Tito  Antonio  Merenda  ,  il  quale  fu  Decemviro 
con  Appio  Claudio  V  anno  jo^.  ma  per  la   fua  ti- 
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tirannia  fu  difcacciato  con  i  Colleghi  dalla  Cit- 
tà .  L'  altro  fu  Quinto  Antonio  Merenda  Tribu- 
no militare  Iranno  55 1;  ma  fé  allora  quella  Fa- 
miglia mancafìe,  o  pure  Ci  melcolafìe  colla  ple- 
be ,  rcftaofcuro. 

Da  Livio  Ci  riportano  tre  5  o  quattro  della 
Plebe  avanti  di  Antonio  oratore  ,  cioè  Marco 
Antonio  Maeftro  de' Cavalieri  nell'anno  419. 
reftando  incerto ,  fé  da  quefti  fia  derivato  Anto- 
nio Oratore . 

Marco  Antonio  Oratore,  tanto  Iodato  da 
Cicerone,  fu  Uomo  di  prudenza  ,  ed  eloquenza 
ringoiare  ,  ne  del  tutto  ignaro  della  fcienza  mili- 
tare, avendo  operato  molte  cofe  gloriofe  ,  ed 
eifendo  flato  Pretore  ,  e  Confole  . 

Il  Figlio  Marco  Antonio  eretico  oratore, 
ebbe  due  mogli ,  Numitora  ,  e  Giulia  ;  da  Numì- 
tora  non  ebbe  figliuoli  ,  ma  da  Giulia  ne  ottenne 
tre,  Marco ,  Cajo,  e  Lucio  . 

Marco  Antonio  Triumviro  ebbe  cinque  mo- 
gli, da  una  delle  quali  ,  V^edova  di  Tolomeo  nac- 
que Cleopatra  Regina  di  Egitto;  con  Fadia,  ed 
Antonia  non  ebbe  figlioli,  con  Fulvia  ne  gene- 
rò due  ;  Marco  Antonio,  che  per  comandamento 
di  Ott'jvio  fu  uccifo  in  Alefiandria  ,  e  Marco 
Giulio  Antonio  .  Dall'  altra  moglie  ottenne  altri 
■figliuoli ,  sì  mafchi  ,  che  femine  . 

Miirco  Giulio  Antonio  fu  da  Auguflo  ono- 
rato del  Sacerdozio  ,  della  Pretura  ,e  del  Confo- 
iato  l'anno  74^.  ma  volontariamente  fi  fottopo- 
fe  alla  pena  della  morte  per  1'  adulterio  commef- 

fo 
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fo  con  Giulia  ,  avendo  già  ottenuto  da  Marcella  > 
nipote  di  Augufìo  ,  il  figliuolo  Lucio  Giulio  An- 
tonio ,  quale  poco  doppo  (otto  preteso  di  ftudj 
fu  mandato  in  efilioda  Augufio  ,  e  nell'anno 
776.  fotto  Tiberio  perde  la  Vita  ,  reflando  eftin*- 
ta  in  lui  tutta  la  Famiglia  degl'  Antonj  . 

Della  Famiglia  ^urelia , 

LA  gente  Aurelia  plebea  certamente  ,  ma  poi 
nobilitutafi  ,  fu  diflinta  con  tre  cognomi  di 
Cotta  5  Orefta  ,  eScaura  .  Della  Scaura  Marco 
Aurelio  Scauro  acquiftò  il  confolato  V  anno 
6s'4.  j  e  poco  doppo  nell'  efercito  di  Cafìlo  Con- 
fole fu  uccifo  da  i  Cimbri  .  Si  numerano  ne'  Fafli 
confolari  tre  Cotifoli  della  famiglia  Orefla  ,  tutti 
tre  con  \\  pronome  ò\  Lucio  .  Uno  V  anno  596.  ; 
l'altro  e  quello  ,  che  1' anno  627.  per  il  quarto 
celebrò  i  giuochi  fecolari  .  11  terzo  l'anno  650, 
mori  efiendo  Coitole  . 

La  Cafa  Cotta  dall^  anno  500.  fino  alli  tempi 
di  Nerone  fiorì  ne  gì'  onori  maggiori .  Si  nume- 
rano tre  famiglie  di  Cotta  ,  in  una  delle  quali  fu 
Cajo  ,  nell'altra  Lucio,  e  nella  terza  Marco  • 
Della  prima  fi  numerano  due  Confoli  >  altrettan- 
ti nella  feconda  ,  e  nella  terza  cinque  .  Nella  pri- 
ma Cajo  Cotta  ebbe  due  volte  il  Confolato  ,  cioè 
nel  501.  ,  e  nel  f^o^,  ed  il  di  lui  nipote  Cajo  Cot- 
ta fu  parimente  Confole  nel  5*^^.  Della  feconda 
due  Luci  Cotta  ,  padre  ,  e  figlio  ,  il  primo  nell* 
anno  606, ,  e  V  altro  nel  ^'34.  Il  primo  non  potè 
andare  Proconfole  in  Spagna ,  per  cfferli  ftato 

im- 
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impedito  da  Scipione  Emiliano  ;  ed  il  figlio  >  che 
coia  oprafTe  nella  Francia  ,  refla  incerto  . 

Si  crede,  che  il  principale  di  quefta  famiglia 
fofle  Marco  Cotta  ,  il  quale  da  Rutila  fua  moglie 
ottenne  Aurelia  ,  madre  di  Cajo  Cefare  ,  e  tre  fi- 
glioli Cl^jo  ,  Marco  ,  e  Lucio  .  Cajo  per  efferfi 
portato  valorofo  nella  Francia,  fìi  desinato  al 
trionfo  doppo  del  Confolato  nell'  anno  679;  ma 
fa  levato  di  vita  da  una  morte  repentina  poco 
prima  del  trionfo  .  Marco  ,  collega  nel  Confola- 
to di  Lucio  Lucullo  ,  1*  anno  (^79.  fu  da  Mitridate 
vergognofamente  poflo  in  fuga,  Lucio  >  doppo 
efTere  flato  Pretore,  fu  eletto  Confole  l'anno 
688, e  poco  doppo  morì  ;  nel  figliuolo  poi  doppo 
varj  avvenimenti  term.inò  la  famiglia  . 

Della  Gente  Cecilia  . 

Vogliono  molti , che  la  Famiglia  Cecilia  ^\^La 
derivata  da  Ceculo  figlio  di  Vulcano  ,  che 
fondò  Paieflina  .  Altri  da  Cecade  compagno  di 
Enea  ;  ma  la  più  vera  opinione  è  ,  che  forfcro 
detti  Cecilj  dalla  picciolezza  de  gl'occhi.  Noti 
credo  poi,  che  vi  fra  fiata  altra  Gente,  chepcfTa 
wguagliarO  colla  Cecilia  per  lo  fplendorc  delle 
gloriofe  azzioni ,  eccettuata  la  Cornelia,  efTendo 
llata  nobilitata  da  tanti  cognomi  di  Gente  fupe-. 
rate  ,  e  vinte  ,  che  furono  Cecilio  Macedo  nico  , 
Numidico  ,  Dalmatico,  Balearico ,  e  Cretico, 
ed  altri  molti  . 

II  primo   Confolato  fu  Qttenuto  nelT  anno 
469.  da  Lucio  Cecilio  Metello,  lidi  cui  figlio 

Lu- 
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Lucio  Metello  fu  onorato  di  doppio  Magiftrato 
cioè  Macftro  de'  Cavalieri ,  e  Pontefice  Mafìlmo 
negl'anni  502.  e  506.  Quefti  nel  trionfo  portò 
avanti  il  fuo  Carro  tredici  Capitani  de'  nemici , 
e  cento  venti  Elefanti  ;  e  fi  dice  perdeffe  gl'oc- 
chi ,  mentre  fi  facevano  i  Sagrifici  a  Vocila  ,  onde 
gli  fii  conceduto  di  poterfi  far  condurre  in  Coc- 
chio quando  doveva  andare  in  Senato  .  Ebbe  tre 
figlioli  Lucio  ,  Quinto,  e  Marco  ,  fra  quali  Quin- 
to fu  quafi  uguale  alla  dignità  del  Padre  ,  Confo- 
le l'anno  5'47.  Maefiro  de' Cavalieri  ,  Dittato- 
re ,  e  Pontefice  Mafiìmo ,  fiiperiore  al  Padre  per 
quello  5  che  da'due  fuoi  fig'iuoli  Quinto  Mace- 
donio ,  e  Lucio  Calvo  5  ne  fiano  derivate  le  due 
famiglie  de'Metelli . 

Quanto  Metello  Pretore  5  doppo  di  avere^ 
domata  la  Macedonia  riportò  il  trionfo  ,  ed  il  co- 
gnome di  Macedonico  5  e  generò  lei  figliuoli, 
quattro  mafchì  ,  e  due  femine  ;  li  mafchì  fortiro- 
no  il  nome  di  Qiiinto  Metello  Balearico  ,  Lucio 
Metello  Dalmatico,  Marco  Metello,  e  Cajo  Ca- 
prario  ,  che  per  la  tardità  dell'  ingegno  fu  detta 
Metello . 

Quinto  Metello  ottenne  il  Confola to  l*  an- 
no 6go.,  e  per  il  trionfo  delle  Balearidifu  infi- 
gnito  del  nome  di  Balearico  .  Generò  due  figli» 
Uno  de*  quali  morì  poco  doppo  del  Padre  ,  e  1' 
altro  diffipò  il  proprio  Patrimonio  ;  con  tutto  ciò 
fu  Confole  nell'  anno  655. 

Lucio  Metello  Dalmatico  ottenne  il  Confo- 
lato  P  anno  654. ,  e  la  Ccnfura  ,  ed  ottenne  il  co- 
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gnome  per  avere  Itrionfato  della  Dalmazia  .  I  di 
]ai  figliuoli  Qiiinto,  e  Lucio  furono  Confoli  am- 
bedue .  Quelli ,  cioè  Lucio  mori  eflendo  Confo- 
Je,e  Quanto  fi  portò  così  felicemente  nella  guer- 
ra contro  i  Cretefi  ,  cjie  domati  ne  riportò  il 
trionfo  5  ed  il  cognome  . 

Lucio  Metello  Calvo,   che  era  fratello  di 
Macedonico  ,  rifplendc  fra  gl'onori  ;  impercioc- 
ché fu  Confolc  1' anno  6ii.ed  ebbe  una   figlia.^ 
per  nome  Cecilia,   che  fu  madre  di  Lucio  Lucul- 
lo  ,  e  due   figliuoli  Lucio,   e  Quinto   ambidueL_> 
Confoli  ,  uno  neJT  anno  6^4. ,  e  l'altro  nell'anno 
644.  ;   Lucio  ancora  ebbe  il  Sommo  Pontificato  ; 
Quinto  fi  refe  gloriofo  con  il  trionfo  ,  e  la  vitto- 
ria di  Jugurta  ,  e  fii  celebre  per  la  Cenfura  .  Né 
minore  fu  la  gloria  del  figlio  Quinto  Metello  che 
per  la  pietà  vcrfo  il  Padre  avendolo  fatto  richia- 
mar dall' efilio  ,  ottenne  il  nome   di  Pio;  uccììg 
il  Pretore  Quinto  Poppedio  de  Marzi,   vinfeil 
Proco  nfole  Sertorio  ,  e  fu  Confole  V  anno  67^, 
afiìeme  con   Siila  Dittatore  ,  Cenfore  ,  e  Ponte- 
fice Maifimo,  la  di  cui  figliola  Cecilia  fi  congiun- 
fe   in   matrimonio ,   prima  con    Marco    Scauro 
Prencipe  del  Senato  ,   e  doppo  la  dilui  morte  eoa 
Siila  Dittatore  ,  e  lui  non  avendo  Prole  mafcoli- 
na  ,  fi  adottò  Publio  Scipione  Nafica  ,  che  fu  fo- 
cero  di  Pompejo  Magno  perito  nelP  Africa  ;  e-» 
volgarmente  vien   chiamato  Quinto  Metello  Pio 
Scipione  • 
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DelLi  Gente  Calpurnia  , 

LI  Calpurnj,  ovvero  Calfurnj,  bencliè  plebei , 
traflero  la  loro  origine  da  Gi^lpo  figlio  d\ 
Numa  Pompilio  .  Di  queda  famiglia,  alcuni  fu- 
rono detti  Fifoni  ,  altri  Bibuli  ,  ed  altri  Fiamma  . 
Delli  Fifoni  fi  numerano  molti  Confoli  ,  uno  dei- 
li  Bibuli  5  e  neffuno  della  Fiamma .  Marco  Bibulo 
i*  anno  694.  fu  Collega  nel  Confolato  con  Cajo 
Cefarc  ,  e  qualche  tempo  doppo  fa  creato  Cen- 
fore,  e  fedelmente  operò  per  Pompeo  contro 
Cefare  ^ 

Conforme  delli  Calfurnj ,  così  ancora  furo- 
no diverfi  li  cognomi  de  Fifoni  ;  imperciocché  al- 
cuni ebbero  il  cognome  dì  Cefoniti ,  altri  di  Fur- 
go  5  altri  di  Befla  ,  ed  agF  altri  reflò  folamente  il 
cognome  di  Fifone  ,  Più  nobile  di  tutti  fu  la  Fa- 
miglia  de  Cefonini  >  dalla  quale  fi  crede,  effere 
fiata  propagata  quella  di  Frugo  ,  e  di  Befta  .  Ca- 
30  Fifone  Confole  Fanno  57^.  ebbe  due  figliuo- 
li ,  cioè  Lucio  Cefonio  ,  e  Qmnto  Fifone  ,  li  qua- 
li furono  Confoli  ambedue  Fanno  618.3  681. 
Qu[nto  non  ebbe  Figli  e  Lucio  Cefonio  due  cioè 
.Lucio  Fifone  Cefonio  ,  Confole  V  anno  641.  e__> 
Lucio  Fifone  Beftea  ,  Confole  F  anno  6a.2, 

Della  ftirpe  de  Frugi  fi  trova  un  ConfoIe-> 
nelF  anno  620.  nominato  Lucio  Fifone  ,  il  quale 
ebbe  il  cognome  di  Frugo  dalla  fingolare  conti- 
nenza .  Della  famiglia  però  de  Fifoni  ,  che  non 
ebbe  nefìun  cognome ,  fi  trova  Gneo  Fifone  Con- 
fole Fanno  614,,  elidi  lui  nipoti  Cajo  Fifone  , 
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e  Marco  Pupio  Pifone  Confole  V  anno  ^42.  Gnea 
Pilone  avendo  feguitato  il  Partito  di  Pompeo  nel  1* 
Africa  ,  fu  creato  Confole  da  Auguro  Panno  750. 
li  di  cui  due  figliuoli  Lucio,  e  Gneo  Pifone,  il  pri- 
mo Ri  Confole  l*  anno  752.  ed  il  fecondo  nell'an- 
no 74<^. ,  e  fu  collega  di  Tiberio  nel  Conf  dato  ,  il 
di  cui  figlio  mutato  il  nome  di  Gneo  in  quello 
di  Lucio  ,  conleguì  il  Confolato  nelP  anno  679. 

T)€ÌU  Gente  Claudia , 

Furono  in  Roma  due  Famiglie  de'  Claudj ,  le 
quali  benché  ineguaii  nel  genere,  furono 
uguali  nella  gloria  ;  imperciocché  una  fu  Patri- 
zia, e  r  altra  Plebea;  ma  ambedue  furono  feconde 
di  Uomini  illuftri,tanto  per  \\  governo,come  nel* 
la  milizia  .  Prima  daremo  qualche  raguaglio  del- 
ia Patrizia  ,  ed  in  apprefìo  della  Plebea  . 

Acciò  Claufo  Sabino  ,  al  quale  poi  fu  dato  il 
nome  di  Appio  Claudio  fai  anni  in  circa  doppo 
difcacciati  li  Re  ,  eflendofi  refugiato  in  Roma  fu 
annoverato  fra  i  Patrizj  ,  e  poi  tanto  eflb  fu  de» 
corato  con  onori ,  quanto  i  fuoi  Poderi  con  ven-'^ 
tiotto  Confolati  ,  cinque  Dittature  ,  fette  Cenfu- 
re  >  feì  Trionfi,  e  due  Ovazioni. 

Appio  Claudio  primo  di  quella  gente  ,  che 
fu  Confole  nelP  anno  258.  ebbe  due  figliuoli ,  Ap- 
pio Confole  nelP  anno  202. ,  e  Cajo  nel  20^.  Ap- 
pio; che  fu  molto  infefto  alla  plebe  ,  ebbe  un  fi- 
glio pernome  Appio  ,  il  quale  eflendo  Decem- 
viro V  anno  go2.  e  procurando  di  levar  la  Zitella 
Virginia  dal  Padre  >  fi  procurò  con  qiò  la  morte 
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dentro  le  carceri  .  Cajo  Claudio   Dittatore  nelP 
anno  416.  ebbe  tre  figlioli ,  Claudia  Vedale ,  e-» 
due  Appj  . 

Grande  fu  la  gloria  di  Appio  CralTo  ,  deno- 
minato il  Cieco  ,  che  fu  due  volte  Confole  l'an- 
no 447. ,  6457.,  Vinfe  i  Sabini,  i  Sanniti,  ci 
Fiorentini ,  e  fece  coftruire  la  via  Appia;  ed  ef- 
fendo  vecchio  ,  e  cieco  ,  rigettò  le  peffime  con- 
dizioni della  pace  con  Pirro  ,  e  generò  quattro  fi- 
gliuoli ,  Appio  Claudio  Crailìo  ,  Publio  Pulcro  , 
Cajo  Centone,  e  Tiberio  Nerone.  Se  Appio 
Crafio ,  che  fu  Confole  V  anno  485.  lafciafie  prole 
nialculina  ,  refla  in  ofcuro  . 

Publio  Claudio  Pulcro  fu  Confole  Tanno 
504.  il  quale  combattendo  contro  gli  augurj ,  fu 
vinto  da  Cartaginefi  .  Nacque  da  lui  Appio  Pul- 
cro ,  che  fu  Confole  Panno  5*41.,  ebbe  tre  fi- 
gliuoli ,.  Appio  ,  Publio  ,  e  Cajo  ,  i  quali  furono 
tutti  Confoli  ;  Appio  Pulcro  fu  C'^niole  P  anno 
CìO,y  ottenne  laCenfura,  ed  il  Principato  dal 
Senato.  La  di  lui  figlia  palTò  in  matrimonio  con 
Tiberio  Gracco  ,  uomo  chiariamo  ;  ma  neffuno 
ÓQ  fuoi  nepoti  fu  Confole  .  Il  di  lui  pronipote  Li- 
vio Drufo  Claudiano  fu  adottato  nella  famiglia 
de  Livj ,  e  fu  avo  di  Livia ,  che  prima  fu  moglie 
di  Tiberio  Nerone  ,  e  poi  di  Augufto. 

Cajo  Claudio  figlio  jed  il  nipote  Cajo,  fu- 
rono ambedue  Confoli  ,  uno  nelP  anno  62^.,  Pal- 
tro  nell'anno  66 i.Que (lo  ebbe  due  figliuoli ,  Ap- 
pio ,  e  Cajo  ,  il  quale  efiendo  Pretore  ,  fu  vinto 
da  Spartago  .  Appio  poi  Confole  nelP  anno  674. 

ebb.e 
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ebbe  tre  figliuoli  malchi  ,  Appio  ,  Cajo  >  e  Pub- 
blio j  ed  altrettante  femine.  Appio  ottenne  il 
Confolato  1*  anno  699. ,  e  fu  Cenfore  coiì  Lucio 
Fifone.  Publio  uomo  fediziofo  ,  elTendo  Tribu- 
no ,  mandò  in  efilio  Cicerone ,  e  lui  da  Milone  fu 
uccifo  .  Ebbe  quello  due  figliuole  una  ócWq  quali 
fu  Clodia,  che  fi  niÉfiiiò  coi  figlio  di  Pompcjo 
Magno  ,  e  l'altra  con  Cajo  Celare  Ottaviano . 

Tiberio  Claudio  Nerone,  figlio  di  -Appio 
Cieco,  ebbe  due  figliuoli,  Tiberio,  e  Pubblio  . 
Da  Tiberio  ,  nipote  di  Appio  Cieco  ,  nacv^ue  Ca- 
30  Nerone  Confole  nell'*  anno  546.,  il  quale  af- 
ilemecon  Livio  Salinatore  difpcrfe  l'eiercito  di 
Afdrubale  fratello  di  Annibale  nel  fiume  Metau- 
ro ,  e  disfece  più  di  una  volta  le  fquadre  di  Anni- 
bale .  Poco  doppo  ottenne  la  Cenfura  con  il  me- 
demo  Livio  .  Delli  fuoi  Nipoti  nelTuno  fu  creato 
Confole ,  folamente  due  Pretori ,  Il  pronipote 
Tiberio  Nerone  generò  con  Livia  due  figli  ;  uno 
fh  Tiberio  ,  che  fu  poco  dopo  Imperadore  ;  e  1* 
altro  Drufo  Germanico ,  de  quali  fi  darà  qualche 
notizia  nella  Gente  Giulia  . 

Della  Gente  Claudia  Plebea  , 

AQueda  gente  meritevolmente  conviene  il 
cognome  di  Marcello,  eflendo  affai  glorio- 
la per  li  fatti  nobili  operati  nella  guerra  .  Marco 
Claudio  Marcello  Confole  P  anno  422. ,  ed  al- 
quanto doppo  Dittatore  ,  fu  padre  di  Marco 
Marcello  Confole  Panno  465.  al  quale  fu  nipote 
Marco  Marcello  nato  dal  figlio  Marco  Edile  ,  che 
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ottenne  cinque  Confolati  negli  anni  5^1.5^8. 
5*^9.  5-4^.  e  545'.  ed  avendo  uccifo  Virdoiiiaro 
Re  dì  Francia  ,  confagi  o  le  fpoglie  opime  a  Gio- 
ve Feretrio  .  Ebbe  due  Figìiuoli  Marco  ,  e  Cajo 
Marcello,  benché  molti  vi  aggiungono  il  terzo 
Marco  Mjrcello  Confole  l'anno  5^0.  Da  Cajo 
nacquero  li  Marcelli  Efernini ,  de' quali  due  foli 
Conlbli  fi  numerano  ,  cioè  Publio  Lentulo  Mar- 
cellino r  anno  7^5.  e  xMarco  Efernino  nel  7g  i. 

Marco   Marcello  figlio  di  Marcello   cinque 
volte  Confole  ottenne  anche  efìb  ilConlblato  nell* 
anno  55*7.  e  fìi  nobile  per  il  trionfo  de*  Francefi , 
per  il  Pontificato  ,  e  Cenfura  .  Ebbe  un  figliuolo 
per  nome   Marco,  tre  volte  Confole  nell'anni 
587.598.  e  6oi.  chiaro  pel  doppio  trionfo  ,  on- 
de fece  eriger  le  ftatue  a  fé  ,  al  Padre  ,  ed  al  Non- 
no ,  nelle  quali  fi  dice  vi  ponefTe   la  fegu^^nte^ 
Ifcrizione  :  Hi  Marcelli  nevìcs  Confiti es  ,  Il  di  lui 
figlio  Marco  Pretorio  ebbe   due  figliuoli  Marco  > 
;  e  Gneo  ,  il  quale  per  parte  di  Giunia  fu  Padre  di 
I  Cajo  Marcello  Confole  nelT  anno  705.    ed  a  cui 
!  fcrifle  molte   epiflole  Cicerone  ,  come  nel  di  lui 
libro  15.  Marco  Edilizio  generò  Marco ,  e  Cajo  > 
ambedue  Confoli  nelF  anno  702.    Cajo  da  Otta- 
via ,  forella  minore  di  Augufto  ,  lafciò  due  Mar- 
celli, quello  fpecialmente,  che  eficndo  già  Edile  , 
s'incamminava  all'Impero,  fé    da  immatura-» 
morte  non  gli  fofie  ftato  rapito* 
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Della  Gente  Cornelia  , 

SI  ricercarebbe  un  intiero  volume  per  chi 
volefìe  efattamente  defcriverequefla  Fami- 
n.i^Jia  ;  ma  per  non  efìer  proliflo  ,  brevemente 
fé  ne  darà  qualche  notizia  al  Lettore  .  Della  fa- 
miglia de'  Corneli ,  la  quale  o  fofìe  compofla  da 
due  genti,  o  da  più  ,  una  fu  Patrizia,  la  quale  tal- 
mente fi  diRefe  ,  che  abbracciò  dieci  famiglie, 
cioè  Manuginenfc  ,  Coffa,  Arvlna  ,  Scipiona, 
Lentula  ,  Cetega  ,  Rufa,  Siila  ,  Ciana  ,  e  Dola- 
bella  ;  fé  poi  la  Sifenna  ,  Mammula  ,  Merenda  , 
Merula ,  e  Scapula  bfìero  della  medema  fami- 
glia ,  refta  incerto  .  Dico  bene  però,  che  dalla 
Sifenna  ,  e  Mammula  non  fi  ritrova  neffun  Con- 
fole :  della  Merenda  uno  nell*  anno  479.  ;  uno 
della  Scapula  nell'anno  425.  ;  e  due  Lucii  della 
Merula  ,  uno  nell'  anno  560.  e  V  altro  neir  an- 
co 666» 

Difcorrendo  però  delle  prime  ,  Sergio  Cor- 
nello  Maluginefe  fu  Confole  nelTanno  268.  eb- 
be due  figliuoli  Lucio  »  e  Marco  ;  il  primo  Con- 
fole nel  294. ,  e  V  altro  ,  efiendo  Decemviro  ,  fu 
mandato  in  efilio  .  11  figlio  diquefto  Marco  fu 
Confole  nell'anno  g  17. Il  Padre  di  Publio  ,  che 
due  volte  fu  Tribuno  militare  ,  ebbe  due  figliuoli 
Sergio,  e  Marco  ambedue  Tribuni  militari  ;  il 
primo  otto  volte  ,  ed  il  fecondo  due  . 

Cornelio  Maluginefe  nipote  di  Marco  De- 
cemviro prefe  il  cognome  di  Coffo  ,  dalla  faccia 
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rugofa  .  Quello  viole  Tolunnio  Ke  de  Vejenti , 
fu  Con  fole  T  anno  ^^5.  poco  doppo  Maeflro  de' 
Caviilieri,  e  generò  Auio  ,  Publ/o  ,  e  Gneo  ,  tutti 
Tribuni  militari ,  il  fecondo  de'quali  ,che  Fu  dit- 
tatore ,  fuperò  i  Volici  .  Il  terzo  tu  Confole  l'an» 
ino  ^^44.  ed  Aulo  figlio  di  Aulo,  fugati  i  V'oHci,  fu 
;creato  Dittatore ,  fece  carcerare  Ah-rco  Manlio 
|oel  carcere  capitolino  ,  e  lafciò  due  figliuoli ,  Au- 
Jo,  che  fu  due  volte  M..efl:io  de'Cavaiieri  ,  e  Pu- 
iblio  Antonio  Cofio  Padre  di  Ervina  . 
I  Antonio  Coffa  Arvina  fu  due  volte  Confole 
Inell'anno  410.  6421.  Maellro  de'  Cavalieri , 
nobile  per  la  Ivittatura  ,  e  trionfò  de'  Sanniti  . 

Diede  la  pietà  a  quefla  famiglia  il  nome  di 
Scipione  ;  imperciocché  Publio  Cornelio  foften- 
tando  il  Padre  cieco  ,  gli  fu  dato  queflo  cogno- 
;me  .  Se  poi  folte   della  famiglia  de  M-iUiginefi  > 

0  pure  da  Coffi,  è  incerto,  mentre  non  fi  trova  il 
nome  del  Padre ,  né  dell'  Avo  ;credo  però  ,  pof- 
fa  effer  della  f  .miglia  Malueinefe  ,  perche  ,  Gc- 
:ome  de  Cornelj  furono  divcrfi  li  cognomi,  e 
diverfe  le  famiglie  ,  così  anche  de'  Scipioni  furo- 
no li  cognomi  di  Afina,  Ifpalli,  Africana  Afia- 
:ici  ,  e  Nkfica  . 

Rofta  fin  ora  in  ofcuro  anche  lo  Stemma  di 
ìcipione,   benché  commodamente  COSI  fpiegare 

1  pofla  .  Publio  Cornelio  ,  che  fu  Maefiro  de'  Ca- 
iralieri  fotto  Camillo  l' anno  ^57  &  Inteirege  1* 
inno  ^6.  generò  tre  figliuoli  ,  Lucio  ,  Gnec»  ,  e 
Publio  ,  tutti  detti  Scipioni  dal  cognome  del  Pa- 
lire,  Lucio  fu  Confole  nell'anno  40^.  Publio 
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Maedro  de' Cavaiieri  n eli' i Redo  anno;  ma  di 
Gneo  non  (e  ne  legge  il  nome  ne  Fafli .  Lucio  non 
ebbe  figliuoli .  Da  Gneo  vennero  le  Famiglie  Afi- 
na  ,  ed  li  palla  ;  e  da  Publio  1*  Africana  ,  Afiatica  , 
e  Nafica  .  Gneo  ,  e  Publio  Scipione  ,  ambidue 
Confoli,  il  primo  due  volte  negl'anni  49^.  e 
^09.  e  P  altro  nelP  anno  494.  folamente  j  ambe- 
dufi  chiari  per  il  trionfo  de*  Cartaginefi  .  Gneo 
fig'io  di  Afina,  che  fu  Confole  nelPanno  5^2» 
Lucio  pronipote  di  Gneo  Scipione  d*  lipallo  fu 
Confole  P  anno  577.  dal  quale  ne  nacque  Cajo 
Scipione  Ifpallo  ,  Pretore  nelP  anno  614. 

Publio  figlio  del  primo  Scipione  fu  Padre  dì 
Lucio  Scipione  Confole  P  anno  455.  e  da  Lucio 
fuu  figlio  ottenne  due  nipoti  Gneo  ,  e  Publio  Sci» 
pione  ,  amb(  uè  Confoli .  Gneo  da  Volgo  fìi  det- 
to Calvo  nelP  anno  5^1.  e  Publio  nelP  anno  SS$> 
Gneo  ebbe  il  figliolo  nomato  Scipione  Nafica. Pu- 
blio ebbe  Pub' io  ,  e  Lucio  Scipione  ,  il  primo  ri- 
portò il  nome  di  Africano ,  e  P  altro  di  Afiatico 
per  le  vittorie  ,  che  riportorono  di  quei  Popoli  ^j 

Publio  Scipione  Africano  maggiore  ,  doppo 
•-cflerfi  refo  gloriofo  per  la  prefa  di  Cartagine  ,  e» 
per  le  vittorie  di  Siface  ,  Afdi  ubale  ,  ed  Anniba* 
le  , fu  due  volte  creato  Confole  nell'anni  5'4S.- e 
$S9' ^  "^o**'  chiarifTìmo  per  la  Cenfura  ,  perii 
Principato  del  Senato  ,  per  le  vittorie  ,  e  per  il 
Trionfo  .  Da  Emilia  figlia  di  Lucio  Paulo  nacque- 
ro due  Cornelie  ,  la  maggior.e  delle  quali  hi  ma- 
ritata a  Scipione  Nafica^  e  P  altra  a  Tiberio* 
Gracco  ?  e  Publio  Scipione  >  il  quale  prefo  da.. 
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Antioco  5  ì\\  gratuitamente  rimandato  al  Padre  ^ 
Eiìendo  queflo  malfano  ,  e  fenza  figlii(oli , 
adottò  i!  Tuo  cognato,  figlio  di  Lucio  Paulo  no- 
minato Publio  Scipione  Emiliano  ,  uomo  di  fora- 
ma  lode  nella  milizia  ,  ed  affai  verfato  nelle  fcien- 
ze  umane  .  Si  refe  gloriofo  con  doppio  trionfo  de' 
Cartaginclì  ,  e  de  Numantini ,  da  quali  prei'cii 
cognome  ;  e  benché  mai  avefTc  domandato  il* 
Confolato  5  ad  ogni  modo  fu  eletto  Confole  la* 
prima  volta,  benché  non  dell'età  necefiaria  neli* 
anno  606. ,  e  l'altra  effendo  aflente,  anche  contro 
le  leggi  neir  anno  619.  Fìi  poi  miferamente'ucci- 
fo  nella  propria  cafa  di  notte  . 

Lucio  Scipione  fratello  minore  di  Scipione 
Africano  ,  Confole  nelP  anno  5<^g.  riportò  il  co- 
gnome d^  Afiatico ,  ed  anche  il  trionfo  per  la  vit- 
toria di  Antioco  .  Lucio  fuo  figliuolo  fu  Preto- 
re ,  e  Lucio  pronipote  Confole  V  anno  670.  e 
neir  anno  820.  fotto  P  Imperio  di  Nerone  ,  Pu- 
I  hlio  Scipione  Afiatico  pronipote  ottenne  Panno 
;  S20.  il  Confolato  . 

ì  Scipione  Nafica  figlio  di  Gneo   Scipione.^  , 

'  che  con  il  fratello  Pubiio  perì  nelle  Spagne  ,  fu 
'  dal  Senato  creato  Confole  nelP  anno  522  ,  e 
pofcia  Pontefice  ,  Publio  fuo  figliuolo  dal  vol^o 
detto  Corcolo  fu  due  volte  Confole  nelP  anni 
$62  ?  e  591.  Efpugnata  nna  Città  della  Dalmazia  , 
da  foldati  gli  fu  dato  il  nome  d*  Imp^radore,  e  dal 
Senato  il  trionfo  ,  che  ambidue  ricnsò  *  Fu  Uomo 
di  grande  eloquenza  ,  d' ingegno  perfp^daciiluno. 
peritifilmo  nella  giurifprudenza  ,  ed  irtfiigne  per 
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ia  dignità  di  Cenfore  .  Non  di  minor  lode  fu  il  di 
lui  figlio  Scipione  ,2i\  quale  fu  dato  il  cognome  di 
Serapione  ,  e  fu  Confole  nelP  anno  6ì^,  y  e  Pon- 
tefice Mafììmo  .  Nacque  da  lui  Publio  Nafica». 
Confole  r  anno  642  ,  che  morì  nel  Magilirato  ,  e 
da  Cecilia  Metelli  figlia  di  Macedonico  ,  ottenne 
Publio  Nafica  ,  a  cui  Licinia  figlia  diCrafib  Ora- 
tore partorì  tre  figli ,  Publio  ,  Licinio  ,  e  Craflb 
Scipione  5  che  fu  dato  in  adozzìone  all' ^vo  ma- 
terno ;  e  Quj^nto  Metello  Pio  Scipione  fu  adotta- 
to da  Meteiio  ,  la  di  cui  figlia  Cornelia  fu  data 
prima  in  moglie  a  Cr?;ffo  Giuniore  »  di  poi  a^ 
Pompeo  Magno  .  Quefto  fu  Confole  1'  anno  701. 
ed  il  fuo  fratello  maggiore  Publio  lafciò  il  fi- 
gliuolo parimente  nomato  Publio  Scipione  5  che 
daScribonia  ,  che  poi  fu  moglie  di  Ottavio  Ce- 
fare  ,  ottenne  Cornelia  moglie  di  Paolo  Emilio  . 
Cajo  Scipione  fu  Confole  nelP  anno  7^7,  il  di  cui 
nipote  Publio  fi  annovera  ancora  fra  Confoli 
nell'anno  808. 

E  così  ofcurala  dìfcendenzade*LentoIi  ,  che 
appena  potrà  riufcire  ài  riportare  fecondo  P  or- 
dine de'  tempi  quelli  5  che  di  quefìa  famiglia  han- 
no ottenuto  il  Confolato  ;  e  principiando  da  Len- 
toli,  quelli  5  che  ottennero  diverfi  cognomi,  fono 
Lentulo  Claudino  ,  Clodiano  ,  Crus  ,  Efquilino , 
Getulico,  Lupo,  Marcellino,  Scipione,  Spin- 
ter  5  e  Sura  .  Fra  Lentuli  fi  trova  nefafti  ,  che 
Lucio  fìi  Confole  nelP  anno  456.  Servio  nell'an- 
no 450.  Lucio  nel  545:.  Gneo  5:5'2.  Publio  5'9i. 
Gneo  $07.  Gneo  6^6,  Gneo  697,  Gneo  735 .  Gneo 

7^9.  e 
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759.  e  Lucio  750.  e  fra  gli  altri  Cajo  Lentulo 
Eiquilino  Tanno  275.de  Caudini  tre,  Lucio  l* 
anno  478.,  e  due  figli  Lucio  nel  517. ,  ePublic^ 
inel  517»  Lupo  nel  597  .  Gneo  Clociiano  nel  68u 
■Publio  Sura  nel  682.  il  quale  per  la  congiura  di 
Catilina  fu  uccifo  nelle  carceri  .  Publio  Spinter 
nel  696.  >  che  richiamò  dall'  efilio  Cicerone  ;  Lu- 
cio Lentulo  Crufciello  nel  704.  Publio  Marcelli» 
tìo  nel  7^5*.  Publio  Scipione  nei  7^9.  delli  Getulici 
quattro  .  11  Padre  Coflb  Getaìico  nell'  anno  752^ 
e  due  figli  ,  Cofìb  nel  777.  e  Goeo  nel  778.  il 
quale  ,machinando  novità  ,  fu  uccifo  da  Caligo* 
la  ,  e  Cofib  Tuo  figlio  5  collega  di  Nerone  n olP  an- 
no8i2. 

De  Dolabclli  di  cinque  pofitivamente  fi  fa 
memoria.  Il  primo  Publio  Dolabella  fuConfola 
nell'anno  470.  il  pronipote  Gneo  Confole  nel 
^94^1  nipote  nelP  anno  672.  riportò  il  trionfa 
della  Macedonia,  ed  il  figlio  di  Publio  nomato 
Publio  Dolabella  genero  di  Marco  Cicerone  fu 
fa-tto  Confole  nelP  anno  709.  in  luogo  delT  ucci- 
fo Caio  Cefare  ,dal  quale  ne  nacque  Pub'io  ,  che 
nelP  anno  762.  ottenne  il  Confolato  da  Augufto  . 

De  Ceteghi  rifplendè  pili  di  tutti  quel  Mar- 
co Cetego  ,  che  efiendo  ancora  giovinetto  ,  fu 
fatto  Pontefice  ,  e  poco  doppo  Cenfore  ,  e  final- 
mente nelP  anno  459.  Confole  r  Cajo  figliuolo  del 
fratello,  e  fuo  nipote  ottenne  il  Confolato  neil' 
anno  5'56.gloriofo  per  la  Cenfura  ,  e  per  il  Trion- 
fo .  Ebbe  quefia  famiglia  altri  Confoli ,  cfoè  Pu- 
blio nelP  anno  572,  e  Marco  nel  59 j.  non  molti 
S  A  illu- 
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illuflri  per  le  loro  opere,  benché  alquanto  pitr 
gloriofo  fu  Publio  Cetego,  che  nella  difcordia  de 
Mariani  difcacciato  dalla  Città  ,  fi  dice  ,  efiere 
flato  Principe  al  tempo  di  Lucullo. 

Lucio  Cornelio  Cinna  Conjble  nell*  anno 
626.  generò  Lucio  ,  Confole  quattro  voile  negl* 
anni  666*  66y.  668.  669.  che  poicfìendo  unito 
con  Mario  ,  fu  uccifo  da  proprj  Sold^^ti  .  Corne- 
lia Tua  figlia  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  Cajo 
Cefarc  ,  e  Lucio  Tuo  figlio  colla  figlia  di  Pompeio 
Magno .  Sua  moglie  ne  ottenne  Gneo  Cinna  ,  che 
(lue  volte  confcguì  il  perdono  da  Augudo  ,  e  fi- 
nalmente il  Confolato  nel!' anno  756. 

De  Rufi  due  folamente  ottennero  il  Confo- 
lato neir  anno  46^.  e  476.  al  quale  fu  dato  il 
cognome  di  Plinio  ,  Publio  nipote  infiituì  i  giuo, 
chi  Apollinnria  tenore  de' libri  Sibi'lini ,  otten- 
ne il  cognome  primo  di  Sibilla ,  pofcia  di  Siila 
e  dicefi  ,  che  fofi*e  Tuo  pronipote  Lucio  Siila  Dit- 
tattore . 

Lucio  Si'la  primo  Queftore  ,  dipoi  Amba- 
fciadore  nella  guerra  de'  Cimbri  ,  e  di  altri  Po- 
poli ,  che  oltre  la  Pretura  ottenne  il  Confolato 
nell'anno  66^.  doppo  glorionfilme  azzioni  fu 
elevato  all'onore  di  Dittatore  ,  che  doppo  il  ter- 
70  anno  renunriò  .  Ebbe  quattro  mogli,  Elia, 
Celia,  Cecilia  figlia  di  Metello  Pio  ,  da  Cecilia 
ottenne  Fau^o  ,  e  Siila  ,  e  Faufia  ,  che  prima  fu 
mog'ie  di  Qu'nto  Pompeo  Ruffo,  poi  di  Cajo 
Mummio,  e  finalmente  di  Tito  Miione  .  A  Fau- 
flo ,  Siila  Pompea   figlia  di  Pompeo  Magno  par- 
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tori  Faufla  moglie  di  Emilio  Fratello  di  Siila  ; 
Dittatore  fu  Sergio  Siila,  fé  crediamo  a  Dione ,  il 
di  cui  figlio  Publio  efienJo  (lato  mandato  Lega- 
to nella  guerra  civile  da  Cajo  Cefare  ,  fudifefo 
nella  iua  orazione  da  Cicerone  •  Lucio  Tuo  figlio  , 
e  Lucio  nipote  ,  e  Gneo  Faufro  pronipote  ,  il  pri- 
mo ottenne  il  Confolato  lotto  Augullo  nel  748, 
r  altro  lotto  Tiberio  ne!  785.  il  terzo  fotto  Clau- 
dio  neir  anno  804. 

Della  Gente  DomlzLt . 

TAnto  de  Claudj  ,  come  de  Domizj  fu  doppia 
famiglia  ;  ma  sì  V  una  ,  come  Taltra  plebea  • 
Una  ebbe  il  cognome  di  Enobarba  ,  e  V  altra  Cal- 
vina ;  ma  efìendo  la  famiglia  degli  Enobarbi  più 
illulìre,di  quella  folemente  tratteremo  . 

Gneo  Domizio  Confole  nelTanno  561. fu  Pa- 
dre di  Gneo  Confole  P  anno  591.il  di  cui  figlio 
Gneo  ottenne  il  Confolato  T  anno  6^  i.  chiaro 
per  la  Cenfura ,  per  il  Pontificato  5  e  per  il  Triorr- 
fo  .Furono  fuoi  figliuoli  Gneo  5  e  Lucio,  il  pri* 
mo  Confole  V  anno  657.  e  1'  altro  nel  659.  ambe- 
due uccifi  nella  guerra  civile  di  Siila,  e  Mario  • 
Gneo  ebbe  due  figliuoli  ,  cioè  Gneo  genero  di 
Cinna  uccifo  da  Pompeo  nel  fiore  della  fua  età  in 
Africa  >  e  Lucio  Conible  nel  699.  che  mori  glo- 
riofamente,  combattendo  nella  guerra  Varfali- 
ca  .  Da  Porzia  aveva  ottenuto  Gneo  Domizio, 
il  quale  fu  creato  Confole  Iranno  721.  al  quale 
Ofliiia  partorì   Lucio   Confolt  nel  757.  che  con 

An- 
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Antonia  minore  generò  Gneo  Confole  nell' aon© 
^84.  e  padre  di  Nerone. 

"Bella  Gente  Fabia. 

Molti  credono  ,  1'  origine  di  querta  famiglia 
derii^'are  da  Ercole,  che  colla  figlia  di 
Evando  gencrafle  Fabio,  e  io  deducono  dalla  col- 
tura de  campi  ,  quafi  che  prima  fodero  detti  Po- 
di ,  e  pofcia  Fabj  .  11  riportare  tutti  i  nomi  de  Fa- 
bi  farebbe  cofa  di  molto  faflidio  ,  perciò  farà  a^ 
ballania  V  addurre  quelli  ,  che  nel  vigore  della 
Republica  ampliarono  le  cofe  di  Roma  colle  loro 
vittorie . 

Marco  Fabio   Ambulo  figlio  di  Qjiinto  fn 
due  volte  Tribuno   militare,  tre  volte  Confole 
negl*  anni  ^9^.  ^97.  ^99.  infigne  per  V  Ovazione 
degr  Ernici  ,  del  trionfo  de*  Tiburtini  ,    per  il 
Magiftero  de'  Cavalieri ,  per  la  Dittatura  ,  e  per 
il  Principato  del  Senato  .  Generò   tre  mafchi  * 
Quinto  ,  Marco  ,  e  Cenfone,   e  due  femine,una 
delle  quali  fu  moglie  di  Sulpizio  ,  e  1'  altra  di  Li- 
cinio Stolone  .  Conforme  da  Quanto  derivò  la  fa- 
miglia de'Maffimi ,  così  da  Marco  quella  de'  Pit- 
tori ,  nella  quale  fi  numerano  tre  Confoli  >   Cajo 
ncir  anno  4SS.  »  e  li  luoi  due  figliuoli ,  Cajo  nell* 
anno  484.  Numerio' neir  anno   487.  ma  pi^illu- 
(Ire  di  tutti  i  Confoli  fu  Qiiinto  Fabio  Pretore  , 
che  doppo  la  rotta  di  Canne  fcriffe  V  Iftoria  Ro- 
matia,   e  fìi  fpefiifiìme   volte  lodato  dallo  ftefla 
Livio . 

Qma- 
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Qtnnto  Fabio  Kulliano  fi  reie  più  gloriofo 
di  Ambullo  fuo  Padre,  Maeftro  de'Cavalieri  , 
cinque  volte  Conlble  negli  anni  4^1.44^.  445. 
456.  ^^58.  tre  volte  Dittatore  5  una  voita  Cenfo- 
re  ,  Prencipe  del  Senato  ,  tre  volte  trionfò  ,  e  fu 
il  primo  Clelia  gente  Fabia  ,  che  acquiftafìe  il  co- 
gnome di  MafTimo  .  Al  di  lui  fìllio  Qujnto  ,  per 
aver  divorato  il  Patrimonio  ,fu  dato  il  cognome 
di  Gurge  ,  trior  fo  de  Sanniti  ,  fu  Prencipe  del 
Senato,  e  due  voice  Confole   negli  anni  461.  e 

477' 

Quinto  F^^^'o  Gurge  fu  detto  Cunciatòr  dalla 
regola  della  guerra  ,  Verrucofo  dalla  verruca  , 
che  aveva  ne' labri,  ed  Ovicula  dalla  manluetu- 
dine.  Fu  cinque  volte  Confole  negli  anni  520. 
S'^S  5^^'  S'^9*  ^  544  ''ip^^'ò  due  trionfi  ,  e  ge- 
nerò due  figliuoli  Quinto  ,  e  Marco  - 

Qu^i^nto  Fabio  Cuntatore  Confole  Iranno 
540.  fu  fatto  Augure  ii\  luogo  del  Padre  .  Anche 
Quinto  Augure  ,  e  Quinto  Labeone  ,  che  ?  efìen- 
do  Pretore  ,  confeguì  il  trionfo  navale  ,  e  Co  fi- 
fole  nell'  anno  560.  Quinto  Fabio  Emiliano  figlio 
di  Lucio  Paulo,  fu  adottato  da  Quinto  Augure 
Confole  neir  anno  608.  e  ne  nacque  .Quinto  Fa- 
bio Allobrogico  Confole  nelT  anno  6^2.  ,  che, 
abbattuti  cento  trentamila  nemici  ,  trionfò  dell' 
Allobrogi  5  e  poco  dopo  effendo  Cenfore,  lafciò 
Un  figlio  .  ehe  fu  privato  de  beni  da  Pompeo  Pre- 
tore .  Qiiinto  era  Fratello  di  AHobrogico  ,  che 
per  la  biarichezza  fu  detto  Eburnus  ,  e  fu  creato 
Confole  nelP  anno  6?  7. 

Mar. 
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Marco  Hahio  Cu;;tatore  addotto  Quinta 
Fabio  Serviliano  Coniole  nell'anno  6n,poco 
doppo  creato  Ccnfore  .  Ebbe  quefti  per  nepoti 
quelli  tre  F.  bj  Confoliiotto  di  Celare  ,  Quinto 
Tanno  708.,  elidi  lui  figli  cioè  Paulo  Panno 
•742  e  Quinto  n'^l  ^4?.  Ma  perchè  fiano  della 
famiglia  de*  Fabj  li  Fi.bj  Buteoni  Confali  nel  506. 
e  508.  e  Licinio  nel  507.  refta  molto  ofcuro  . 

Della  Gente  Fulvia. 

LA  Gente  Fulvia  tira  la  fua  origine  dal  Tu- 
fculo  ,  eviene  dipinta  con  tre  cognomi, 
Centumala  ,  Fiacca  ,6  Nobiliora  .  Della  Centu- 
mala  fi  leggono  tre  Confolati  ,  e  due  Trionfi  , 
de'  quali  il  nome  proprio  fu  Qneo  ,  uno  Confols 
r  anno  4^5*.  che  trionfò  de  Sanniti ,  e  I'  altro  il 
di  lui  nipote  T  anno  525.  che  trionfò  de' Dalma- 
tini  ;  il  fuo  figlio  ottenne  ancora  il  Confolaco  l* 
anno  5*42. 

Marco  Fulvio  Petino  ,  Confole  l'anno  454- 
ebbe  due  figliuoli  ,  Qmn^o  >  ^  Marco  ;  Il  primo 
capo  della  fa:niglia  Fiacca ,  e  1'  altro  de'  Nobilio- 
ri;  e  parlando  prima  de'Flacci  ,  Marco  fu  figlio 
di  Quinto  ,  che  efiendo  Confole  nell' anno  •  489. 
fu  principiata  la  guerra  Punica;  Da  quello  ne 
nafcerono  Qui^nto  >  Gneo  5  e  Cajo  ;  Quinto  chia- 
riflìmo  per  le  fue  opere  ,  Confole  quattro  vo^te 
negli  anni  516.  529.  541  544.  Maellro  de  Ca^va- 
licri,  Pontefice,  Cenfore,  Dittatore,  ed  ebbe 
quattro  figliuoli ,  Quinto  >  Lucio  Manlio  Addi- 
no, 
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no,  adottato  nella  gente  Manila,  Marco,  ^l^ 
G'ieo  .  Qnjnto  Gonlble  con  il  fratello  Acidi-ip 
nei  575. ,  e  574.  trionfò  de^Genovefì,  fh  eletto 
Cenlorc;  ed  al  di  lui  figlio  Cajo  fu  conferito  il 
Confolato  noli'  anno  919.  Marco  Fiacco  figliuolo 
di  Marco  ,  e  fratello  ài  Q^iinto ,  Confole  nel  62S. 
fu  gloriofo  per  il  Trionfo  de^  Genovefi . 

Marco  Padre  di  Sergio  Nobiliore,  figlio  di 
Marco  Retino,  Confole  nell'anno  454.  Confo- 
le anch'  egli  nell'anno  498.  che  fece  il  Trionfo 
navale  de'  Cartagìnefi  ,  ebbe  per  nipote  Marco 
Nobiliore  illuflre  per  l'Ovazione  della  Spagna 
ulteriore  ,  per  il  Conlolato  nelT  anno  654.  e  per 
la  Cenlura  ;  Ebbe  due  figliuoli  Marco  ,  e  Quanto 
ambedue  Conloii  ,  il  primo  nell'anno  594.  e  1* 
altro  neiP  anno^  600.  Marco  trionfò  de'  Genove- 
si ,  e  Qm'nto  fu  vergognolamente  fuperato  in  bat- 
taglia da"'Cekiberl . 

La  Gente  Furia  ,  derivata  anch'  efTa  dalla 
Fulvia  ,  fu  Patrizia  ,  e  divifa  in  quattro  famiglie, 
cioè  Furia  Mete'lina,  Pacilla  ,  Cam'Ua,  e  Fila; 
tra  le  quali  il  più  gloriofo  fu  Marco  Camillo  > 
chiamato  da  Romolo  Padre  della  Patria  ,  fei  vol- 
te Tribuno  Militare  ,  cinque  volte  Dittatore,  e 
gloriofo  per  li  Trionfi  de  Francefi>  de'  Vejenti , 
degl^Equi ,  Volfci ,  e  Tofcani  * 
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Della  G  me  Giulia  . 

LA  Gente  Giulia  ,  doppo  diruta  Alha  ,  venne 
a  Roma  ,  e  fu  annoverata  tra  le  T  iniglie  Pa- 
trizie ,  e  dicono  molti  Autori ,  che  trotfie  ìa  iua>_. 
origine  da  Jalo  fi'a:lio  di  £nea  .  Due  furono  li 
fuoi  cognomi  di  Giulio,  e  di  Cefare  ,  for*nando 
però  una  fola  Famiglia  ,  come  ti  legg""  ne' Farti . 
Avanti  la  guerra  Punica  non  fi  trov.  alcuna  me- 
moria di  quella  di  Cefare,  ma  aliai  frtquente 
menzione  fi  fa  di  quella  de*  Giù' j.  Doppo  poi 
non  fi  ha  nifTuna  notiz  a  di  quella  de  Giuij  ,  ma 
bensì  alTai  frequente  quella  di  Cefare  .  Si  dlvife 
poi  in  due  famiglie  ,  in  una  delle  quali  furono 
queiCefari,  che  perirono  nella  guerra  civile  di 
Mario  Siila  ,  dall'  altra  ne  deriva  Cefare  Dittato- 
re ,  del  quale  faremo  prima  menzione  .  Di  dove 
fi  a  derivato  il  cognome  di  Cefare,  fono  molte 
Je  opinioni,  benché  la  più  commune  è,  che  fia 
derivato  a  C^fo  watris  utero , 

Si  numerano  nell'anno  della  Città  545.  due 
Cefari  ;  uno  ,  che  fu  Pretore  nella  Sicilia ,  e  V  al- 
tro ,  che  fuperò  Marco  Marcello.  Da  quefto  ne 
nacque  Sefto,  e  fucceffivamente  da  Sefto  ne  de- 
rivò Serto  Cciare  Confole  con  Lucio  Orerte  Tan- 
no 596.  da  cui  ne  nacquero  tre  figliuoli.  Serto 
Pretorio  ,  Cajo  ,  e  Lucio.  Cajo  ,  e  Lucio  ebbero 
figliuoli ,  e  Serto  ne  rertò  privo  .  Cajo  fu  Padre 
di  Serto  Cefare  Confole  T  anno  662  ,  il  quale  gè* 
nero  Serto  ,  che  fu  Padre  di  Serto  Cefare,  e  Pre- 

fet- 
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fetto  delhi  Sicilia  .  Lucio  ebbe  due  figliuoli  Lu- 
cio ,  e  Cafo  .  Lucio  ottenne  il  Confolato  P  anno 
^6^.  ed  oltre  la  Cenfura,  fi  refe  glorioio  nell.i 
Guerra  ;  Lucio  fiorì  nelT  eloquenza  ,  e  nella  l'oe- 
sia,  ed  aabvdue  per  commandamento  di  Mario 
furono  ucci  fi . 

Di  Cajo  Cefare  Dittatore ,  tanto  l*Avo  5  che 
il  Bifavo  ebbe  fi'  nome  di  Cajo  .  V  Aro  con  Mar- 
zia generò  Csjo  >  e  Lucio  5  e  Giulia  Moglie  di 
Cajo  Mario  ,  che  hi  fette  volte  Confole  ,  Cajo  ,  e 
Lucio  ambedue  Pretori  morirono  ,  uno  in  Pifa  ,e 
r  altro  in  Roma  ,  Cajo  con  Aurelia  generò  Cajo 
Giulio  Cefare  Dittatore  ,  che  fu  quattro  volte 
Confole  negl'  anni  694.  705.  707.  708.  Dittatore 
perpetuo  ,  gloriofo  per  le  vittorie  ottenute  nella 
Spagna  ,  dell'  Elvezj,  de  Germani,  della  Francia, 
ed  altre  molte ,  ed  ebbe  quattro  mogli ,  che  furo- 
no CofTuziadi  famiglia  eque(lre;CornelÌ2  figliuo- 
la di  Cinna  quattro  volte  Confole  ;  Pompea  figlia 
di  quinto  Pompeo  Rufo  ;  e  Calpurnia  figlia  di 
Lucio  Pifone  .  Repudiò  Coffuzia ,  e  Pompta  ;  con 
Cornelia  ottenne  Giulia  moglie  di  Pompeo  Ma- 
gno; e  colle  altre  non  ebbe  nifiun  figliulo . 

Accia  ,  che  con  Accio  Balbo  partorì  G/.ulia  » 
che  fi  maritò  con  Ottavio  ,  il  quale  con  due  mo- 
gli generò  tré  figliuoli,  Ottavia  maggiore;  con 
Ancaria  ;  Ottavio  minore  con  Accia  ,  la  quale 
doppoladi  lui  morte  nuovamente  fi  congiunfe-» 
in  Matrimonio  con  Lucio  Marzio  Filippo  , 

Ottavio  Cefare  nipote  di  Cajo  Cefare  ,  ed 
erede,  il  quale  fu  Triumviro  con  Antonine  Lepi- 
do: 
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^o  ;  e  doppo  molte  vittorie  ,  avendo  efercitato 
per  anni  44.  con  fomma  lode  sì  la  prudenza  ,  che 
la  clemenza  ,  in  età  cV  anni  7^.  mori  in  Nola  .  Eb- 
be quello  tre  mogli,  Clodia  figlia  ài  Publio  Clau- 
dio ,  Fulvia  Scribonia  Sorella  di  Lucio  Libone  ,  e 
Livia  gravida  di  Nerone  Tiberino  ..  Da  Scribonia 
ottenne  Giulia,  né  ebbe  altri  figliuoli. 

Giulia  figlia  di  Augufto ,  e  di  Scribonia  fi 
maritò  due  volte  ,  prima  con  Marco  Agrippa  , 
dal  quale  fu  dimefìa  ,  e  fucceflivamenLe  con  Ti- 
berio Nerone  ,  che  fìi  Imperatore  .  Con  Tiberio 
non  ebbe  figliuoli^  ma  bensì  cinque  con  Agrippa, 
Le  figliuole  fcmine  furono  Giulia  moglie  di  Emi- 
lio Proconfole  ,  ed  Agrippina  moglie  dì  Germa- 
nico .  IMafchi  furono  C«jo  Lucio,  e  Agrippa  . 
Cajo  ,  e  Lucio  ferirti  eredi  di  Auguflo  ambedue 
perirono  nel  fiore  della  loro  età  . 

Tiberio  Nerone  figlio  di  Livia  ,  e  fratello  dì 
Drufo  ,  mentre  v*fìe  Auguflo,  fu  gloriofodi  no« 
me,  e  di  f.nia  .  Iflituito  erede  di  Auguflo  ,  per 
timore  di  Germanico  maravigliofamentedifi^mu- 
lò  i  fuoi  vizj ,  doppo  la  morte  poi  rilafciò  il  freno 
alle  Lue  peilime  incontinenze  ,  alle  crudeltà  ,  e-> 
ad  ogni  forte  d' infamie  .  Con  Vifpania  ,  figlia  di 
Marco  Agrippa  ,  e  di  Pomponia  generò  Drufo  9 
che  ottenne!* onore  del  Confolato  1'  anno  y66>c 
generò  Giulia  con  Livilla/'ua  moglie  ,  che  fu  pri- 
ma moglie  di  Nerone  figlio  di  Germanico  ,  e  po- 
fcia  di  Cajo  Rubellio  ,  oltre  la  quale  ebbe  anche 
due  figli;  uno  poco  dopo  la  nafcita  morì ,  e  1* 
altro  col  nx)me  di  Tiberio  efiendo  ancor  ffmciuU 
lo ,  per  ordine  di  Caligola  fu  uccifo  ;         Dru- 


Degli  Antichi  Romani.      285 

Drufo  loggiogò  molti  Popoli  della  Germa- 
nia, ed  in  età  d' anni  go.  efTendo  (lato  ftabilito 
Proconlble,  morì  .Tre  figliuoli  ottenne  da  Anto- 
nia figliuola  d'Antonio  Triumviro,  e  di  Otta- 
via ,  cioè  ,  Germanico  ,  Livia  ,  o  Livilla  ,  che  fu 
moglie  di  Drufo  figliuolo  di  Tiberio  ,c  Claudio, 
che  fu  poi  Imperatore  , 

Germanico  chiaro  per  il  Trionfo,  e  per  il 
doppio  Confolato  ottenuto  neli*  anno  766.  e 
770.  da  Agrippina  figlia  di  Marco  Agrippa  ,  e  di 
Giulia  ebbe  tre  figlie  feraine  ,  Agrippina  madre 
di  Nerone  Imperatore  ,  Drufilla  di  CalTio  bugi- 
no ,  e  Livilla  di  Marco  Vinicio  ,  e  tre  figliuoli- 
mafchi  Nerone  ,  Drufo,  eCajo,detto  volgar- 
mente Caligola .  Nerone  prefe  per  moglie  Giulia 
figlia  di  Drufo  ,  e  nipote  di  Tiberio  ,  con  la  qua- 
le generò  Drufo ,  ed  Emilia  Lepida  ,  che  non  eb- 
bero figliuoli . 

Cajo  Cefarc  >  detto  anche  Caligola  generar 
to  da  Germanico  ,  e  da  Agrippina  fu  fucceflb- 
re  di  Tiberio,  Prencipe  infame  perla  libidine, 
per  la  crudeltà  ,  ed  altri  vizj  molti . 

Claudio  Nerone  fratello  di  Germanico  dop- 
pò  di  Cajo  prefiedè  air  Impero  .  Fìi  Uomo  piuto- 
fto  ftolido,  e  perciò  operò  quafi  tutto  a  genio  dq 
fuoi  fervi ,  e  de'  Liberti;  fece  uccidere  Mefialina 
fua  moglie  ,  e  prefa  Agrippina  nipote,  il  di  lei 
figlio  Nerone  generato  con  Domizio  C  abbandp-r 
natoBrittanico  fuo  figlio)  lo  deflinò  fuofucceC- 
fore  air  Impero. 

Domizio  Nerone  adottato  da  Claudio  ,  nel 

Tom  AH  T  pnn- 
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principio  fi  -portò  cosi  bene  nel  governo  dell* 
Impero  ,  che  potè  annoverarfi  fra  i  Prenci  pi 
migliori;  ma  poi  avendo  corrotti  li  Tuoi  coflu- 
mi ,  declinò  in  ogni  infamia  ,  e  vituperio  .  Fece 
uccidere  Agrippina  Ina  Madre  ,  ed  Ottavia  ,  e 
Ponpea  fue  Mogli ,  e  Seneca  fiio  M^eftro ,  ed  al- 
tr  i  mo^ti  a  Ini  prolTimi.  Finalmente  odiato  da  tut- 
ti ,  ?  r-rocurandQfi  là  morte  ,  fece  egli  fleflb  da 
carnefice  alla  propria  vita  . 

Delia  G^ntc  Glunia , 

Contrariando  Poffidonio  ,  e  Dionifio  di  que- 
lla gente  ,  non  fenza  ragione  fi  puoi  dire» 
che  quefta  Famiglia  fofie  di  due  Famiglie  ,  una 
Patrizia  5  e  l'altra  Plebea,  ambedue  nobili  ;  la 
prima  per  avere  difcacciati  li  Re  ,  e  P altra  per 
avere  uccifo  Cajo  Cefare  ;  la  Patrizia  terminò  in 
Lucio  Bruto  primo  Confole  >  lidi  cui  figli ,  per 
elfere fautori  de  Tarquinj,  furono  uccifi  Tanno 
della  Città  244.  La  Plebea  ebbe  molti  cognomi 
cioè  Bruti ,  Bubulci ,  Callaici  ,  Norbani ,  Penni  , 
Peri ,  Pulii  vSccri ,  e  Sillani . 

De  Giunj  Peri  vi  furono  due  mafchi  ?  uno 
Confole  neir  anno  487  ,  e  1*  altro  Marco  Confo-^ 
lenelP  anno  52^  Cenfore  ,  e  Dittatore.  De'Pen-^ 
hi ,  un  Confole ,  cioè  Marco  1'  anno  586.  De  Pu- 
hli  Lucio  P  anno  504.  De  Norbani  Cajo  P  anno 
67o.De  fiulbulci  due  Caj  Padre,  e  Figlio,  il 
primo  tre  volte  Confole  P  anno  456- 440.  442  , 
due  volte  Dittatore,  due  volte  gloriolb  perii 

'^^     Trion- 
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Trionfo  de'  Sanniti ,  e  dell'  Equi ,  e  chiarilììmo 
per  la  Ccnfura  .  11  figliuolo  fu  due  volte  Confole 
nell'anno  462  ,  e  467  »  ed  mfigne  per  il  Trionfo  , 
Refla  Così  confufa  la  progenie  de'Giunj, 
che  li  parenti  de  Decimi ,  e  de  M.  Bruti ,  che  co* 
fpirorno  in  Cajo  Cefare  ,  difficilmente  fi  pofìbno 
rintracciare  .  Marco  fu  Padre  di  Marco,  che  fu 
Fratello  di  Decimo  Confolc  1' anno  676.  ed  ot- 
tenne da  Servilia  Sorella  di  Marco  Catone  fua 
moglie  M.  Bruto  5  educGiunie,  una  delle  qurtli 
fu  moglie  di  M.  Lepido  Triumviro,  e  l'altra  di 
Cajo  Caflio . 

-*• 

T)ella  Gente  Licinia . 

DIfcorrendo  della  Gente  Licinia  ,  che  fu  Ple- 
bea, faremo  menzione  di  tre  famiglie,  che 
furono  le  più  eccellenti  ,  cioè  Crafla  ,  Luculla  > 
e  Morena. 

Publio  Crafìb  fu  il  primo  di  quefta  famiglia  > 
il  quale  ancora  giovane  fu  creato  Pontefice  Maf- 
fimo,  poco doppo  nell'anno  5*48.  Confole;  e  fi* 
naimente  Cenfore  .  Ebbe  due  figli  Cajo,  e  Mar- 
co ,  dalli  quali  derivorono  due  famiglie  de*  Graf- 
fi .  Cajo  ,  come  il  Padre,  generò  due  figliuoli  > 
Publio  ,  e  Cajo  ambedue  Confoli ,  il  primo  nel 
5S2  5  e  1'  altro  nel  585. 

Lucio  Crafìb  fu  con  Quinto  Muzio  Confole 
l'anno  ^^^S.  Da  Muzia  ebbe  due  figliuole  ,  una^ 
moglie  di  Cajo  Mario,  1*  altra  di  Scipione-i 
Nafica  ,  che  partorì   due  Mafchj  ,  Graffo  ,  e 
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Lucio  Licinio  5  che  fu  adottato  da  Scipione  ,  da 
cui  trae  r  origine  Graffo  Oratore  .  Ne'  Fafli  Ca- 
pitolini fi  afì'egnano  divcrfi  nomi  del  Padre  di  Lu- 
cio ,  e  di  Pui>Iio  ;  né  fapendofi  certamente  ,  quale 
fia  la  pofitiva  verità ,  fi  tralafcia  . 

M.  Craflb  generato  da  Publio  ,  primo  di 
quefta  fiimlglia  5  ebbe  Marco  per   Pronepote  ,  il 
quale  mai  fu  veduto  ridere  .  Il  di  lui  figlio  Publio 
CralTo  ,  cognominato  il  fapicnte  ConloleP  anno 
656.  fu  nobile  perla  Cenfura ,  e  per  il  Trionfo 
de  Lufitani;  e  per  non  cadere  nelle  mani  de  fuoi 
nemici  nella  guerra  civile  di   Mario,  e  Siila,  (1 
diede  da  le  ftefìb  la  morte  .  Ebbe  due  figli  ,   Pu- 
blio ,  che  perì  con  il  Padre  ,  e  M.  Craflo  il  più 
ricco  di  tutti  i  Romani,  il  quale  doppo  aver  ot- 
tenuta due  volte  P Ovazione  ,  ed  il  Confolata 
relP  anni  6S^  ,  e  698  ,  avendo  perduto  P  efercito 
con  il  figlio  Publio  ,  fu  uccifo  dall'  inimico  . 

Il  Figlio  di  M.  Crafib  Confole  nell'anno 
^2^,  Trionfò  della  Francia  ,  e  de  Gotti,  il  Pro- 
nipote ancora  Confole  nelPanno  759.,ed  il  Nipo- 
te di  quello  ,  che  ebbe  il  pronome  di  Marco  come 
gli  altri  ed  il  cognome  Frugo  ,  Confole  fotto  Ti- 
berio nelP  anno  779,  ebbe  da  Scribonia  quattro 
figliuoli ,  cioè  Gneo  Pompeo  Crafìb  genero  di 
Claudio  ,  Marco  Graffo  Scriboniano  Frugo  Gon- 
fole  P  anno  8 1 6.  Lucio  Graffo  Scriboniano  ,  e  Fi- 
fone Liciniano  adottato  da  Galba  ,  Gneo  da  Ciau-- 
dio ,  e  Marco  da  Nerone . 

Tra  i  Luculli  ,  tre  fi  trovano,  chiari   perii 
onori ,  e  vittorie  >  Lucio  Confole  P  anno  602  ,  | 

fuoi 
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fuoi  due  nipoti  Lucio  5  e  Mirco,  uio  nel!' anna 
679.  P  ultronei  68o,  ed  ambedue  trionforno  ,  il 
primo  dell'  Afia  ,  ed  il  fecondo  delia  Macedonia  , 
da  Serviiia  Sorella  di  Catone  ottenne  Marco  > 
che  per  comandamento  d'  Antonio  Fu  uccifo  • 

Della  famiglia  Murena  fi  fa  memoria  di  due 
foli  ,  uno  gloriofo  per  li  Trionfi ,  e  i'  altro  per  il 
Confolato  ,  Lucio  Pretore,  il  di  cui  adre  ,  e  t* 
Avo  ,  furono  anche  efli  Pretori ,  che  mandato  da 
Siila  foggiogò  Mitridate  ,  e  ne  ottenne  il  Trion- 
fo, ebbe  due  figli ,  Lucio,  e  Marco  ,  Lucio  Confo- 
le l'amo  d6i  5  e  Marco,  che  fu  Legato  nella.^ 
Francia. 

Della  Gente  Livia  • 

TRE  famiglie  furono  della  gente  Livia  ,  cioè 
Denterà  ,  Salinatora  ,  e  Drufa  ,  De  Dente- 
ri  ,  Cajo  fu  Confolc  V  anno  45'!.  de  Salinatori  , 
Mario  due  volte  Confole  nel  5^4  546.  nobile 
per  due  Trionfi  ,  e  per  la  Cenfura  ,  il  di  cui  figlio 
ottenne  il  Confolato  nel  565. 

Drufo  Confole  ,  e  Tribuno  della  Plebe  ,  Mar- 
co  Livio  Confole  con  Scipione  Emiliano  l'anno 
606  ,  ebbe  due  figliuoli  ,  Cajo  ,  e  Marco  ,  il  qua- 
le per  l' ingegno  ,  ed  eloquenza  fu  Tribuno  della 
Plebe  ,  che  difendendo  le  parti  del  Senato  cor  tro 
Cajo  Gracco  ,  fu  follevato  ad  onori  grandifìlmi  , 
Confole  nel  647  >  eCenfore  ,  nipote  del  quale 
fu  M.  Drufo  Libone,  Confole  fotto  Augu/lo 
nel  738. 
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Della,  Grnte  Lutazia  é 

LA  gente  Lutazia ,  benché  Plebea  >  fu  chiara 
per  le  molte  vittorie  .  Quattro  Lutazj  fo- 
ftennero  gran  guerre  ,  uno  la  prima  Punica  ,  1* 
altro  de  Falifci ,  ed  il  quarto  la  civile  tra  Mario  > 
e  Siila  .  Nella  prima  guerra  Punica  fiorirno  due 
Lutazj ,  Cajo  ,  e  Qmnto  ambedue  fratelli  Confo- 
li ,  e  fimili  per  It  vittoria  ,  e  Trionfo  .  Qu_into 
Catulo  pronipote  di  Cajo  Catulo  fu  Confole  nel 
75"  I.  con  Cajo  Mario  .  Quinto  generato  da  que- 
fto  5  Collega  nel  Confolato  di  Marco  Lepido  ,  e 
poco  doppo  Cenfore . 

"Della  Gente  Manila  ^ 

LA  Gente  Manlia,  affai  illuftre  ,  fiorì  dal  pri* 
mo  nafcimento  della  Città  .  Si  puoi  divide- 
re \n  tre  famiglie,CIncinnata,  Accidina,  e  Vulfo- 
na.  Li  Cicinnkti,  perche  abitivano  nel  Campido?» 
glicfurono  detti  Capitolini, di  poi  Imperiofi,  e  fi- 
nalmente To^-quati.  DegPAcidini,  Lucio  Acidino 
fii  Confole  nfl  574.  adottato  dalla  gente  Fulvia  • 
Degli  Vulfoni,  che  traifero  V  origine  da  Cincin- 
nati,  chiamati  ancora  Capitolini,  infigni  per 
quattro  Condolati,  du^  Trionfi,  e  due  Ovazio- 
ni .  Aulo  fu  Confole  nel  279.  Lucio  nel  497  ,  e 
jo^.  Gneo  fuo  nipcte  nel  544  ,  ed  Aulo  nel  575. 
De  Manlj  ,  ficcorre  de  Capitolini,  e  Torqua- 
ti ,  Aulo  Capicolino  Culfo  fu  figiio  di  Gneo  Man» 
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lio  Cincinnato  5  creato  ConfoU  neii'  anno  27J,' 
Generò  quello  alcuni  figliuoli,  dalli  quali  fi  pro- 
pagorno  li  Manlj ,  i  Vulzoni  ,  ed  i  Capitolini, 
quali  furono  ,  Aulo  quattro  volte  Tribuno  mili- 
tare ,  e  Tito  Tribuno  militare ,  e  Marco  Confble 
nel  ^61. 

Lucio  Dittatore  ,  figliuolo  di  Aufo  generi 
Gneo  Imperiofo  5  Confole  negl'anni  ^94*,  è 
596.,  e  Tito  Torquato  negl'anni  406.409.  ,  e 
4ig.,  tre  volte  Dittatore,  che  per  avere  vinta 
il  Francefe  a  fingolar  battaglia  ,  riportò  il  nome 
di  Torquato  .  Tiro  Tuo  figlio  ,  per  aver  combat- 
tuto fenza  Tuo  ordine  ,  fu  uccifo  ;  da  quello  ebbe 
un  altro  Tito  nipote,  che  morì  Tanno  554.  e  f- 
fendo  Confole  ,  e  i  fuoi  pronipoti  ,  Manlio,  At- 
tico 5  e  Tito  ,chiariirimi ,  per  efier  fiati  pii^i  volte 
Confoli  ?  per  la  Ccnfura  ,  e  per  il  Trionfo  .  Ebbe 
Tito  due  nipoti  da  Aulo  fuo  figlio  ,  ambedue-^ 
Confoli,  Aulo  nel  5^9.,  e  Tito  nel  5S8.  ,  Lucio 
Figlio  di  Titqebbe  tre  nipoti  Tito  Lucio,  Aulo, 
e  Lucio ,  chiamato  Imperatore  dal  Senato  ,  Coa-^ 
fole  nel  688. ,  e  Padre  di  Lucio  Manlio  . 

Della  Gente  Sìizria . 

CAjo  Mario  nato  in  Arpino  ,  per  la  virtù  mi- 
litare fa  follevato  a  grand*  onori  ,  fei  vòl- 
te Confole  ,  trionfò  due  volte;  Da  Giulia  zia  di 
Cajo  Cefare  ,  fi  dice,  avere  avuti  due  figliuoli , 
Cajo  Mario,  e  Telefino  ,  il  che  non  ^\  giuftifica 
chiaramente;  ma  fiafi  che  voglia,  Cajo  Mario 
T  4  Gu- 
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Guiiiorc  fu  Confole  nel  68 1.  ,  il  quale  eflendo  ì 
flato  fiiperato  da  Siila  ,  rifugiatofi    in  Prenefte , 
fu  uccifo  afileme  col  Fratello  Telefino  . 

Della  Gente  Marzia  . 

DE  Marzj ,  altri  furono  Patrizj ,  altri  Plebei  ; 
li  Patrizj  non  ebbero  nefìun  cognome  ,  fé 
non  per  aventura  quello  de  Coriolani .  Li  Plebei 
ne  ebbero  molti ,  Rutili ,  Cenforini  ,  Regi ,  Figu- 
li ,  e  Filippi  »  li  ^^atrizj  fi  dice  aver  tirata  la  lo- 
ro origine  da  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Marzio  > 
fra  li  quali  fu  fingolare  M.  Claudio  Coriolano. 

Cajo  Rutilo  ebbe  molti  onori  ,  e  quattro 
volte  fu  Confole  nel  ^9^.  401.  40«).  41 1.  Trionfò 
due  volte  ,  e  fu  fingolare  nell'  onore  di  eflere  il 
primo  ,  che  dalla  plebe  fofle  creato  Dittatore  9  e 
Cenfore  .  C.  jo  Tuo  figlio ,  Confole  nel  44^. ,  e  po- 
co doppo  Cenfore  ,  e  volendolo  nuovamente 
onor;!re  con  fimil  carica,  fece  una  legge,  che 
quefla  dignità  non  fi  potefife  efercitare  due  volte 
da  Rt'fiuno  ,  perlocche  riportò  il  cognome  di 
Cenforino;  II  di  lui  pronipote  Lucio,  Confole 
con  Manlio  nel  604.  Due  Caj  Cenforini  Confoli 
fi  leggono  fotto  T  Imperatori  negl*  anni  714.  j  e 

DellfMarcj  Regj  fi  trovano  due  Confoli  , 
uno  nel  6^5. ,  e  Taltro  nel  68j. .  De  Figuli ,  Ca- 
jo Avo  nel  591.,  e  597. ,  ed  il  Nipote  nelP  689. 

Quatro  Confolati  ottennero  li  Filippj  >  li 
primi  due  furono  detti  Quinti ,  e  T  altri  Lucj  .  II 

pri- 
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primo  ,  Quij)to  Confole  nel  472.,  che  trionfò  de 
Tofcani ,  il  di  cui  nipote  £u  Confole  negl'anni 
567. 5S4.  j  e  chiaro  per  la  Cenfura  .  Lucio  fuo  ni- 
pote ,  Confole  nel  666, ,  effendo  Cenfore  rifarcì 
il  condotto  dell' acqua  Marzia  ,  eildihii  figlio 
fu  Confole  nel  697. 


u 


Della  Gente  Muda . 

NA  fu  la  gente  de  Mucj ,  che  Plebea  fi  ftabili 
_  in  due  famiglie  ,  alli  quali  fu  dato  il  nome 
di  Scevola  .  Il  primo  di  quefla  gente  fu  Qujn- 
to  Muzio  Scevola  Pretore  nel  5^S.  e  generò 
due  figliuoli ,  Quanto,  e  Publio,  da'quali  fi  di- 
ramò in  duequefla  famiglia. 

Quinto  Confole  nel  579-  ,  e  Qumto  Muoio 
fuo  nipote  cognominato  i^ugure.  Confole  nel 
6^6.  Genero  di  Cajo  Lelio  Sapiente  ,  e  Suocero 
di  Lucio  Craflb  ,  generò  Quinto,  detto  ancor  cf- 
fo,  Augure,  peritiffimo  nella  legge  . 

Publio  QXonfole  nel  578.  ebbe  due  figliuo- 
li ,  Publio  Mucio ,  e  Publio  Craflb  Muoiano  ,  che 
fu  adottato  nei^a  gente  Licinia  .  Publio  Mucio 
Confole  neir  anno  620. ,  e  poco  doppo  Pontefi» 
ce  Maflìmo ,  fu  padre  di  quel  Qujnto  Scevola  co- 
gnominato Pontefice,  che  fu  Collega  nella  Pre- 
toria ,  e  nel  Confolato  di  Lucio  Craflb  • 
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Tacila  Gente  Ottavid . 

LA  Famiglia  degP  Ottavj ,  oriunda  da  Velle- 
Iri ,  fu  annoverata  da  Servio  Tullio  {"vù  le 
Patrizie;  ma  alcuni  anni  dop  pò  fi  rimi  fé  tra  la 
Plebea  ;  Cajo  Ottavio  Rufo  Queftore  generò 
Gneo  ,  e  Cajo  ,  da'  qucili  derivò  la  famiglia  dell' 
Ottavj  .  Gneo ,  e  tutti  i  Tuoi  SuccefTori  furono  al- 
zati a  Tom  mi  onori  ,  e  tutti  i  poderi  di  Cajo  fino 
ad  Auguflo  reflorono  nell'ordine  equeftre  ,  che 
avendo  ottenuta  la  Pretoria  di  Macedonia,  am- 
miniflrò  la  giuftizia  con  gloria  ,  e  fortezza  . 

Cajo  figliuolo  di  Gneo  ,  il  di  cui  figliuolo 
Gneo  fu  Confole  nel  5*89.  delli  due  fuoi  figl'uoli 
Gneo  ,  e  Marco  ;  Gneo  folofu  Confole  nel  625. 
benché  i  figliuoM  di  Marco,  e  di  Gneo  furono 
follevati  al  Confolato  nel  666  ,  66y  ,  e  678. 

"Della  Gente  Pompeo, . 

Fiorirono  tre  famiglie  d\  quefia  gente ,  una  de 
Nipoti  5  r  altra  de  Knfi  ,  e  la  terza  di  Pom- 
peo Magno  ,  tutte  Plebee ,  ma  nobili  per  1'  ono- 
ri confeguiti  > 

Q^ompeo  cognomirato  N'pote  fu  il  pri- 
mo , che  ottenefìe  il  Confcl-'to  nei!'  anno  61 2.  ,  e 
poco  doppo  creato  Cenfore  con  Q;_Metelio  Ma- 
cedonico ,  Scfio ,  e  Pompeo  fi  annoverarono 
Cnnfoli  fotto  Augufio  nell'anni  712  ,  e  766.  Se 
fciTe  Gneo  Pompeo  Confole  nel  7-2.  della  mede- 
ma  fùrpe  ,  ri  (la  incerto  .  Q.  Potn- 
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Q.  Pompeo  Rufo  collega  di  Siila  nel  Confo- 
lato  nel  66$.  il  quale  con  Cornelia  figlia  di  Siila 
generò  tre  figliuoli  ,  Pompea  ,  che  fu  ripudiata 
da  Cefare  per  fofpetto  d'  adulterio  con  Claudio  ; 
e  due  figliuoli  per  nome  Qjujnti  ,  che  uno  fu  Pre- 
tore ,  e  r  altro  Tribuno  della  Plebe  . 

Sefto  Pompeo  generò  due  figliuoli ,  Sefto 
che  applicò  alla  legge  civile  ,  alla  Geometria  ,  e 
Gneo  che  per  gì'  occhi  viziati  fu  chiamato  dal 
volgo  Strabone  ,  Confole  nel  664.  fu  Padre  di 
Gneo  Pompeo  ,che  per  le  fue  azzioni  fingolari  li 
Ifu  dato  da  Siila  il  nome  di  Magno,  tre  volte  Con- 
Ifole  ncll*  anni  68^.  691.  701,  il  quale  di  cinque 
Mogli,  che  furono,  Antidia^  Emilia,  Muzia  ,  Giu- 
lia ,  e  Cornelia  ,  dalla  fola  Muzia  ebbe  figliuoli 
due Mafchi , Gneo,  e  Sedo  ,  ed  una  Femina  per 
nome  Pompea,  che  fu  prima  Moglie  di  FauRo 
Siila ,  e  poi  di  Quinto  Servili©  Scipione  . 

Della  Gente  Porzia , 

IL  primo  di  quefta  famiglia  fu  Porzio  cogno- 
minato Prifco,  Oriundo  dal  Tufculo  Città 
del  Lazio  ,  che  per  la  fapienza  fu  detto  Cato  ,  e 
dalla  Cenfura  Cenforio  ,  Fu  chiamato  in  Roma- 
da  Valerio  Fiacco  ,  che  poco  doppo  fu  Confole 
con  il  medemo  nel  558.  e  Cenfore ,  e  trionfò 
della  Spagna  cfìendo  Proconfoie  .  Ebbe  due  mo- 
gli ,  Licinia  nella  fua  Gioventù  ,  ed  efiendo  Vec- 
chio ,  Saloria  ;  con  ciafcheduna  delle  quali  ge- 
nerò un  figliuolo,  e  ad  ambedue  pofe  il  nome  di 

Mar- 
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Marco  Catone,  al  primo  nato  di  Licinia  ,  Lici- 
niano  ,  ed  al  minore  Saloniatio  ,  da  quali  derivo- 
rono  le  due  Famiglie  de  Liciniani ,   e  Saloniani  • 

Marco  Catone  Liciniano  ,  il  quale  morì  pri- 
ma del  Padre  ,  ottenne  da  Emilia  figlia  di  Lucio 
Paolo  ,  Marco  ,  e  Cajo  ambedue  Confoli  nell*an* 
ni  6^5*.  e  6^9.  Marco,  effendo  Confoìe,  peri 
nel  Africa  ,  e  Cajo  morì  in  efìlio  • 

Marco  Catone  Saloniano  ebbe  due  Figliuoli 
Marco  ,  e  Lucio  ,  il  quale  mori ,  mentre  combat- 
teva con  l' Italiani  al  Lago  di  Fucini ,  e  Marco 
mentre  domandava  la  Pretura,  lafciò  Marco  Ca- 
tone, e  Porzia,  moglie  di  Lucio  Domizio  .  Mar- 
co Catone  Uticenfe  onore  della  famiglia  Porzia  , 
fu  quello ,  che  fi  diede  da  fé  fteflb  la  morte  ,  per 
non  vedere  la  Patria  ridotta  in  fchiavitù  .  La- 
fciò doppo  la  fua  morte  due  figliuoli  ,  Marco  Ca- 
tone ,  che  mori  nella  guerra  Filippenfe  ,  e  Por- 
zia ,  che  fu  prima  moglie  di  Bibulo»  e  fucccffi- 
vamente  di  Marco  Bruto  . 

*T>elU  Famìglia  ^uinzìa 

LA  famiglia  Qmnzia  ,  doppo  la  diftruzzions 
di  Alba  ,  fu  dal  Re  Tullio  annoverata  fra  le 
Patrizie  ,  ed  abbracciò  quattro  famiglie  cioè  , 
Capitolina ,  Cincinnata ,  Flaminfna  ,  e  Crifpina  . 
Della  Capitolina  due  furono  fopra  tutti  piti 
gloriofi,  cioè  Barbato  Capitolino,  fei  volte-» 
Confole  ,  e  fuperati  gl'Equi,  ed  i  Volfci  ne 
trionfo;  L'altro  fatto  Confoìe,  e  poco  do^'{)0 
Tribuno  militare  »  Della 
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Della  Cincinnata,  Lucio  Fu  chiamato  dal  ^ 
aratro  al  Confolato  nel  28^.  due  volte  poi  Ditta- 
ture  5  e  trionfò  àcgV  Equj  .  Di  quattro  fig'i  ,  che 
ebbe,  Lucio  fu  tre  volte  Tribuno  Militare  ,  e-» 
Maeftro  de  Cavalieri .  Tito  due  volte  Confble  , 
il  di  cui  figlio  Tito  fu  due  volte  Tribuno  milita, 
re,  ed  illuflre  per  la  Dittatura,  Vittoria,  e 
Trionfo  de  Preneflini.  Qucilo  generò  due  altri 
Titi ,  uno  de'  quali  fu  Confole  nel  402. 

Della  famiglia  Flaminia  fi  ritrovano  quat- 
tro Confoli  ,  li  primi  due  Tito,  e  Lucio  fratelli 
negl'anni  555.  561.  11  figlio  di  Tito  ebbe  Con- 
fole il  Nipote  neir  anno  605.,  ed  il  pronipote 
nel  6^0. 

Tito  Pcnno  Crifpino  >  Confole  nel  ^98. chia- 
ro per  il  trionfo  de'Francefi  5  e  primo  di  quefìa 
famiglia  ,  il  di  cui  Pronipote  Tito  Crispino  Con- 
fole con  Marco  Marcello  nel  545,  generò  Lucio  , 
che  trionfò  de  Lufitani,  e  Celtiheri,  cflendo 
Propretore;  inoltre  due  Titi  Crifpini  ottennero 
il  Confolato   Lotto  Augull:o  negl'  anni  744.  759. 

Della  Gente  Sempronìa^ 

LA  Gente  Sempronia  dalla  Patrizia  pafsò  nel- 
la Plebea;  gP  Atratini,  però,  fi  dice,  che  fof- 
fero  Patrizj ,  li  tuditani ,  Blefi  ,  Sofi  ,  LohgHi  ,  e 
Gracchi  Plebei . 

DegP  Atratini  fi  trovano  molti  Tribuni  Mi- 
litari ,'  ma  folarnente  quattro   fi  annoverano  fra 
Confoli  >  Aulo  nel  256.  262,  Lucio  j  e   Cajo  nel 
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^19.  eg^o.  e  Cajo  Atratino  fi  numera  fra  Con- 
iòli  nell'anno  719. 

De  Blefi ,  Cajo  Blefo  chiaro  per  il  Trionfo  9 
e  doppio  Confolato  nel  500,  ,   e  5 19. 

Due  Publj  furono  illuftri  della  famiglia  de* 
Sofi  5  Padre  ,  e  Figlio ,  per  il  Tr'onfo  ,  e  la  Cen- 
fura;  il  primo  Confole  nel  449,  e  nel  485*.  quat- 
tro Confoli  fi  annoverano  degl*  Atra' ini ,  Mar- 
co nel  51^.  Publio  nel  546.  Marco  nel  668.  e  Ca- 
jo nel  624. 

DelliLonghì,  due  Tiberi  furono  Confoli, 
uno  nel  5^5.  e  1^  altro  nel  5*59.  Il  principale  della 
famiglia  de'Sempronj,  che  negl'onori  furono 
fuperioria  tutti  1*  altri,  fu  Tiberio  Confole  nel 
5*15.  il  di  cui  figlio  Tiberio  fu  Confole  nel  5^8.  e 
540-  e  fuccefliramente  il  figlio  di  quefto ,  pari- 
mente Tiberio  ,  Confole  nel  556.  e  571.  Cenfo- 
re,  e  trionfò  due  volte  de*  Cekibcri ,  e  de^  Sar- 
di .  Con  Cornelia  ,  figlia  dell'  Africano  Maggio- 
re ,  generò  due  figliuoli  mafchi  Tiberio  ,  e  Ca* 
jo  5  ed  altrettante  femine  ,  una  delle  quali  fu  mo- 
glie di  Publio  Scipione  Emiliano  . 

Della  Gente  Servìlia . 

DI  quefta  Famiglia  altri  furono  Plebei ,  altri 
Patrizj,  diftinticon  varj  cognomi  ,  di  Pri- 
Ici  5  Fideni  ,  Abbali ,  Strutti ,  Gemini  ,  Cepionì , 
e  Vacj .  De  Prifci ,  e  Fidenati  {\  numerano  molti 
Confoli  5  affai  più  de  T  ibuni  militari  ;  Deli'  Aba- 
li  due  a  G  treCpnfoli;  Delli  Strutti  parimente 
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uno  ,  delli  quali  non  diremo  niente  ,  perche  fio- 
rirono nella  nafcente  Republica  dall*  anno  250, 
al  400. 

Publio  Gemino  ,  due  volte  Confole  nel  501., 
e  nel  5*05.  fu  Padre  di  Gneo  Gemino  Confole  nel 
^^6.  lidi  cui  figli  Cajo,  e  Marco,  il  primo  fìi 
Confole  nel  §; 50.  ed  il  fecondo  nel  55'!.  benché 
molti  vogliano  jche  quelli  due  fratelli  follerò  de^ 
Plebei . 

Gneo  Cepione  Confole  nel  500.  il  di  cui  fi- 
glio Gneo  fu  parimente  Confale  in  detto  anno  » 
dal  quale  nacque  quel  Gneo  Cepione  ,  non  folo 
illuftre  perii  Confolato  dell' anno  584.  ma  pifi 
per  la  gloria  ài  tre  figliuoli  tutti  tre  Conloii  > 
cioèQjF^bio  Serviliano,  adottato  dalla  gente 
Fabia  ntl  611.  Gneo  nel  612.  e  Qujnto  nel  61^. 
Da  quefio  nacque  Qaj.nto  Cepione  >  che  doppo  la 
Pretura,  ed  onore  del  Trionfo  delia  Spagna  ul- 
teriore ,  fu  Confole  nel  647, 

Publio  Servilio  Vacia  ,  figlio  di  Cajo  Preto- 
rio ,  ottenne  il  Confolato  nel  674.  e  debellate^ 
molte  Città  delPAfia,  ebbe  P  onore  del  Trion- 
fo ,  e  riporto  il  cognome  di  Ifaurico ,  il  di  cui  fi- 
glio Publio  Ifaurico  ottenne  due  volte  P  onore 
del  Confolato  nel  705.  e  712. 

Della  Gente  Sttlpicìa  • 

V  Ogliono  molti  Autori  ,  che  li  Sul picjfo fie- 
ro tutti  Patrizi  '  e  molti  altri  ,  che  fofferò 
parte  Pàtrizj ,  e  parte  Plebei  ;  la  verità  però  è, 
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che  dalle  monete  antiche  fi  ricava  ,  che  i  Galbi 
fodero  Patrizj ,  e  li  Rufi  Plebei .  Si  divife  quefta 
in  molte  famiglie  ,  cioè  Cainmerini ,  Longhi , 
Saverioni  ,  Petici ,  Rufi  ,  Galli  ,  Paterculi  ,  e-r 
Galba. 

De  Cammerini  molti  furono  afTunti  nelCon- 
fòlato  »  nia  come  quefti  fiorirono  avanti  P  anno 
450.  della  fondazione  di  Roma  ,  li  puflaremo  lot- 
to filenzio  .  Delli  Longhi  ,  Oijo  Longo  fu  tre-i 
volte  Confole  nel  416.  4^0.  4^9.  chiaro  per  la 
Dittatura  ,  e  per  il  Trionfo  delii  Sanniti  ,  DeiH 
Petici  5  fu  illullre  Cajo  Petico  per  cinque  Confo-T 
lati  nel  386.  ^92.  per  la  Cenfura  ,  per  la  Victo- 
ria, e  Trionfo  delli  Francefi  5  e  degPErnici  .  JDe 
Savernioni  due  Publj  furono  Confoli  nelP  anno 
449.  e  474.  De  Galbi  ,  Cajo  ottenne  il  Confolato 
V  anno  587.  De  Patercoli ,  Quinto  fu  Confole-> 
nel  405-  De  Quirini ,  due  Publj  furono  Confoli 
li  primo  nel  717.  e  P  altro  nel  741,  nel  qual  an- 
no ,  fecondo  P  opinione  di  molti ,  fi  dice  effer 
nato  GesìiCriftoN.  S. 

Delli  Rufi,  due  furono  fopra  tutti  celebri, 
Publio ,  e  Servio  .  11  primo  eflendo  Tribuno ,  per 
ordine  di  Siila  fu  uccifo  .  Il  fecondo  fu  Confole 
nel  702.  e  nella  guerra  civile  di  Pompeo  fu  dalla 
parte  di  Cefare  . 

Publio  Sulpicio  Galba  Mafllmo  ,  benché  non 
avefle  avuto  altro  onore,  ad  ogni  modo  confe* 
guì  il  Confolato  nel  542.  poco  doppo  la  Dittatu- 
ra ,  e  per  la  feconda  volta  il  Confolato  nel  552. 
Da  Servio  fuo  figlio  ebbe  due  nipoti ,  Servio  ,  e 

Cajo  , 
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Cajo  ,  che  ottenne  il  Confolato  nelP  anno  609.  e 
molti  Difcendenti  ,  che  furono  gloriofi  per 
le  loro  virtù  ,  ed  onori  nell'  Impero  Galba  5 
e  di  cui  virtù  5  e  vizj  li  riporta  Tacito  nel  Libro 
primo  della  fua  Iftoria  cap.  1 2. 

Delia  Gente  Tultta  de'  Ciceroni . 

MArco  Tullio  Cicerone  nacque  in  Arpino  da 
iMaria  Gratidia,  che  partorì  tre  figliuoli 
Marco  yLucio  Cicerone  ,  e  Tullia  Mogliedi  Ca- 
io Aculeone  .  Lucio  ebbe  un  figlio  con  il  nome 
(lefib  del  Padre  ;  Marco  due,  cioè  Marco,  e»^ 
Quinto  Marco,  quel  famolo  Oratore,  che  fu  i| 
primo  della  fua  famiglia ,  che  confeguifle  T  onori 
Curuli  ,  ed  il  Confolato  nell*  anno  690.  nel  quale 
repreffe  la  congiura  di  Catilina .  Finalmente  dop- 
po  diverfe  variazioni  di  cofe  ,  per  ordine  di  Mar- 
co Antonio  ,  in  età  d*  anni  62.  fu  uccifo  . 

Da  Tercnza  ,  che  ,  efTendo  già  vecchia ,  re- 
pudiò ,  ne  ottenne  Marco  ,  e  Tulliola  ,  che  marir 
tò  tre  volte  ,  prima  con  Fifone  Frugo  ,  dipoi  con 
Furio  Craffipede  ,  e  finalmente  con  Dolabella  . 
Terenza  ,  effendo  repudiata  <3a  Cicerone  ,  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Salirììio  Iftorico  ,  il  qua- 
le morto  ,  prefe  per  marito  MelTala  Corvino . 
Marco  figlio  affai  di  ver  fo  dal  Padre  ,  perche  fu 
vjziofo  ,  golofo,  e  bevitore,  fecondo  dice  Plinio.» 
fu  da  Auguflo  dichiarato  Confole  in  luogo  di 
Marco  Antonio  nel  723.  Quinto  fratello  di  Mar- 
co Oratore  ,  con  Impero  Proconfolare  nella-. 

Tom.  III.  V  Pre- 
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Pretura  dell'Ada,  finalmente  conQiijnto  fuòc 
figlio,   generato  con   Pomponia  Sorella  di  Pom-^ 
ponio  Attico  ,  perì  nella  profcrizzione  Triumvi- 
rale . 

]Della  Gente  Valeria . 

LA  gente  Valeria  fu  Patrizia  ,  e  Plebea  .  Del- 
la Plebea  furono  Publio,  e  Marco  Levino  , 
che  operaroro  cofe  gloriofe  contro  Pirro  ,  e  Fi- 
lippo Re  della  Macedonia  ,  de'quali  qui  non  trat- 
tiamo ,  difcorrendo  folo  della  Patrizia,  Il  pri- 
mo della  quale  fu  Volufo  Sabino ,  che  fino  a  tem- 
po di  Romolo  fu  autore  della  pace  fra  i  Sabini , 
ed  i  Romani ,  il  di  cui  pronipote  Marco  Valerio 
Volufo  ebbe  treiigli  ,  Publio  Valerio  Poblicola  , 
Marco  Valerio  Mafllmo  ,  e  Lucio  Valerio  Poti- 
to,  da' quali  ne  derivorono  altrettante  famiglie  \ 
Quella  di  ValerioMafiìmo  fino  alPanno  della  Cit- 
tà 5*00.  De'Potiti  fino  alPImpero  di  Auguffco  ;e  de 
Poblicoli  fino  alli  tempi  di  Arcadi©  ,  ed  Onorio  9 
fiorirono  nell'onori  più  cofpicui . 

11  Figlio  di  Publio  Valerio  Volufo,  peri* 
amore  firgolare  verfo  il  Popolo  Romano  ,  fu  dal 
Volgo  nominato  Poblicola  ;  fu  quattro  volte 
Confble  negl*  anni  244.  24^.  24^.  249.  e  trionfò 
'due  volte  ,  una  de  Vejenti ,  e  T  altra  de  Sabini . 
Publio,  e  Marco  furono  fuoi  figli.  Publio  due 
volte  Confole  nel  278.  e  28j.  nobile  per  iì  Trion- 
fo de  Vejenti,  e  Sabini .  Il  di  cui  nipote  Publio 
Maeftro  de  Cavalieri,  e  cinque  volte  Tribuno 
militare,  e  li  fuoi  pronipoti  >  Publio  Confole  neJ 

401.  e 


Degli  Antichi  Romami.     go»; 
401.  e  Dittatore,  nel 409.  e  Marco  Confule  nei 
^97.6400.  ^  ^  ^    ^    ^ 

Marco  Valerio  Poblicola  primo  Figlio  ebbe 
due  Nipoti  Publio  ,  e  Marco  ;  Da  Publio  ebbe  di- 
verfi  Pronipoti  ;  e  da  Marco  quel  Marco  Vale- 
rio ,  che  eflendo  venuto  a  fingolare  battaglia  con 
il  Francefe  5  ed  ajutato  dal  Corvo  ,  conforme  ab- 
biamo detto,  riportò  il  nome  di  Corvmo .  Sia 
però  come  fi  voglia  ,  da  Corvino  ne  fono  deri- 
vati li  Valerj  Meflala  ,  e  da  quefti  ne  derivò  Mar- 
co Valerio  MafTimo,  e  Marco  figliuolo  di  Lu- 
cio, che  genero  quel  Lucio  Fiacco,  che  fece 
gran  cofe  nella  guerra  Cretenfe  . 
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VIRTÙ'  SINGOLARI 

DEI  ROMANI. 


On  fu  in  tutto  V  UmVerfo  Gente  i 
così  qualificata  nelle  Virtù,  co- 
me i  Romani ,  fecondo  Plutar- 
co ;  e  perciò  Ammiano  chiamo 
Roma  ,  fcuola  famofiflìma  di  tut- 
te le  virtfi  .  CaiTiodoro  pan- 
. mente  afìerifce  ,  che  in  efìfa  tut- 
te le  virtù  ,  qu  ifi  dentro  uncomiin  Tempio  ve- 
devanfi  unite  .  Sogg^unge  Plinio  ,  che  le  doti  più 
rare,  eh  p  erogatile  più  (limabili  degli  animi 
umaai  regnavano  concordemente  in  Roma  fola. 
°  14  quaU 
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quafi   nel   proprio  trono  :   quindi  è  5  che   Lucio 
Floro  confermando  ciò  ,   che  fi  è  detto  ,   conclu- 
de, aver  gareggiato  infieme  la  fortuna  ,  e  la  Vir- 
tù nello  flabilimento  dell'  Imperio  Romano  , 


Della  Giuflizìa praticata  da'  T{omam  . 

Furono  dunque  li  Romani  tanto  amatori  dell' 
equità  ,  che  rare  volte  intraprendevano  u.ia 
guerra  ingiufla  ;  e  per  queflo  buon  fentimento  fi 
filmavano  favoriti  da  i  loro  Dei  .  Acciocché  le 
'guerre  fi  facefìero  giuftamente  ,ne  diedero  la  cu- 
ra alli  Sacerdoti  Feciali ,  nelle  mani  dei  quali  era 
•collocata  la  pace,  e  la  guerra.  Chi  offerverà  le 
.'guerre  dei  Romani  fatte  avanti  le  difcordie  civi- 
li ,  le  troverà  Tempre  intraprefe ,  o  per  falute  lo- 
ro ,  e  per  la  hÒQ  giurata  agli  Amici .  La  guerra 
«Cartaginefe  fu  incominciata  per  difendere  i  Po- 
poli dellaSiciiia  ,  uniti  alli  Romani ,  li  quali  ter- 
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minata  detta  guerra  reftarono  padroni   della  Si- 
cilia ,  e  della  Sardegna  . 

Annibale  diffcrufle  Sagunto  Città  confidera- 
bìledi  Spagna  ,  confederata  fimilmentecon  i  Ro- 
mani ;  e  fu  cagione,  che  quefli  gli  movefìero 
gueira  ,  e  s' impadronifìero  della  Spagna  ,  e  poi 
deir  Africa. 

Filippo  Re  dì  Macedonia  fece  lega  con  An- 
nibale contro  i  Romani ,  infeflando  alcuni  popoli 
loro  confederati  ;  e  perciò  giulìamente  quefli  gli 
moflero  guerra  ,  la  quale  fu  cagione  ,  che  s' impa- 
dronifìero della  Grecia.  Perfiì-nili  caufe  guer- 
reggiando li  medefimi  con  il  Re  Antioco  ,  e  Mi- 
tridate ,  rimafero  padroni  di  gran  parte  dell* 
Afia. 

Afiediando  Camillo  Confole  la  Città  dei  Fa- 
lifcì  ,  un  imprudente  MaeRro  di  fcuola  condufle 
fuori  di  efìa  ,  ed  introdufle  negli  alloggiamenti 
deifoldati  Romani  una  quantità  di  nobili  giova- 
netti ,  H  quali  ,  fé  fofTero  flati  ritenuti  dagli  afìe- 
dianti ,  non  v'  era  dubio  >  che  il  popolo  Falifco 
non  fi  rendcfie  immediatamente  per  vinto  a  Ca* 
millo  .  Avendo  pertanto  II  Senato  ciò  rifaputo> 
coaiandò  ,  che  li  rnedefimi  giovanetti  battendo 
con  alcune  verghe  il  proprio  Maeftro  ,  il  quale 
erettamente  ligato  ìi  precedeva  ,  fofìero  liberi  al- 
la propria  Città  ricondotti.  Ammirarono  con 
molta  lode  i  Palifci  la  faggia  rifoluzione  del  Se- 
nato ;  e  perciò  a  Camillo  volontariamente  fire- 
fero  ,  cedendo  con  ogni  facilità ,  ad  un  folo  atto 
di  fingolar  giuftixia  ,  quei  petti,  che  al  rigore  d* 
)  uà 
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un  lungo  afledio  affai  pertinaci  fi  erano  prima  df«- 
moflrati . 

Effendofi  la  medefima  Città  molte  volte  ri- 
bellata contro  li  Romani ,  fu  al  finecoflretta  dal- 
le continue  perdite  a  fottomerfi  al  dominio  di  Q.- 
Luttazio  Confole  .  Voleva  in  tal  congiuntura  il 
I Popolo  Romano  efercitare  contro  di  efìa  ogni 
forte  di  rigore  in  pena  della  di  lei  temerità  ;  ma 
avendo  letto  nelìi  capitoli  della  refa,  fcritti  da 
Papiro  per  comandamento  di  quel  Confole  ,  che 
la  Città  dei  Falifci  confegnava  fé  medefima  alla 
fede  ,  e  non  alla  potenza  del  Romani  vincitori  , 
il  popolo  cangiò  lo  fdegno  fuo  in  piacevolezza  , 
e  perdonandogli  ,  volle  dimoflrarfi  pih  toflo  cul- 
tore della  giuftizia ,  che  vendicatore  dell*  inf<;- 
!  deità, 

Gneo  Domizio  Tribuno  della  plebe ,  chiami 
in  giudizio  M.Scauro,  uomo  principalilTimo  di 
Roma  5  con  intenzione  di  opprimere  la  di  lui  buo- 
na fama  ,  e  danneggiare  infieme  le  di  lui  fortune  . 
Sì  unì  alli  danni  di  Scauro  un  fuo  Servo  ,  il  quale 
portatofi  di  nottetempo  allacafadi  Domizio  ac- 
cufatore  ,  gli  diffe  ,  che  doveva  manifeftargli  al- 
cune fceleraggini  occulte  del  proprio  Padrone  , 
con  le  quali  potevanfi  aggravare  le  accufe  .  Do- 
mizio però  eflinguendo  nell'animo  fuo  1*  odio, 
con  un  fentimento  di  eflraordinaria  giullizianon 
volle  udirlo  ;  anziché  lo  fece  condurre  al  medefi- 
mo  Scauro  ,  acciò  lo  puniffe  ,  ed  abbandonò  in 
tal  guifa  rincominciate  accufe  .  Per  il  qual  fatto 
accompagnato  dalle  altre  fue  virtù,  meritò  dal 
V  4  Po- 
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Popolo  Romano  gli  onori  di  Confole  ,  di  Cenfo- 
re  ,  e  di  Pontefice  MafJìmo  :  come  Valerio  ci  ad- 
dita nel  lib.  De  Di£lis ,  c^  Fa6iis  memoralibus  , 


Della  Fortezza  iMìlitare^, 


UN  foldato  di  Giulio  Cefare  efiendo  ri  mafie 
prigioniero  dì  Scipione  ,  difcendente  dall' 
Africano  ,  ed  efortandolo  il  "medefimo  ,  che  vo- 
Jefle  lafciare  il  partito  ài  Cefare ,  e  fegure  il  Tuo  > 
glirifpofe  ,  che  egli  per  acquidarlo  dovefle  de- 
filìere  ,  nò  volefie  combattere  contro  un  Capita- 
no, e  contro  Legioni  si  invitte,  come  erano 
quelle  di  Giulio  Cefare  5  foggiungendogli  ,  che 
•'eleggefTe  mille  de' fuoi,  acquali  cento  dell*  cfer- 
cìto  di  Giulio  Cefare  farebbero  flati  valorofa» 
mente  a  fronte  :  \\  che  fi  verificò  ;  mentre  effen- 
do  flato  cinto  V  efercito  di  Giulio  Cefare  da'  fol- 
dati  Numidi ,  pochiflìmi  Veterani  dej  medefimo 
ne  mifero  in  fuga  due  mila .  SU 
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Slcinio  Ibldato  del  mcdcfimo  Giulio  Cefare  , 
combattè  vittoriofo  cento  venti  volte  ,  e  perde 
gcuerofamente  la  vita  con  cinquanta  ferite  . 

Calilo  Sceva  ioldato  di  Claudio  in  Inghilter- 
ra in  lina  guerra  marittima  ,'  efìendo  abbandona- 
to d.  ir  efercito  ,  rimafe  fopra  di  uno  icoglio  con 
quattro  altri  foldati  ,  efoflenne  V  impeto  di  mol- 
ti Inglefi ,  che  andavano  per  amazzarlo  ;  anzi- 
ché ,  edendo  fiati  uccifi  i  Tuoi  compagni,  folo 
lui  rimale;  ed  avendo  gravemente  ferito  molti 
de*  nemici ,  gittò  lo  feudo  in  mare  ,  e  pofefi  a>^ 
nuoto  ,  andando  a  trovare  il  fuo  Imperadorc  . 

Narra  Lucio  Floro,  che  tutti  li  foldati  Ro~ 
mani  ,  che  morirono  nella  guerra  contro  Pirro  , 
furono  trovati  feriti  nel  petto  . 

De'  Capitani  non  accade  parlarne  ,  poichèT^ 
fé  dice  Tucidide  delli  fuoi  Lacedemoni  ,  che  tut^i 
erano  Capitani  con  più  ragione  ciò  poteva  veri- 
ficarfi  de' Romani.  Fra  li  quali  ♦furono  più  fe- 
gnalati  Romolo,  Furio  Camillo,  Lucio  Papirio 
Curfore ,  Claudio  Marce  Ilo ,  Quinto  Fabio  Mafr 
fimo  ,  Publio  Scipione  Africano ,  Siila ,  Mario ,  e 
Pompeo  ;  e  fra  tutti  li  fuddctti ,  e  altri  molti ,  U 
principale  fu  Giulio  Cefare  ,  per  prudenza  mili-^ 
tare,  per  grandezza  di  animo ,  e  perla  felicità 
ringoiare  delle  fue  imprefe  militari;  dopo  dei 
qual^  ,  Germanico  ,  e  Trajano,  benché  di  gran 
lunga  inferiori  ,  poiTono  annoverarfi  fra  li  Capi* 
tani  piùfamofi. 


DeiU 


3U 


Delie  Virtù* 


Della  Pietà  ,  e  Coflanza  é 


IL  Popolo  Romano  fu  ofTervantiflimo  delle  co- 
fé  della  fua  falfa  Religione  . 
Era  quefla  maneggiata  da  uomini  di  grandlf- 
fimo  credito  ,  li  quali  effendo  primarj  della  Re- 
pubblica edificavano  il  Popolo  con  l'efempio, 
con  la  prudenza ,  e  con  le  altre  virtù  .  Di  manie- 
ra ,  che  Dionifio  Alicarnafleo  fi  maraviglia  ,  che 
eflendo  dentro  Roma  tante  Nazioni ,  le  quali  tut- 
te aveano  le  loro  fuperftizioni  particolari  ;  con 
mtto  ciò  non  fu  mai ,  infino  al  fuo  tempo  ,  alcu- 
na di  quelle  ricevuta  da' Romani  :  il  che  impor- 
tava molto  per  la  confervazione  dell*  Imperio; 
perciò  Mecenate  configliò  Ottavio  Augufbo  ,  che 
non  faccfle  novità  nelle  cofe  fagre  ;  perchè  tur- 
bandofi  quelle  >  fi  farebbe  turbato  ancora  T  Im- 
perio , 

Po- 
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Polibio  Iflorico  Greco  loda  fommamente  li 
Romani  per  la  fede,  che  inviolabilmente  olTer- 
vavano  :  il  che  non  avveniva  nelJi  fuoi  Greci. 

Lucio  Floro  biafima  grandemente  Marco 
Aqui'io  ,  che  nella  guerra  AHatica  avvelenò  al- 
cune fontane,  acciocché  gli  Affediati  fi  arren- 
defìero  :  dal  che  ne  derivò  una  vittoria  poco 
ploufibile  5  per  aver  egli  violata  1*  equità  dell*  ar- 
mi Romane  .  Qumdi  parimente  nafceva  la  con- 
tinenza ,  e  la  moderazione  ,  come  fi  oficrvò  nel- 
Ja  profcrizione  di  Mario  ,  e  di  Ciana,  i  quali 
avendo  profcritti  molti  Cittadini  ,  e  data  la  li- 
bertà alla  plebe,  che  faccheggiaffe  lecafc  lo- 
ro, pochi  fi  trovarono  >  che  aveffero  T ardire  di 
ciò  fare  . 

Muzio  Sccvola  defiderofo  di  uccidere  il  Re 
Porfenna  Principe  de'  Tofcani  ne'  proprj  padi- 
glioni ,  avendo  in  vece  di  lui  colpito  un  Capita- 
no a  lui  confimile  ,  pofe  generofamente  la  deflra  , 
che  fallì  ,  nelle  bragie  ardenti  ;  e  mentre  quella  fi 
abbruciava  difieal  medefimo  Re  ,  che  altri  tre- 
cento giovani  del  valore  ,  e  ddV  età  fua  avevano 
congiurato  di  torgli  la  vita  ;  poiché  era  proprio 
de' Romani  di  foffrire ,  e  di  operare  l'imprefe 
pifi  confpicuedi  generofità  ,  e  di  fortezza  . 

ergere  ,  &  pati  fortla  ,  Romanorum  eli  . 

Efiendo  data  per  omaggio  al  luddetto  Por- 
fenna Clelia  donzella  (  tra  le  altre  )  quella  libe- 
ratafi  una  notte  occultamente  ddle  guardie  tra- 
pafsò  coraggiofamente  a  cavallo  il  Tevere  ,  e^ 
giunfe  falva  nel  feno  della  fua  Patria ,  come  Flo- 
ro 
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ro  racconta:  falche  atterrito  il  mcdefimo  Re 
de'  Tofcani  ,  cefsò  di  più  moleJlare  con  la  guerra 
Un  Popolo  tanto  intrepido  ,  e  coftante  • 
.  Avendo  il  crtideliiTnno  Siila  occupato  la  Cit- 
tà di  Roma  ,  voleva  ,  che  il  Senato  ,  perfuafo  daU 
la  di  lui  forza,  giudicafie ,  e  condannafic  per 
pubblico  nemico  Cajo  Mario.  Tutti  li  Senatori 
vinti  dal  timore;  fi  difponevano  ad  obbedire; 
ma  interrogando  Siila  dei  Tuo  parere  Q^.  Scevola 
Augure  ,  quello  fi  tacque  ,  dì  manierache quello 
aggiunfe  ali*  interrogazioni  Je  minacce  della». 
morte  .  Scevola  però  continuando  maggiormen- 
te nella  fua  coftanza  ,  così  gli  rifpofe  :  Puoi  bene 
0  Siila  efporre  alla  mia  v'^fia  gli  efercìti  de^  tuoi 
faldati ,  co'  quali  tenghi  ajfediata  la  Curia  :  puoi 
èen*  intimarmi  la  morte;  ma  non  potrai  però  in  modo 
^veruno  ottenere  da  Scevola ,  che  per  un  vile  rifoette 
di  un  poco  di  f angue ,  che  gli  refla  nelle  già  aride  ve^ 
ne  ,  e  per  brevll]ìmi  momenti  ,  che gLÌÌoprai;anzano 
di  fina  vita  decrepita  ^  condanni  per  nemico  della  pa^ 
tria  quel  Mario  ,  al  quale  e  la  patria  ,  e  l'  Italia, 
tutta  5  devono  la  loro  confervazione  ,  e  la  propria 
libertà  . 

Moftrarono  fimilmente  li  Romani  la  loro 
inflefiìbilecoftanza  nel!  a  guerra  contro  il  Re  Pir- 
ro ,  che  venuto  in  Italia  con  un  grandifiìmo  efer- 
cito  ,  e  con  il  terrore  degli  Elefanti  ,  fino  a  quel 
tempo  non  pii^  veduti,  erafi  inoltrato  trenta-, 
miglia  vicino  a  Roma-  Nò  perciò  quelli  W^  sbi- 
gottirono ;  anzi  avendole  il  medefimo  Pirro  of- 
'fcrta  la  Pace  ^gli  rirpofero  >  che  prima  ufcifie  d* 

Ira- 
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Ilaiia,  epoi  trattalTe  di  pace  ;  il  che  egli  non 
Facendo,  afpettafìe  continua  guerra,  benché 
avelie  vinto  fcicento  Levini  (  poiché  Levino  era 
un  Capitano  loro  ,  vinto  dal  medefimo  Pirro  .  ) 
Dalla  propria  intrepidezza  quefti  ne  cavarono 
gran  frutto  ;  poiché  Pirro  (pontaneamenre  fuggV 
dajr  Italia  ,  recandone  li  Romani  afìbluti  Pa- 
droni . 

Attilio  Regolo  ,  efrendofi  con  una  poderofa 
Armata  navale  ,  e  tereftre  impadronito  ài  tre- 
cento ,  e  più  CafteIJi  difperfi ,  e  divifi  per  i  lidi 
del  Mare  'punico  ;  ed  avendo  con  le  prigionie  i 
ftragi ,  e  morti  dell'  inimici  già  difpofta  alla  r-efa 
la  Città  ifteffa  di  Cartagine  (da  lui  erettamente 
alVediata  )  divenne  improviiamente  berfaglio 
deli*  incoftante  fortuna  ;  poiché  ,  ricorrendo  li 
Cartaginefi  avviliti  alT  ajuto  de' Lacedemoni 
quelli  gli  mandarono  Xantippo  braviiTìmo  Capi- 
tano ,  dal  quale  elTendofi  felicemente  ruperat8_i 
con  una  vergognofa  flrage  le  forze  Romane, 
cadde  il  valoroio  Attilio  nelle  mani  de'  fuoi  Av- 
verlarj  ;  e  dallo  fplendore  della  prapria  dignità 
di  Generalifllmo  ,  e  lupremo  Capitano  ,  de' fiioi 
foldati ,  fi  vidde  precipitato  tra  gli  fquallori  di 
un  orrendo  carcere  .  Non  però  furono  baiìantì 
quefti  confìderabiliffimi  colpi  di  ripetite  difgra. 
vzie  ,  per  abbattere  la  di  lui  coflanza  ,  la  quale  più 
che  mai  libera  confervò  tra  ceppi  ;  anziché  aven- 
do li  medefimi  Cartaginefi  deputato  V  iricflo  At- 
tilio per  Ambai'oiadore  a  Roma  con  la  promefla 
del  ritorno ,  acciò  perfuadsd'e  al  fenato  la  com- 

mu- 
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mutazione  de*  prigionieri  ,  e  domandafic  la  pace 
con  eflb  lui ,  qucfto  con  un'  intrepidezza  impa- 
reggiabile difliiafe  a' Romani  la  detta  commuta- 
zione ,  e  gli  perfuafe  la  guerra  .  Tornatofene  poi 
con  le  rifoluzioni  contrarie  fedelmente  a  Carta- 
gine ,  fu  ignominiofiimente  da*  Nemici  privato  di 
vita  ;  ma  non  già  della  gloria  . 

Introducendofi  con  molto  ardire  1' efercito 
de*  Tofcani  per  il  Ponte  Sublicio  ,  con  intenzio- 
ne d' impadronirfi  di  Roma  ,  ed  avendo  gik  occu- 
pata la  maggior  parte  di  eflb,  Orazio  Coclite 
con  uno  fpirito  veramente  degnifllmo  della  Tua 
patria  gli  fi  oppofe  ,  e  folo  foflennc  felicemente 
i  colpi ,  e  l'impeto  de' Tofcani,  fintantoché  l* 
cfercito  Romano  ruppe  il  detto  Ponte;  dopo  di 
che  gittatofi  con  tutte  V  armi  nel  Tevere  ,  ritor- 
nò a  ricevere  gli  applaufì ,  e  le  congratulazioni, 
de' fuoì  liberati  Cittadini ,  riportando  da  tanti 
pericoli  la  fola  perdita  di  un  occhio  ,  per  la  qua- 
le ottenne  il  fopranome  di  Coclite  . 

Oflervarono  pertanto  attoniti  gli  Avverfarf 
un  atto  fingolariffimo  di  cofianza ,  e  fortezza  in- 
fieme,  e  abbandonando  1' intraprefa  guerra,  fé 
ne  ritornarono  in  Tofcana  ,  dicendo  con  ragio- 
ne (  come  C\  legge  in  Valerio  MaiTimo  lib-  g.  de^ 
Fortitudine')  Abbiamo  vintoli  Romani ,  e  fiamo 
flati  vinti  da  un  folo  Orazio  :  Romanos  vicìmus  , 
ab  Horatio  vi&ffumus . 
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Della  Sobrietà  ,  e  Moderazione . 

I  Romani  per  Io  fpazio  dì  alcuni  fecoli  non  ufa- 
rono  altri  cibi  ,  che  legimi  ,  ed  erbaggi  (M» 
verfi  ;  {limando  in  certe  loro  folennità  molte 
Jaute  le  menfe  ,  perchè  vi  fi  mangiavano  alcuni 
pefci  ,  e  della  carne  porcina  .  Veftivanfi  tanto  i 
ricchi,  quanto  li  poveri  della  femplice  lana  di 
color  bianco;  poiché  i  lini ,  ed  altre  vedi  pre- 
ziofe  fuiono  introdotte  in  Roma  poco  prima  di 
Mario  ,  e  di  Siila  ,  Il  maggiore  iludio  di  efìl  con- 
(ìfleva  ncir  arare  la  terra  ,  ed  in  coltivare  i  pro- 
prj  poderi,  come  ancora  l'encomio  più  lublimc  > 
che  potede  mai  darfi  ad  un  Cittadino  nel  tempo 
delli  Re  ,  e  de*  primi  Confoli ,  era  quello  di  buon 
agricoltore  ,  e  diligente  colono  :  Apellabatur  ho- 
nus  agricola  ,  bonufque  colunus  . 

Contuttoché  fuccedeiTe  con  il  progrefìb  di 
tempo  nel!' Imperio  la  ricchezza  alla  povertà, 
ed  alla  femplicità  la  Tupcrbia  ,  ed  il  luflb  ;  nulladi- 
meno  fi  mantenne  in  piedi  la-fobrietà  ,  e  la  mode- 
razione .  Qu|ndi  è  5  che  il  celebre  Catone  ,  ben- 
ché Cenfore  ,  e  Confole  ,  abitò  in  una  cafa  molto 
angufla  .  Pompeo  il  Grande  ,  prima  del  terzo  fuo 
trionfo,  ebbe  un' abitazione  molta  picciola.^. 
Marco  CrafTo  ,  il  più  opulento  delli  Cittadini ,  fa 
educato  afUcme  con  due  Tuoi  fratelli  in  alcune 
poche  flanze  accomodate  molto  femplicemente, 
come  Plutarco  racconta.  Cefare  ,  allo  fcrivere 
di  Svetonio  j  abitò  miferamente  nella  contrada 
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della  Suburra  .  Augufto  dimorò  n:olto  tempo  nel- 
la cafa  Or  tenfia  ,  per  il  fito ,  e  per  T  ornato  poco 
riguardevole  . 

Valerio  Publicola  fu  eletto  primo  Confole  , 
unitamente  conGiunio  Bruto  ,  dopo  il  difcaccia- 
mento  delli  Rè  ;  nella  qual  dignità  fi  portò  con 
tanta  prudenza,  e  integrità  ,  che  il  popolo  gli 
conferì  tre  altre  volte  ilConfolato,  e  tutti  gli 
onori  pili  grandi ,  che  fi  pratticafìcro  in  quei  fé- 
coli  ;  contuttoclò  ,  per  1  eftrema  moderazione 
dell'  animo  fuo  morì  così  mendico  >  che  non  ri- 
trovandofi  né  meno  il  danaro  badante  al  fuo  fu- 
nerale ,  quefro  gli  fu  celebrato  alle  fpefe  del  pub- 
blico erario  5  potendofi  da  ciò  argomentare-^ , 
quanto  pofìedefìe  un  Confole  cos'i  rinomato  in 
vita  ,  che  una  povertà  sì  eftrema  ebbe  per  com- 
pagna della  fua  morte  . 

Fabio  Maffìmo  degniffimo  difcendente  dal 
Padre  ,  Avo  >  Proavo  ?  ed  altri  maggiori  tutti 
Confolari ,  avendo  ancor  egli  foflenuto  con  mol- 
ta lode  per   cinque  volte  il  Conlolato  ,   e  vedcn* 
do,  che  il  Popolo  Romano  voleva  conferire  di 
comun  confenfo  la  medefima  dignità  nella  perfo- 
na  del  di  lui  figliuolo  ,  con  iterate  fuppliche  ,  ed 
efficacifìlme  iftanzelo  rimoflc  da  una  tal  rilolu- 
•zione  ,  foggiungendogli  :  Che  non  diffidava  delia 
mrtà ,  del  ftw  proprio  figliuolo;  ma  che  fi  doveva  la- 
fciar  prima  pajjare  qualche  intervallo  di  lungo  tem- 
po 5  non  parendo  convenevole ,  che  una  Poteflà  tanto 
fublime  fi  eternajfe  nella  famiglia  de'  Pah j  .  Chi 
udì  mai  una  moderazione  più  efficace  ,  e  più  fin- 
go- 
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i  gelare  di  queOa  ,  mentre  fuperò  gli  affetti  più 
j  potenti    dell*  uraan    genere  >  cioè  quelli    d'un 
i  Padre? 

Avendo  li  Sanniti  intefa  la  fama  di  Marco 
Curio,  gì' inviarono  alcuni  Ambafciadori  cda 
preziofi  doni .  Quefti  lo  trovarono  a  federe  vici- 
no al  fuoco  ,  Topra  d'  un  rozzo  banco  ,  mangian- 
do cibi  vililTimi  in  un  piatto  di  legno  .  Attoniti 
per  un  fimile  fpettacolo  gli  Ambafciadori ,  gV  of- 
feriero  prontamente  V  oro  ,  e  le  gioje,  che  feco 
portate  avevano;  alla  quale  offerta  forridendo 
Curio  i>  in  quella  guifa  rifpofe  : 

N'errate  pure  yO  miniflrì  d*  una  fuperflHa  ,per 
non  dir  vana  ambafcìxr'u  ;  njirrate  dico  ,  alli'voflri 
Sanniti ,  che  Ahrco  Curio  Jlima  certamente  maggior 
vantaggio  il  poter  comandare  alU  ricchi  >  che  dive-' 
nìr  eg't  medtfìmo  opulento  ;  riportategli  quefli  doni , 
freziofi  bensì  y  ma  perniciojì  ancora  agli  animi  dei 
mortali  ;  e  ricordatevi ,  che  Jtccome  /'  animo  mio  è 
ìnefpugnabile    alle  punte  degli  acciari  ^  così   farà 
fempre  incorruttibile  allaforzaefficacìffima  dell'oro  » 
Avendo  ilmedefimo  yalorofamente  fconfit- 
toP  cfercito  di  Pirro  con  difcacciare  l' ifteffo  Re 
da  tutta   r Italia,  non  fi  appropriò  cofa  veruna 
della  regia  preda  ,  colla  quale  i  fuoi  foldati  ,  e-» 
Roma  fìeffa  erafi  non  poco  arricchita;   anziché 
avendo  il  Senato  conceffo  per  una  fimil  vittoria 
fette  ^ugerì  dì  terra  al  popolo  ,  ed  a  Curio  cin-. 
quanta;  non  volle  quefto  accettarne  più  di  fet- 
te; (limando,  non  cffer  meritevole  del  nome  di 
Capitano  chi  non  sa  contenerfi  trale  vittorie  d* 
Tom.  III.  X  una 
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una  forte  >  a  tutti  gli  altri  benché  inferiori ,  co^ 
mune  .  ^ 

Catone  maggiore  governava  li  Regni  delle 
Spapne  ,  e  perciò  egli  poteva  con  tal  occafione 
far  Ui-a  vita  non  meno  lauta  ,  che  felice  ;  nulladi- 
ir.eno  la  fua  cafa  pareva  un  tugurio  .  Tre  miferì 
Servi  formi  vano  la  di  lui  corte ,  Gli  adobbamen- 
ti  del  fuo  letto  erano  alcune  pelli  di  buovi ,  cuci- 
te infieme  .  E  finalmente  cibavafi  nella  guifa  d*un 
povero  Soldato  ,  o  d*  un  vilifiimo  Marinaro;  co- 
me in  Valerio  Maflìmo  fi  legge  . 

Poco  prima  della  guerra  Cartagine  fé  ,  Fan- 
nio  pubblicò  una  legge  ,  che  nei  giorni  foleuni  Ci 
fpendefie  in  mangiare  il  valore  d'  uno  icudo  no- 
ftraleincirca,  e  non  più,  e  negli  altri  giorni  un  i 
giulio.  Quella  par  fimonìa  durò,  fecondo  alcuni  I 
Autori ,  fin'  al  tempo  di  Cefarc  Augnilo  ,  il  qua- 
le ordinò  iUcceiTivamente,  che  nei  giorni  prin- 
cipali ,  e  anche  di  Nozze  fi  fpendeiiero  venticin- 
que feudi  ;  negli  altri  fedivi  fette  ,  e  negli  ordi- 
narj  cinque  foli  .  Quen:a  legge  fi  andò  poi  fem- 
pre  rilafiando  ,  ecangioffiìn  abiifo  per  la  negli» 
genza  degl"  Imperadori ,  quali  defideravano, 
che  in  fimil  guifa  il  Popolo  a  poco  a  poco  fi  effe- 
minafle  ,  acciò  Ci  rendefle  con  1*  eccefllve  delizie 
codardo,  e  più  vile,  e  fofle  confeguentemente 
più  oflequiofo  verfo  i  fuoi  Principj  ;  laonde  difie 
Tito  Livio  ,  che  non  fu  mai  'nel  Mondo  una  Re-  ^ 
pubblica  migliore  della  Romana  ,  nella  quale  re-  ' 
gnarono  per  un  gran  tempo ,  la  povertà ,  e  la  . 
parfimonia,  fnbentrandovi  molto  tardi  ìMufTo, 
e  1*  avarizia ,  ^^^- 
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Della  Liberalità . 

Avendo  il  Popolo  Romano  felicemente  occu- 
pato con  le  fue  forze  quafi  tutta  T  Afia  ,  ne 
fece  un  confiderabiliflìmo  dono  al  Re  Attalo  ,  il 
quale  ofTervando  una  liberalità  sì  grande  ,  e  per 
così  dire  incredibile  y  volle  dopo  la  fua  morte  con 
\  altrettanta    generofità  lafciarla  al  medefìmo  Po- 
polo 5  mettendo  in  tal  gaifa  meritamente  in  dub^ 
bio ,  qual  fofle  più  ammirabile  di  quefte  due  azio- 
■■    ni  ,  o  la  liberalità  d*  un  Popolo  vincitore  ,  ovve- 
I   ro  la  gratitudine  d*  un  Re  ,  si  notabilmente  bene- 
^  ficato  • 

Fabio  Maiìlmo  ricevè  da,Annibale  li  prigio- 
nieri Romani  con  la  fola  promefla  ,  che  il  Senato 
gli  averebbe  quanto  prima  inviato  il  prezzo  del 
rifcatto;  ma  trafcurando  quefto  l'adempimenti 
della  promefla  fatta  in  fuo  nome  da  Fabio  ,  man- 
dò egli  prontamente  il  fuo  figliuolo  a  Roma  ,  per 
X  a  yen- 
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vendere  una  pofTefllone  ,  che  lòia  gli  era  rlmafta  , 
con  iì  di  cui  prezzo  fodisfece  Annibale  ;  volendo 
più  tolto  privare  la  fua  prole  del  patrimonio, 
che  la  iua  Patria  della  publica  Fede  . 

Efl'endo  flato  vinto  da'  Romani  Filippo  Re 
di  Macedonia  ,  mediante  il  valore  di  Quinzio 
Flamminio  ,  concoiTe  allo  fpettacolo  d*  una  così 
degna  vittoria  ,  con  1*  occafione  dei  giuochi  //?/- 
mici ,  tutta  la  Grecia  ,  per  Conofcere  con  il  dovu- 
to ofìequio  la  perfona  del  Vincitore  ,  e  ricevere 
unitamente  da  lui  conia  vita  la  libertà.  Nella* 
frequenza  dunque  maggiore  di  quei  Popoli  fece 
quello  generoiilfimo  Capitano  gridare  improvi- 
lamci.te  ad  alta  voceda  fuoi  Trombetti ,  e  Tuoi 
Miniflf  i  >  che  tanto  lui  ,  quanto  il  Senato  Roma- 
no ,  donavano  a  tutte  le  Città  della  Grecia  ,  fot- 
topofle  al  dominio  di  Filippo  >  la  libertà  primie- 
ra ,  e  le  dichiara  vario  immuni  da  qualfi  voglia  leg- 
ge di  feryitù;  al  qaal  inafpettato  avvilo  t ut t?Lj 
qu<,lle, genti  foDevarono  al  Cielo  tanto  vehemen- 
ti  le  acclamazióni ,  e  le  voci  ,  che  alcuni ,  uccelli 
attoniti ,  ed  atterriti  nell*aria  ,  fi  lafciarono  ca- 
der? in  terra,  come  riferìfce  Valerio MaiTiTno  nel 
^^/ììbro^ì  titolo  T^kLìberalitate. 
""''''"  Antepoferò  dùnque  li  Romani  ali* Hitìi ita 
confiderabiliifima  d'  una  vittoria  univerfale  il  io^ 
)o  onore  d*  una  lil^ertà  pubblica  ,  e  fenza  ekm* 
pio,  reridendoficbn  un  tal  atto  tributar]  per  fem- 
ore gì*  animi  di  quelli  ,  che  dalle  contribuzioni , 
ei  aggravi  fervili  erano  flati  genérofamente  ai- 

ioluti.  ^uiMùi        •'       -n.iuuv 
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1)tlU  ''Pudicìzia . 


Fiorì  fimilmente  tra  le  Romane  vìrtìi  la  Pudi- 
cizia .  Lucrezia  Matrona  famofiillma  eiTendo 
irata  offeia  nell'onore  dalla  forza  di  Seflo,  fi- 
gliuolo di  Tarquinio  Superbo  ,  come  fi  narra  nel- 
ia  di  lui  vita  »  ella  dopo  d'  aver  efaggerata  la  gra- 
vità deir  offefa  con  parole  ,  e  con  lagrime  alla_-. 
prefenza  di  tutti  lifuoi  parenti ,  ftringendo  nella 
propria  deflra  un  pugnale  ,  che  l'eco  portato  ave- 
va ,  e  quafi  fdegnando  di  fopravivere  ad  una  tan- 
ta ignominia  ,  punì  1'  altrui  colpa  con  dare  a  fé 
medefima  (  benché  innocente  )  la  morte  . 

Metello  Celere  fu  così  fiero  punitore  di 
ichiunque  ardiva  oltragiare  le  leggi  dell*  oneflà  , 
che  volle  onninamente  condannare  Gneo  Sergio 
SHo ,  per  aver  iblamente  promefTo  una  certa-, 
iòmma  di  denari, ad  una  Madre  di  famiglia  molto 
tmorata.  X  i  Pu- 

/ 
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Publio  Menio  punì  feveramente  un  giova» 
netto  fuo  Uberto  ,  perchè  avea  difcorfo  con  qual- 
che libertà  con  una  di  lui  figliuola  già  nubile  ; 
quando  Terrore  poteva  attribuirfi  ,  come  di c6^ 
Valerio  al  y.  lib.  De Pudicìtia  ,  pih  torto  alla  te- 
nera età  ,  che  alla  malizia  del  medefimo  fervo; 
volendo  in  tal  guifa  Publio  ,  che  la  mededma  fi- 
gliuola da  un  atto  di  tanto  rigore  apprendefie  il 
modo  à\  culodire  con  maggior  vigilanza  la  pro- 
pria pudicizia* 
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Sfcndofi  ^ìk  dati  alcuni  brevidì- 
mi  faggi  delle  Romane  virtù  (i 
deve  ora  foggiungere  >che  qua- 
rte furono  accompagnate  )  fe- 
condo il  folito  della  cont^zirne 
umana  )  da  molti  vizj  ,  fra  qua* 
li  furono  r  avarizia  ,  la  crudel- 
tà  ,  la  gola  5  il  luflb ,  e  la  fuperbia  . 

Lucio  Lucullo  moflrò  una  fomma  crudeltà 
contro  alcuni  popoli  di  Tarracona  in  Spagna  ,  ai- 
li»  quali  promettendo  la  pace,  con  patto  però, 
cheJafciaifero  entrare  nelle  loro  città  duemila 
foldati  di  prefidio  >  comandò  poi  occultamente 
alli  medefimi ,  che  fubito  entrati  ,  ponefìero  ogni 
co  fa  a  fiamma  ,  e  fuoco ,  il  che  fecero  con  ucci- 
dere intorno  a  venti  mila  perfone  .  Il  fìmile  fece 
Sulpizio  Galba  con  i  Popoli  di  Portogallo . 

Lucio  Siila  eftorfe  dall' Afia  con  titolo  di 
contribuzione  venti  mila  talenti  ,  e  fece  una  leg- 
ge ,  che  ciafeun  off  ite,  in  cafa  del  quale  arriva- 
va il  foldato  ,  gli  daffe  denari  giornalmente--»  ,t 
equivalenti  afedici  giulj  il  giorno»  e  da  man- 
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Lucio  Paolo  Emilio  ,  che  vinfe  la  Mrce  Io- 
nia ebbe  in  penfiero  di  rovinare  tutta  1*  AJb.nia  ; 
il  che  poi  adempì,mediante  la  lega  col  Re  Perfeo; 
ed  avendo  ordinato  a'  Soldati ,  che  erano  fparfi 
nei  prefidj  per  tutta  quella  Provincia  ,che  aduna 
cert' ora  rovinafiero  il  tutto  ,  quefli  diftrufTero 
fettanta Città  ,  ed  uccifero  cento  cinquanta  mila 
perfone  in  circa  . 

Qujnto  Pleminlo  Coìonello  di  Sclpione-i 
Africano  rovinò  in  Italia  la  Città  di  Locri  in  Ca- 
labria ,  con  avervi  commelTe  inaudite  fierezze, 
ed  incendiato  il  Tempio  della  Dea  Proferpina, 
del  che  ne  pagò  con  la  prigionia  il  fio  »  come  rac- 
conta Livio  .  "  ' 

Scipione  Africano  il  minore  (fecondo  Poli- 
bio )  inìpadronitofi  di  Cartagine  ,  fece  uccidere 
tutto  il  popolo,  che  gli  veniva  incontro  difarma- 
to  5  fenza  verun  riguardo  al  kKo  ,  ovvero  ali*  età 
dei  Cittadini . 

Allettato  dalle  ricchezze  di  Lucio  Minuzio 
Bafilio  ;  un  certo  Greco  formò  con  ogni  fegretez- 
za  poilìbile  un  fulfo  teftamento  ,  nel  quale  finge- 
va d'ciTerc  iftituito  Erede  univerfale  dal  fuddet- 
detto  Minuzio;  ma  perchè  vi  mancava  P  appro- 
vazione ,  e  l' i^utorità  de^Giurifconfulti  ,  fecon- 
c'o  la  confueiudine  di  quel  tempo ,  ricorfe  il  me- 
defimoadue  nobili  Profcfibri  della  Curia  Roma- 
ra ,  cioè  a  Marco  Cralu^  ,  e  Qainto.Ortenfio  ,  li 
c|uali  abbagliati  dalla  luce  dell'  oro  offer.tqgli  ab- 
bondantcn/entedal  Greco  5  divennero  vilmente 
Protettori  .ìì  una  fceleraggine  ,  della  qu;i'e  do- 
vevano moftraxfi  Giudici  Teveri .  Qjl^^- 
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Qui/^to  Caffio  avendo  arredati  nella  Spagna 
Siilo,  eCalpurino,  li  quali  erano  ivi  giunti  per 
ucciderlo  ,  li  rimandò  liberi ,  ed  aflbkiti  p-.-r  aver- 
gli donato  V  uno  cinquanta  ,  e  P  altro  fcllanta  ie- 
ilerzj  ,  dimonrandofi  Cadlo  ,  con  il  fbo  mercena- 
rio perdono,  pih  amatore  della  cupidigia  ,  che 
della  prepria  vita  . 

AvarilTìmo  j)  ù  d*  ogn*  altro  (i  m-anifeflò  Lu- 
cio Septimulejo  ,  mentre  per  un  a  poca  quantità 
d' oro  5  promefTogli  da  Opimio  Conlble  ,  troncò 
]a  teda  di  Cajo  Gracco  (no  amicifììmo  >e  la  portò 
per  la  Citta  di  Rema  fopra  d'  un'afta  ,  meritan- 
do per  un'azione  così  Cinpia  il  nome  propria- 
mente dì  traditore  ,  e  non  di  amico  , 

Cajo  Figulo  uomo  per  altro  manfuetiflìmo  , 
€  verfatifìlmo infieme  nello  ftudio  delle  leggi,  fì 
offefe  talmente  ,  per  la  repulla  del  Confolato  (  da  ' 
luì  pretcfo  )  fattagli  dal  Senato  ,  che  ellendocoa- 
corfe  molte  perfone  alia  di  lui  cafa  nel  giorno  fuf- 
s/eguentea' Comizj,  per  configliarfi-con  eflbbi 
nei  loro  affari ,  quedo  con  molto  difprezzo,  e 
molta  fuperbia  li  difcacciò  dicendogli  :  Sapete 
ben  tutti  configliarvi  nieco,  ma  non  fapete  però 
mai  farmi  Confole  .  Omnes  me  conjukrc  fcitis  , 
Confili em  fac ere  nefcitis  . 

Facendo  M.  Or  ufo  Tribuno  una  conclone  al 
Popolo  ,  Lucio  Filippo  Confole  afìai  nobile  ,  per 
un  negozio  di  molta  premura  ,  lo  venne  a  trova- 
re ,  e  gì' interrnppe  il  lue  dìfcorfo  ;  perii  che 
quedo  fuperbifTimo  Tribuno  comandò  ,  che  con 
un  laccio  alcoLo  fi  llrafcinaiTe  nella  carcere  ;  il 

che 
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che  fu  sì  barbaramente  defluito  da  alcuni  rHiflli- 
ini  fervi ,  che  ilmifero  ConPjlerimafe  tutto  la* 
cero,  e  fpijrfò  di  fangue  ;  divenuto  follmente 
reo,  perche  tale  dichiarato  l'aveva  lafuperbia 
d*  un  plebeo  ,  ad  una  fimil  dignità  immeritevol- 
mente promoflb. 

Chi  potrà  mai  fufficientcmente  biafimare  1* 
orgoglio  di  Gneo  Pompeo  ?  quefto ,  vedendo 
nell*  ulcire  dal  Tuo  bagno ,  proflrato  in  terra  fup- 
plichevole  Ipfto ,  nobile  ,  ed  amicifTimo  Tuo  ,  per 
cflerda  lui  ailìftito  nell'accufe  fatteli,  d*  aver 
preteso  illecitamente  una  dignità  ;  non  folamen- 
te  non  fu  compatito  da  Pompeo  ,  ma  ancora  fu 
©^raggiato  con  parole  ,  foggìungendogli ,  che 
gli  ritardava  con  un  fimil  incontro  il  poter  an- 
dare prontamente  alla  menfa  .  Tanto  è  vero ,  che 
un  animo  infuperbito  non  merita  più  la  denomi- 
nazione di  ragionevole;  mentre,  non  folo  al 
dettame  della  ragione,  ma  ancora  alli  fentimenti 
comuni  della  natura  ,  e  dell'  amicizia  ,  oflinata- 
mente  refifle . 

Latino  Pacato  alferifce  ,  che  ?  Imperio  Ro- 
mano era  riflrctto  nella  gola  dei  Cittadini  ,  a* 
quali  non  piaceva  altro  ,  fé  non  quello  ,  che  ve- 
niva da  i  Mari  pieni  dì  naufragj .  Perciò  crebbero 
tanto  li  prezzi  delle  cofe,  che  un  pefce  rarilTi- 
mo  ,  al  tempo  di  Tiberio  Imperadore  ,  fu  vendu- 
to cento  venticinque  feudi  ,  non  pefando  più  di 
quattro  libre,  e  mezza  ;  ed  un  pefce  Barbo  di 
4Ìue  libre  fu  venduto  cento  feudi  ad  Afinio  Cele- 
re uomo  Confolare . 

Mol. 
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Molti  fonocomprefi  tra  li  ^v-.lofi  fra  quali , 
fu  Apicio  ,  fotto  il  menzionato  Tiberio  ,  che  ef- 
fendo  uomo  privato  Ipeie  in  mangiamenti  due 
milioni ,  e  mezzo  ;  ed  ofTervando  nn  giorno  >  che 
non  gli  reflava  altra  moneta  ,  che  duecento  cin- 
quanta mila  feudi ,  e  perciò  dubitando  ài  aver  a 
vivere  in  continua  mifcria,  s*  avvelenò  da  fé-* 
fleflb  . 

Clo-^io  Efopo  Idrfone  (facondo  Plinio  ) 
fpefe  quindici  m.Ia  feudi  in  una  cena,  nella  quale 
fi  mangiarono  molte  lingue  di  Papagalli ,  che-» 
cfprimevano  sfTai  bene  le  voci  umane  . 

Ojo  Caligola  ,  il  quale  (  f  condo  il  parere 
di  Seneca  )  fu  prodotto  dalla  natura  ,  acciocché  fi 
vedefìfe  quanto  pofTino  i  vizj  fegnalarfi  nella  fu- 
frema  grandezza  ;  fpefe  in  una  fola  cena  cento 
cinquanta  mila  feudi  ,  e  fecondo  Svetonio  nella-. 
fua  vita  ,  f'  beve  alcune  margarite  liquefatte  nei}* 
aceto  f  d*  iaeflimabil  valore  • 
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Aulo  Vitellio  in  pochiffimi  mefi  confumò 
nelle  peregrine  delizie  dei  Tuoi  lautifiimi  ban- 
chetti veaticinque  milioni,  come  racconta  Pli- 
nio ;  poiché  fervivafi  ordinariamente  di  cervelli 
di  Fagiani  ,  e  Pavoni ,  di  lingae  de*  Papa^alli ,  e 
di  latte  di  Murene  condotte  dal  mare  Partico  y 
invitando  ogni  giorno  moltiffimi  amici  a  mangiar 
feco.  Aveva  queflo  divifo  il  Tuo  mangiare  in  col- 
Iasione  ,  in  pranzo  5  ed  in  cena  ,  e  in  ciafcuna  di 
ijUjrllc  moltilìlme  vol^e  fpefe  dieci  mila  feudi , 
impiej^andovi  talora  la  fomma  di  quaranta  mila 
icudi  il  giorno  4  11  medefimo  diede  a  V^itellio  (uo 
fratello  in  una  cena  due  mila  pefci ,  e  (ette  mila 
uccelli . 

Eliogabalo  (come  riferifce  Lampridio  )  per 
ciafchedun  pafto  (bienne  non  (pefe  mai  meno  di 
iet tanta  mila  feudi . 

Lucio  Lucuilo  »  uomo  lodiìto  da  Seneca  per 
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k  Tua  celebre  fplcndidezza ,  e  libertà  ,  Tpentlcv.-L. 
cinquemila  feudi  il  giorno  ;  di  modo  chellmc- 
deiìmo  Seneca  ragionando  dei  lufTì  de' fuoi  tem- 
pi ,  afierifce  ,  come  in  ciafcun  convito  confunia* 
vafi  l'  entrata  d'  un  Cittadino  dell'  ordine  Eque- 
ftre  • 

Graffo  nobiliflìmo  Romano,  dopo  d'aver 
vinto  Spartaco  Capitano  de'  Gladiatori ,  fece  un 
convito  al  popolo,  che  fi  ftendeva  fopra  dicci 
mila  menfe  ed  a  ciafcuno  donò  il  frumento  per 
un  msfe  . 


Geta  Imperadorefu  un  mangione  così  pro- 
digiofo,  che  reftò  alcune  volte  per  tre  giorni 
continui  a  tavola,  facendofi  portare  le  Vivande 
fecondo  1' ordine  deir  Alfabeto  . 

Mafììminio  ^  difordinatifìlmo  Cefare  ,  man- 
giò in  un  giorno  quaranta  libre  di  carne ,  e  bevo 
un*  Anfora  di  vino,  che  è  una  mifura  molto  gran- 
de.   .  ita. 
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Italo  Re  d'Italia  ritrovò  rufanza  di  far  con» 
viti ,  per  indurre  i  popoli  a  rendergli  maggior 
obbedienza  ,  ed  a  vita  pia  gentile  • 

Gli  AHatìci  ritrovarono  l'  ufo  delie  fpezie-j 
nelle  vivande  5  il  coftume  dimetter  il  vino  nella 
neve ,  il  portare  li  odori ,  ed  il  veftirlì  di  lini  *  e 
fete  finiftime  ;  qual*  in/enzioni  ^quafi  p^rti  gri- 
diti d*un  eccefiivolufìb  ,  fi  dilatarono  neiU  GiC» 
eia,  e  dopo  furono  abbracciate,  edaccreiciute 
fingoJarmente  in  Roma  • 


DEL. 


DELLE  MENSE 

DEI  ROMANI. 

Bbero  in  ufo  gli  Antichi  di 
prendere  il  cibo  quattro  voke- 
il  giorno  ;  poiché  mangiavano 
la  mattina,  e  ciò  chiamavafi  la. 
tinamentc  ^Franai e iilum  quali 
picciolo  pranzo  •  Mangiavano 
alla  metà  del  giorno  ,  e  ciò  di- 
cevafi  effettivamente  Pranzo  , 
il  quale  ancor  ebbe  ii  nome  à\  merenda  dalla  dif- 
ferenza di  tempo  ,  in  cui  faceva  fi ,  cioè  a  Meridie^ 
A\  pranzo  fuccedeva  la  cena  ,  che  facevafi  di  fe- 
ra onde  fi  diffii  anche  Vefperha.  ;  e  dopo  la  cena  , 
con  intervallo  ài  alcune  poche  ore  ,  facevano  ta- 
luni la  Commeffazione  ;  di  maniera  che  ben  fpcfTb 
manp-iavano  più  di  quattro  volte  alla  giornata. 
Devefi  però  quefto  intendere  con  diftinzione  , 
cioè  de'  fanciulli  ,  fervi ,  artefici  ,  vecchi ,  ed  altri 
fimill;  mentre  tutte  le  altre  perfone  regolate  ,  e 
ben^  avvezze,  una  fol  volta  ,  cai  piS  due  ,  ìq 
ciafcun  giorno  cibavanfi . 

Mangiavano  nei  primi  fecoli  (laado  a  fede- 
re ,  quaP  ufanza  preferodalli  Creteofi  ,  come  in- 
fegna  Varrone  ,  defcrivendo  la  vita  del  Popolo 
Romano  .  Si  pofero  dopo  alle  menfe  (  che  erano 
dedicate  a  Bacco)  (^ando  a  giacere  nel  modo  (e- 

guen^ 
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gnente,  raccolto  da  Giudo  Lipfio  nel  5.  libro 
dell*  antiche  Lezioni . 

Si  collocava  nel  mezzo  del  Cenacolo  una_. 
menfa  rotonda  e  bada  ,  la  quale  per  11(0  de*  Ple- 
bei era  di  femplice  legno  follenuta  da  tre  piedi; 
per  ufo  poi  de'  Nobili ,  e  di  perfone  facoltole  era 
fatta  di  Cedro  ,  ovvero  di  Àcero  ,  ed  anche  alle 
volte  era  ricoperta  con  una  lamina  di  argento  ,  e 
fi  reggeva  fopra  di  un  piede  folo  ,  lavorato  in  po- 
Jitiilìmo  Avorio  àguifadi  quelli  di  un  Leopar** 
do  ,  o  di  un  Leone. 

Intorno  alla  menfà  ftavino  ordinariamente; 
tre  Ietti  Cdal  che  ^derivò  la  voce  Greca  di  Tri' 
clìnio  )  ,  li  quali  fi  adornavano  con  tapezzerie  ,  e 
panni  di  porpora  ,  ovvero  di  fota ,  fecondo  la 
pofìlbiltà  di  ciafcuno  .  Prima  di  porfi  a  federe  ,  (I 
lavavano  le  mani,  deponendo  lefolee^  che  ne* 
piedi  portavano  ,  e  commutando  le  toghe  fue 
con  alcune  vefti  particolari ,  perciò  dette  Cena- 
torte  .  In  ciafcuno  de'  fuddetti  letti  giacevano 
tre  ,  o  quattro  perfone  al  più  ,  come  Orazio  mo- 
tiva nella  Satira  quarta  'dtl  i.  libro  . 

Siepe  trìbus  lei^is ,  ^videas  cariare  quatemos  . 

Quindi  è  ,  che  rarifilme  voi  e  i. Convitati 
paflavano  il  numero  di  dodici .  Ne'  tempi ,  che 
non  fi  era  per  anco  introdotto  l*ufo  delle  Came- 
re ,  flendevano  ,  fecondo  Garrone  ,  alcune  Ten- 
de fopra  lemenfc  ,  acciò  la  polvere  non  fporcaf- 
fe  le  vivande,  e  li  Convitati  :  ficcome  ancora^ 
prirtia  delr  invenzione  delle  corone  de'  fiori  ,  o 
di  oro  ,  fòlevano  flringerfi  le  tempie  ,  e  la  fronte 

con 
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con  alcuni  legami  di  lana ,  e  di  lino  ,  per  clìmerfi 
con  efli  dalli  dolori  di  tefta  ,  che  fogliono  dalle 
crapule ,  e  dalla  ubriachezza  fpelTo  cagionarfi  . 

Parlando  Ateneo  de' Conviti  Romani ,  affe- 
rìfce  ,  che  le  prime  tazze  ,  deftinate  per  bere  ,  fu- 
rono alcune  corna  di  bovi  ,  le  quali  adornarono 
appreflb  con   lavori  di  argento  ,  e  di  oro;  anzi- 
ché  augumentando/ì    le  delizie  ,  ed  il  luilb,  co- 
minciarono a  fervirfi  di  quefli  nobili  metalli  in 
tal  forma  lavorati.  Furono  fuccefTivamente   in 
ufo  diverfe   forti  di  tazze  ,  tra  le  quali  erano  le 
piìi  comuni  quelle  >  che  Sextaaces  ^  Detmces,  <&> 
Trìentes  erano  chiamate.   Servivanfi  del  Seflatite 
ordinariamente  le  perfone  fobrie  ;  e  Vi  bevitori 
adoperavano  il  T>euncc  :  perciò  fi  legge  in  Sueto- 
nio  di  AuguftoCefare  :  Sextante  bìbij]e;  eumque 
fexies  tantum  ,  in  convhiìspubikìs  ,  ori  admovijfe  , 
Marziale  conferma  la  difparità  delle  fudd^ttc  mi- 
fure  di  vino  ,  proferendo  a  Cinna  li  feguenti  ver- 
fi  di  fé  fleflo  nelP  epigramma^fc^.  del  12»  libro  . 
Poto  ego  Sextantes  ,    tu  fotas  Cinna  Deunces  ; 

Et  quererìs  ,  qnod  non  Cinna  bibamus  idem  . 

V  ufo  però  del  Triente  ,  per  la  fua  moderata 
capacità  ,  era  nelle  menfe  frequentiffimo  ;  laon- 
de fi  legge  fpefìb  il  di  lui  nome  nell*  opere  delli 
antichi  Poeti . 

Aleflandro  Tralliani  riferifce ,  che  nel  prin- 
cipio de' conviti  bevevafi  dentro  vafi  piccioli, 
e  nel  fine  il  beveva  nelli  più  grandi,  potendo 
con  quefl:' ordine  li  Convitati  più  agiatamente 
faziarfi  del  vino  • 

Tom.  Ili  Y  Be- 
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Bevevano  molte  volte  Pacqua  femplice  ,  caU 
da  ,  o  fre-iia  ,  con  la  quale  per  io  più  adacquava- 
no  il  vino  »  che  nella  State  rinfrefcavano  con  le 
nevi ,  e  anche  ne'  pozzi  ,  fecondo  Plutarco  in 
Sympofìtch ,  e  Giudo  Lipfio  in  ltb.Efe5iorum . 
Ne'  conviti  pubblici  cìeggevafi  a  forte  il  Mae- 
ftro  ,  o  Re  del  convito ,  il  cui  Reame  dicevafi  Re» 
gnumvìni'i  e  quefto  imponeva  le  leggi  convivali 
alij  funi  circof^anti ,  e  riceveva  immediatamente 
una  fchedula  da  uno  de*  fuoi  miniftri ,  nella  qua- 
le erano  ordinatamente  tutti  li  fervigj  delle  vi- 
vande ,  che  dovevano  comparire  nella  menfa  . 

Offervavano  li  Romani  nclli  conviti  ordina- 
ri la  regola  fomminiftrata  da  M.  Varrone  ,  cioè  > 
che  il  numero  de'  Convitati  deve  cominciare  dalie 
Grazie  ,  e  finire  con  le  Mufe  :  quafi  dir  volefle  , 
che  \\  medefimi  non  dovevano  efferemeno  di  tro 
perfone,  e  non  più  di  nove. 

Quando  s*  invitavano  V  un  V  altro  con  i 
brindefi ,  bevevano  tutti  ad  un  fimile  invito  ,  co- 
minciando dal  primo  fino  all'  ultimo  .  Solevano 
parimente  ali*  onore  di  qualche  loro  Deità  fpar- 
gere  un  poco  di  vinofopra  1*  ifteffa  menfa  , ovve- 
ro per  terra  ;come  ancora  ,  per  dimoftrare  l'af- 
fetto ,  e  la  (lima  de'fuoi  amici ,  ed  amiche,  tante 
volte  alla  falute  loro  bevevano,  quante  erano  le 
lettere ,  che  componevano  \\  nome  di  quelli  ;  per- 
ciò <ì  leggono  appreffo  Marziale  li  feguenti  ver- 
fi  nell*  epi;>raaima72.  del   i.  libro. 

^^vìafex  cyathis  ,  feftem  ^uflina  bibatur  , 
^>HÌnque  tycas  ,  Lyde  quatuor  ,  Iba  tribus , 
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Il  numero  de'  miniftri  ,  che  fervivano  alle 
menfe  ,  era  grandilTimo  ;  di  manierache  in  nn  bat- 
ter d'occhio  ,  per  cosi  dire  ,{1  preparava  il  con- 
vito ,  come  Seneca  va  dimoflrando  nelT  epiftola 
^$.Tranfeo  Piflorum  turbami  tranfeo  mìnijìratorumi 
fer  quosfigno  dato  ,  ad  ìnferendam  ccsnam  dìfcurrì' 
tur  :  e  quelli  che  portavano  da  bere  ,  erano  chia- 
mati ad  Cyatos  ,  ovvero  apotione  ,  così  infinuan- 
doci  la  ieguente  ifcrizione  portata  dal  Crucerò  • 

M.  VLPIO.  AVG.  LIB.  PHEDIMO,  DIVI  TRAIANI.  AVO. 
A.  POTIONE.  ITEM.  A.  LACVNA.  ET.  TRICLIMARCH. 
IICTORI.PROXIMO.ET.A.COMMENV.BENEFICIORVM.&C. 

Ufavano  ancora  di  far'  alTiftere  a'  loro  ban- 
chetti alcuni  giovani  liberi  >  ovvero  fervi ,  quali 
foffero  d' ingegno  arguto  ,  e    mordace  ,  acciò 
daffero  con  ciò  un  grato  trattenimento  a'  Con- 
vitati ;  laonde  cantò  Giovenale  nella  Sat.  9. 
ConvMa  joc9  mordente  facetus  . 
Etfalibus  vehemens  , 
Né  mancavano  ancor  in  quei  fecoli  molte.-» 
perfone  ,  che  fi  dilettavano  andare  fcroccando  i 
pranzi,  e  le  cene,  quali  ci  addita  l'accennato  Sati- 
rico, fotto  il  nome  di  Bocche  nella  Satira  ^.cioè  : 
Perpetui  comìtes  ,  notaque  per  oppida  *Bucc^  . 
Nello  ftefìb  tempo,  che  fi  cibavano,  pafcevanfi 
ancora  gli  occhi  con  la  vifta  degli  giuochi  de'loro 
buffoni ,  e  le  orecchie  ,  con  fentire  varie  finfo- 
nie  9  come  fi  legge  in  Seneca  .  De  Vita  beata  cap» 
I  i^^ures  vocum  fono,  fpe&aculis  oculos  oble^antes; 
anziché  moltifììme  volte  portavanfi  le  vivande  ,  e 
refpettivamente  fi  levavano  a  tempo  di  fuono  . 
y  2  DELL' 
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Confidcrabili  dell'  Imperio  Romano . 

Egli  ultimi  tempi  della  Repubbli- 
ca ,  lii  fomma  del  danaro  ?  che  fi 
efiggeva  dalle  Provincie  tribu- 
tarie, e  dallegabbeile  di  tutto  il 
Popolo  C  ridotto  al  valore  delle 
monete,  oggi  correnti)  eradi., 
quafi  dicci  milioni  ,  e  dugenta 
mila  feudi  Romani  ,  fecondo  il  computo  accen- 
nato dal  Panvinio  .  'pe  Repub  Rom,  lib.  J. 

Soj>giogate  poi  da  Cefare  le  Gallie  ,  e  fotto- 
pofto  da  Augufto  al  tributo  Romano  ,  V  Egitto  , 
afcefe  la  detta  fomma  fino  a  quindici  milioni  . 

Lafciò  Tiberio  in  tempo  della  fua  morte  un' 
entrata  di  ottantuno  milioni ,  come  dimoftra-. 

Suetonio  . 

Vefpafiano  la  moltiplicò  ,  con  efiggere  le" 
impofizioni  tralafciate  daGalba,econ  aggiun- 
gerne altre  moltifiìme  a'Cittadini,ed  alle  Provin- 
cie fuddite  dell'Imperio,  fino  alla  quantità  di  cen^ 
to  venti  milioni  di  oro,  cosi  atteftandoci  il  fopra- 
citato  Panvinio  ;  Quali  ontrate  s'accrebbero  fuc- 
cefTivamente  a  proporzione  dell' accrefcimento 
dell'  Imperio  :  a  tal  fegno ,  che  in  tempo  di  Tra- 
jano  Ci'  quale  promofle  i  Confinì ,  e  lericchc^^ze 
di  quello  fopra  tutti  gli  altriCefari  fuoi  Antecef- 
foi  i ,  e  Succefibri  ')  afcefero  al  valore  di  più  di 
mille  milioni .  DEL- 
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DELL'  IMPERIO. 

E  Gabelle  erano  diflinte  in  Ve> 
tìgatì ,  in  Decime  ,  in  ^ninte  ,  in 
Scritture  ,  in  Portorj  ,  in  Capito* 
ni ,  ovvero  in  Capitolazioni , 

LWetti^éili  furono  affai  an* 

tichi ,  e  n  pagavano  dalli  Saddi  - 

ti  proprj ,  e  dagli  flranieri  . 

L^  Decime  erano   la  decima  parte  de' frutti 

de'  campi  ,  la  quale  davano  i  Popoli  ,  dopo  >  che 

avevano  ftabilito  le  Colonie  con  i  Romani  . 

Le  ^/«fe  erano  la  quinta  parte  de'  frutti  , 
che  pagavano  de'  beftiami  d\  ogni  forte  ,  come 
dice  App-ano  ;  fé  bene  Cicerone  vuole  j  che  que- 
fta  gabella  fi  ftendefTe  ancora  fopra  il  vino  >  e  V 
olio. 

Dicevanfi  Scritture  le  gabeHe  ,  che  pagava- 
no coloro  ,  che  facevano  pafcolar  i  loro  Animali 
nelli  Campi  del  Publico  . 

l  Portorj  9i  pagavano  nell'entrare,  e  nell* 
ufcire  i  Porti  di  mare  ,  e  furono  ancora  chiamati 
Porterj  ò^Wg  porte  della  Città  di  Roma  ,  poiché 
anche  nell*  entrare  ,  ed  ufcire  dalla  medefima  > 
dovevanfi  pagare  . 

Le  Capitolazióni,  che  iftituì  Cefare  Augufto, 
furono  gabelle   impode  fopra  i  capi  degli   Uomi- 
ni: e  fi  pagavano  dalli  fedici  anni  fino  alli  fcffan- 
Y  ?  ta. 
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ta ,  come  fi  legge  in  Ulpiano  celebre  Legifta  à 

Li  Tributi  fi  rendevano  dalle  Provincie  ali* 
Imperio  Romàno,  e  facevano  la  fomma  confide» 
rabiliflìma  di  cento  cinquanta  milioni  1*  anno  • 

Oltre  le  fuddette  gabelle ,  furono  inventate 
da  Cefare  Augufto  altre  impofizioni  per  pagare  i 
So'dati  )  mentre  militavano  ;  e  dopo  che  erano 
licenziati  dalla  milizia  ,  pure  continuavano  ,  ac- 
ciocbè  non  deftaffero  qualche  turbolenza  per  ca» 
reftia  dì  denari ,  equefto  furono  chiamate  J^ige" 
finte  y  Vtgefime  quinte ,  e  Centepme  . 

Le  Vigefime  dicevanfi  quelle ,  che  erano  io» 
pra  le  Eredità  ,  che  fi  lafciavano ,  e  da  qifefte  era- 
no liberi  li  poveri ,  ed  anche  quelli ,  a*  quali  per- 
venivano le  Eredità  per  congiunzione  ftrettadi 
fangue  . 

Le  Vigefime  quinte  {\  pagavano  dalla  vendi- 
ta degli  Schiavi ,  li  quali  vendevanfi  a  prezzo  ca- 
rlfTìmo ,  per  cagione  di  quefta  gabella  ;  perciò 
Dafnide  fu  venduto  per  la  fomma  di  trecento  mi* 
la,  e fettecento  fefterzj ,  come  Plinio  aflerifce-i 
nel  cap.  29.  del  lib.  51,  corrifpondente  allafom» 
ma  di  fettemila  ,  e  cinquecento  diciafette  feudi 
Romani  ;  e  pure  non  era  ,  fé  non  un  femplice 
Grammatico  ;  e  Lelio  Preconio  fu  venduto  cin- 
quemila feudi ,  come  riferifce  Suetonfo  . 

Le  Centefime  {\  pagavano  di  tutte  Paltre 
cofe  venali ,  come  {i  raccoglie  da  Tacito,  il  qua- 
le aflerifce  di  Tiberio  ,  che  non  volle  levarle  via^ 
abbenrhè  ne  lo  pregaffe  inftantemente  il  Popolo, 
al  quale  rifpofe  ,  checou  quefte  fi  manteneva  1*^ 
Erario  Militare  •  Vefpa- 
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Vefpafiano  inventò  la  gabella  fonra  1*  orina  t 
t  fterco  umano  >  con  il  preteflo  ,  che  fi  mantenef- 
fe  più  nett*4  la  Città  ,  piagando  ciafciino  il  valore 
di  quattro  fellerzj ,  cioè  di  14.  b«jocchi  Romani 
Tanno* 

Altri  Imperadorì  la  pofero  fopra  de'cavaf- 
li,muli,  e  giumenti,  pagandofi  P  iflefTo  ,  come 
riferifce  Giorgio  Cedrano  Autor  Greco  nella  vi- 
ta di  Anaiìafìo  Imperadore  ;  e  per  cooneftare  li- 
mili gabelle  5  ordinarono,  che  i  denari,  che  (1 
cavavano  da  cfìe ,  fofTe ro  podi  nel  Sagro  Erario  , 

Caligola  aggravò  le  Meretrici ,  ordinando» 
che  pagafTero  I*  anno  una  certa  poca  fomma  ;  ed 
Eliogabalo  vi  comprefe  ancora  li  di  loro  meflag- 
gieri . 

Alcflandro  Severo  proibì  fuccelTIvamente  %_ 
cheli  denari,  provenienti  da  dette  giibelle  ,  fi 
poncffero  nel  detto  Erario;  e  comandò,  che  s*^ 
ImpiegafTero  in  re/laurare  Teatri  y  Anfiteatri ,  e 
altre  fimili  Fabbriche» 


a  A  DEL 
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CAVATE  DAI  TRIONFI. 

O  N  folamente  le  ricchezze  def 
Romani  erano  confiderabilifìì- 
me  ,  per  i  tributi ,  ma  ancora^ 
per  i  Trionfi  ,  li  quali  ,  da  Ro- 
molo (ino  alla  morte  d^  Ottavio 
Auguro  ,  furono  trecento  dodi- 
ci in  circa . 

Quello  dunque  di  Tarquinio  Superbo  ,  ri- 
portato da  Suefìa  Pomezia  ,  importò  quattro  mi- 
la Talenti  , 

^        V  altro  di  Lucio  Papirio  ,  vincitore  dei  San- 
nifi,  fu  df  venticinque,  mila,   e  trecento  trenta 
feudi  d'  oro, 
gento  . 


e  dodici  mila  ,  e   trecento  d'  ar- 


Floro  afTerifcedel  trionfo  ottenuto  da  Giu- 
nlo  3  circa  Tannp  414.  fopra  li  Tarentini ,  che 
non  era  mai  comparfo  il  più  bello  nella  Città  fi- 
no a  quel  giorno  ,, .poiché  fu..9bbo ridante  di  oro  , 
argento ,  porpora ,  e  ftatue  nobiliffime  . 

Scipione  -Africano  ,  dopo  avor  debellato  la 
Spagna  ,  foggiogata  V  -Africa  ,  e  date  le  leg,^i  a 
Cartagine  ,  portò  più  volte  trionfante  nelT  Era- 
rio Romano  tre  milioni  j  e  trecento  trenta  mila 
feudi . 

Non  inferiori  furono  gì*  acquifti  del  Fratel- 
lo ,  cioè  di  Scipione  Afiatico  ,  riportati  da  molti 
popoli  dcirAfia.  II 


I 
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:  Il  trionfo  di  Lucio  Paulo  Emjlio,  riportato 
dal  Re  Perfeo  (come  riferirce  Vellejo  Patercolo 
nel  I.  libro  )  fu  di  più  milioni  di  fefterzj  ,  oltre  il 
valore  dei  vafi ,  e  ftatue  con  altri  ornamenti  di 
quelli  Redi  Macedonia  .  Qusfto  fuperò  tutti  li 
paflati  ,  ed  alcuni  Autori  vogliono  ,  che  impor- 
tafle  fette  milioni,  e  mezzo  d'oro  . 

Quello  di  Gneo  Pompeo  ,  contro  il  Re  Mi- 
tridate ,  fu  ancora  faniofifììmo  ,  ed  aggiunfe  all^ 
Erario  (  come  ferivo  Plutarco  )  venti  mila  Ta- 
lenti , 

Li  trionfi  di  Giulio  Cefare  fuperarono  quel- 
li di  Pompeo  ;  perciocché  (  ficcomeriferifce  Ap- 
piano Aleflandrino  ,  e  \^'erllejo  )  egli  arrichii* 
Erario  con  quaranta  milionidi  feudi  d*  oro  ,  ha^» 
vendo  trionfato  quattro  volte  . 

\  -Dette  Ricchezze  dì  aUnni  Cittadini  privdiì . 

TRa  li  Cittadini  più  ricchi  fu  Lucullo,  al 
quale  efìendo  flato  un  giorno  dalPIflrioni 
domandate  in  preftanza  cento  vefti ,  egli  rifpo- 
fe  ,  che  n*avea  cinque  mila  da  preflare.  Dopo 
la  fua  morte  li  Pefcijche  fi  confervavano  dentro  li 
vivarj  dei  fuoi  Giardini ,  furono  venduti  dieci  mi- 
la fefterzj ,  e  v^  erano  in  Roma  ,  pari  a  lui  di  ric- 
chezze ,  più  di  ventimila  .  Neflìino  poteva  efler 
Cavaliere  Romano ,  fé  non  aveva  dieci  miU  feu- 
di d*  entrata  per  lo  meno;  e  niuno  poteva  diven- 
tar Senatore  ,  fé  non  aveva  d"*  entrata  feudi  ven- 
ticinque mila  ,  fecondo  gì'  ordini  di  Cefare  Au- 
gii. 


^j^6  Delle  Ricchizzb 

guflo  .  Fra  qucfli  opulenti  ,  fu  Crafìb  molto  cele- 
bre ,  il  quale  negava  ,  poterfi  alcuno  chiamar  uo- 
mo ricco  ,  che  non  avefie  potuto  con  il  Patrimo- 
nio mintenere  (el  Legioni  di  Soldati.  Il  medefi- 
mo  Craflb  dalle  Tue  poflefììoni  tirava  d'  entrata 
cinque  milioni  1'  anno  . 

Seneca  ,  benché  facefle  profefTione  di  fobrio, 
sveva  un  peculio  di  fette  milioni,  e  mezzo,  co- 
me rif^rifce  Tacito  . 

Fallante,  Liberto  di  Claudio  ,  pofledeva  di 
robba  quafi  dieci  milioni  . 

Eumolpo  Cittadino  Romano  C  fecondo  Pe- 
tronio Arbitro)  aveva  tanta  gran  quantità  di 
fervi ,  fparfi  per  tutti  lì  campi  diNumidia  ,  che 
sverebbe  potuto  affah're  Cartagine  • 

Bellisario  ,  al  tempo  di  Giuftiniano  Impera- 
dore  ,  aveva  dicci  mila  fervi. 

Un  folo  Cittadino,  detto  Pediano  Corta  ^ 
quale  uè  meno  era  dei  primarj ,  teneva  al  fuo  co- 
man  J.»  cinquecento  Servi ,  fecondo  Tacito  nel  14. 
deg!^  Annali  ;  perilchè  difTe  opportunamente^, 
Am?nIano  Marcellino,  che  ciafcuno  in  Roma  il 
conduceva  alle  fpalie  un  Efercito  di  Servi ,  e  di 
Schiavi . 

Si  deve  però  fupporre  ,  che  li  Servi  furono 
alla  fine  diftinti  dagli  altri  Cittadini  ordinarj;  non 
folo  per  la  qualità  delle  vefti ,  ma  ancora  per  la 
rafura  della  teda  ;  anziché  alli  fuggitivi  radevano 
ancora  totalmente  le  ciglia  ,  e  Ci  mercavano  in 
fronte  ,  con  la  lettera  Greca  0,  ovvero  con  la  let- 
tera latina  F.  indicando   ambedue  il  fuggitivo» 

Mi- 
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Mitigò  Augudoquefta  maniera  di  mercarli  con 
il  fuoco,  e  volle  ,  che  il  fcgno  glifi  imprimefle 
nei  collari ,  o  lamine  di  bronzo  fottile  ,  che  por- 
tavano al  collo .  Nel  Mufeo  del  già  Francefco 
Gualdi  aflai  celebre ,  fra  gì*  altri  di  Roma  ,  in  quei 
tempi  vedevafi  uno  degP  accennati  collari ,  con 
le  ieguenti  parole . 

TENE  ME  QUIA  FUGI 

ET  REV^OCA  ME  DOMINO  MEO 

BONIFACIO  LINARIO , 


DED 
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„.  fratte  perii  mantenimento  dei  Soldati ,  Ma^^i^ 
;.  Arati ,  e  "Popolo  Romano  . 

E  Tpefe  immerifcchefacevan» 
fi  per  il  mantenimento  del  Sol- 
dati  ,  alla  ragione  di  quafì  tre 
feudi  noftri  per  ciafcuno  il 
mefe,  afcendeyano  alla  fom- 
ma  di  molti  milioni;  oltre  ì 
donativi  ,  e  provifioni  mag- 
giori degli  Offiziali. 
Furono  ancora  grandifTime  quelle  dei  Ma- 
gi ftrati ,  [quali  erano  di  due  forti ,  cioèUrb^ini  , 
e  Provincilali .  Cefare  Augufto  comandò ,  che  fof- 
fé  afìegnata  una  buona  quantità  di  danari  ai  Pro» 
confo  li  ,  acciochò  fplendidamente  fi  mantenefle- 
ro  nelle  loro  eariche  ,  come  fi  raccoglie  dall'ora- 
zione di  ìs\\jLVL\\\oS9ntra  Pìfonem .  '  ■ 

Per  il  Popolo  ,  le  fpefe  maggiori  furono 
qnrlle  della  Cii-afcia  ,  che  fui  principio  della  Re- 
pubblica fu  afìai  fcarfa  ;  ma  ,  crefciuta  poi  la  po- 
tenza dei  Tribuni  della  Plebe  ,  abbondò  notabil- 
mente .  Giulio  Cefare  ,  ancorché  aveffe  fpefo  fct- 
tccento  cinquanta  mila  feudi  nella  detta  grafcia, 
prej>ò  il  Senato  dì  piglìarfi  la  cura  di  mantene- 
re il  Popolo  ,  e  volle  ,  che  ai  poveri  fi  donalTe  il 
gl'ano  ,  efìendo  quefli  allora  ducento  mila  incir- 
c'^_^^'i\tz^^Q  in  Egefippo  ,  che  tanta  gran  quanti- 
tà 
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tkCì  grano  veniva   a  Roma  dall'Egitto,  celali' 
africa  ,   che  pubblicamente  dice  vali  :   //  Popolo 
Romano    drjora  l'  Affrica  i»  otto  me/t,  e  l'  Egitto 
in  quattro  , 

Sparziano  afferma  ,  che  Aleflandro  Severo 
ne  laiciò  in  Roma  una  provinone  copiofifTimu 
per  fette  anni  ,  e  che  fé  ne  conlumavano 
ogni  giorno  per  il  vitto  fettantacinque  mila 
moggia  . 

Nel  tempo  di  Onorio  ,  fotto  del  quale  co- 
minciò a  declinare  T  Imperio  ,  dicefi  ,  che  non 
badavano  in  Roma  quattordici  mila  moggia  di 
grano  il  giorno  • 

Delle  Sfefe  dei  Giuochi  pubblici . 

LE  fpefe  , che  (ì  facevano  per  li  giuochi  erano 
eccelTive  .  Cefare  Auguflo  (  come  narra.^ 
iìvetonio  )  ne  celebrò  molti ,  per  i  quali  non  fpe- 
fe mai  meno  di  due  milioni  per  volta  ;  leggendo- 
fi  ,  che  ne  facefìe  fino  al  numero  di  quarantafe*-- 
te  ,  cioè ,  ventiquattro  a  fpefe  proprie  >  e  venti- 
tre a  fpefe  dell' Erario  pubblico  . 

Nerone  ad  onor  di  Tiridate  Re  d'Armenia, 
venuto  a  Roma  ,  fece  indorare  ,  nel  breviiììmo 
fpazio  di  un  giorno  folo  ,  tutto  il  Teatro  di  Pom- 
peo ;  e  lo  fece  addobbare  con  panni  di  oro  .  La 
tela ,  che  ferviva  per  difefa  del  Sole ,  era  tutta 
di  Porpora  ,  ornata  di  (Ielle  fimiimcnte  di  oro  , 
ad  emulazione  del  Cielo  :  di  maniera  che  quel 
giorno  fu  chiamato  giuftamente  il  giorno  d'oro  • 

Giù- 
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Giulio  Cefare  nella  fua  prima  Edilità ,  rap- 
prefentò  fpettacoli  al  popolo,  nei  quali  fi  com- 
battè contro  le  fiere  con  afte  ,  e  (pade  di  argen- 
to, e  tutto  quel  luogo  era  fimilmente  iaftricato 
di  fimil  metallo . 

Per  maggior  dimoftrazione  della  Romana 
magnificenza  Ci  trovò  il  coftumedi  fpargere  in- 
torno ai  Circoftanti  nei  pubblici  Teatri ,  alcune 
tavolette  quadrate  chiamate  Tejjere  ,  nelle  quali 
erano  notate  varie  cofe  ,  che  donavanfi  al  Pope- 
Io  ,  cioè  vefti ,  oro  ,  gemme ,  argento ,  fchiavi , 
cavalli ,  fiere  ,  navi ,  campi ,  e  cafe  ;  e  quei  tali , 
che  le  ricevevano  ,  fubito  erano  fodisfatti  dai  So-, 
praftanti  dei  medefimi  giuochi, 

Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  ,  nella  dedica- 
zione del  fuo  Anfiteatro  fpefe  dieci  milioni  d* 
oro  ,  come  già  Ci  diffe  . 

Adriano  Impcradore  nell*  adozione  del  fi» 
gliuolo  Cejonio  Commodo  ,  fpefe  ancor  egli  die- 
ci milioni  d*  oro ,  diftribuendo  moltifllmi  donati- 
vi di  fommo  valore . 

Laonde  non  è  meraviglia  ,  fé  dette  fpefe  , 
tanto  eforbitanti ,  furono  biafimate  dal  SS.  Pa- 
dri ;c  particolarmente  da  Lattanzio  ,  cda  S.Am- 
brogio nel  fermone  8i.  dicendo  ,  che  non  fola- 
mente  li  Prencipj  ,  ma  ancora  li  Cittadini  priva- 
ti fpendevano  in  una  fol*  ora  tutto  il  loro  patri- 
«lonio  ,  per  acquiftarfi  il  favore  popolare  • 


rDeU 
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Delle  fpefeper  i  Lettori  T{omani . 

L^ Ufo  delle  fcienze  fu  propriamente  intro- 
dotto in  Roma  ,  dopo  la  (oggìogazione  del- 
la Grecia  ;  tra  le  quali  fiorì  l'eloquenza  utiliflì- 
ma ,  non  meno  per  gli  affari  di  pace  ,  che  per  gì' 
intrighi  di  guerra  . 

Succefie  air  eloquenza  l'Iftoria,  la  Filofo- 
fia  ,  le  Mattematiche  ,  la  Giurifprudenza  ,  e  tutte 
le  altre  facoltà  ,  però  con  qualche  limitazione; 
mentre  non  era  lecito  di  ftudiare  fimili  profefììo- 
ni ,  fé  non  a'  Nobili ,  e  Cavalieri  . 

Caligola  fu  il  primo  ,  che  afìegnafìe  buonif- 
fimi  ftipendj  alli  lettori  ;  fc  bene  ciò  fu  poi  trala- 
fciato  fino  al  tempo  di  Vefpafiano  ,  il  quale  ,  co- 
me riferifce  Svetonio  ,  alli  Maeflri  di  Rettorica  , 
Greci  ,e  Latini ,  ed  alli  Profcflbri  di  Filofofia  ,  e 
di  Legge  ,  defiinò  fomme  riguardevoli ,  cioè  alli 
primi  ,  due  mila  feudi  1*  anno  incirca  ,  ed  alli  fé* 
condì  quattro  mila  per  ciafcheduno  .  Trajano  af- 
fegnò  a  ciafcun  Medico  principale  dodici  mila 
feudi  annui,  eflendo  flati  per  altro  li  Romani 
quattro  cento  ,  e  più  anni ,  fenza  Medico  veru- 
no . 

Il  medefimo  Trajano  fu  il  primo ,  che  ìfiì- 
tuifìegli  Avvocati  per  li  Poveri  di  Roma  .  Fu- 
mene  ,  Oratore  fra  gli  altri  afiai  celebre  ,  hebbe 
di  provifione  quindici   mila  feudi  i'  anno  * 


DEL- 


S5^ 

DELLIDONI 

*Delli  Doni  di  Ce/are  . 

lulio  Cefare  non  tralafciò  modo 
alcuno  di  generofità ,  donando 
alle  volte  a  ciafcuno  dei  fuoi 
Soldati  uno  fchiavo  >  ovvero 
buone  fomme  di  danari  a  tutto 
r  Efercito  . 

Nel  principio    della  guerra 
civile  ,  eflendo  egli  ancora   in  Francia  ,  con  tré 
milioni  corruppe  Lucio  Paolo  Confole  ,  e  Curio-' 
ne  ,  acciochò  T  ajutaflero  nella  guerra  .  Haven- 
dogli    Pompeo   ridomandate    le  Tue    Legioni, 
primache  i  foldati  affai  numerofi  da  lui  fi  par- 
tiflero  ,    gli   donò    dieci    feudi     per  ciafcuno . 
Nel  progreflb  dell*  accennata  guerra  Civile  ,  die- 
de a  tutte  le  fue  Legioni  Veterane  ,  che   erano  • 
dieci ,  trenta  feudi  per  ciafcun  foldato  ,  agli  Offi- 
ziali  minori  mille  feudi  per  uno  j   ed  alli  maggio- 
ri duemila;  e  benché  le  medefime  Legioni  fof- 
fero  poco  numerofe  >  con  tutto  ciò  fi  può  crede- 
re ,  che  foffero  compone  almeno  di  trenta  mila 
Soldati . 


Be' 


ih 
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De*  Recali  di  Ottavio  Augujlo  • 

QUeflo  generofifììmo  Imperadore  prima  del 
iuo  principato  volle  regalare  di  cinquanta 
icu     perciafcunoi  foldati  ,  che  arrollò   di  nuo- 
Ivo  per   timore  di  Antonino  ,  edcrano  duemila. 
A:ie  Legioni  Quarta  >  e  Marzia  ,  le  quali  ha* 
vevano  abbandonato  Antonino  jdonò  alla  ragio» 
ne  à'\  cento  Icudi  per  ciafcun  Soldato  .  Nella  guer- 
ra Filippenfe  in  Grecia,  dove  fi  combattè  con^ 
Bruto  ,  CafTio  ,  e  M.  Antonio ,  promife  a  ciafcun 
Soldato  500.  feudi ,  avendo  egli  allora  29.  Legio- 
ni .  Promife  ancora  il  fimile  a  quaranta  Legioni  , 
;he  (lavano    nei  prefidj  d'Italia,  che  con  altre 
'acevano  il  numero  di  69.  onde  calcola  Lipfio  nel 
.2.  libro  T)e  Magnitudine  Rom.  ,  che  la  promefla 
afcendefle  alla  fomma  di  i  50.  milioni,  la  quale  fu 
adempita  ,  dopo  ,  che  afcefe  al  trono . 

De*  Donativi  di  Iterane  ,  e  d*  altri  Principi 
T^omani  , 

Comandò  un  giorno  Nerone  tra  l'altre  prò- 
digalità  ,  che  fi  donafìero  alli  Soldati  Prete- 
•iani  ducento  cinquanta  mila  feudi  in  tanti  fe/ler- 
;j  ;  il  che  rifaputofi  da  Agrippina  di  lui  Madre  9 
Fece  ella  fpandere  fopra  d'  una  gran  tavola  detta 
quantica  di  moneta  j  per  avvertire  tacitamente  il 
figliuolo,  con  una  fimil  vifta,  della  fua  troppa  ec- 
:cflìva  liberalità  ;  ma  quefto  effendofi  di  ciò  av- 
Tom,  III.  Z  re- 
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veciuco»  fece  immeu  atamsnte  sborfare  allì  mo» 
defimi  cinquecento  mila  iciidi,  foggiungcndo  al- 
la Genitrice  ,  che  e-gli  non  credeva,  d'  aver  h  pri- 
ma volta  donato  sì  puoco. 

L'  ifleffo  Impcradore  aH^gnò  al  Re  Tirida- 
te,  mentre  dimorò  in  Roma,  ottanta  fellcrzj 
m^ggiori;  cioè  circa  ventinria  Iciidiildi,  per 
nove  mefi  ;  dì  maniera  che  imporcò  qLier:o  afle- 
gnam-tito  la  fo  mma  oi  cinque  milioni,  e  quat- 
trocento mila  feudi  ;  ed  anche  nel  partire  gli  do» 
nò  ,  per  le  fpefe  del  viaggio,  altridue  milioni  e 
mezzo . 

Dice  dunque  con  molta  ragione  Svetonio  f 
che  Nerone  non  riceveva  altro  diletto  dalle  Tue 
ricchezze ,  che  la  prodigalità  :  e  Tacito  aiTerifce  , 
cht  nei  fuoi  doni  haveva  egli  confumato  cin- 
quanta cinque  milioni  . 

Claudio  nel  principio  del  fuo  imperio  donò 
a  cìafcun  Soldato  delle  fopradette  Legioni  cin« 
quecento  feudi  . 

Aleffandro  Severo  celebrando  la  folennita 
della  fua  promozione  al  Soglio,  diede  in  una  fol 
volta  al  Popolo,  ed  alli  Soldati  Pretoriani  cinqu< 
milioni  di  feudi ,  gloriandoli  che  in  tutto  il  Mon- 
do non  vi  fofle  prima  fiato  un  effempio  di  tanta 
liberulità,  come  fi  legge  nell'opera  fuddcttadi 
Giudo  Lipfio  • 


DEL 
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De^  T{jmani ,  comprefi  dentro  la  Città , 
e  fuoi  Borghi . 


IRA  le  ragioni,  per  le  quali 
I  giunfeadun  infinito  numero  il 
Popolo  di  Roma  ,  fu  primiera- 
mente il  faggio  penfiero  di  Ro- 
molo, di  dare  la  Cittadinanza 
alli  Popoli  vinti ,  ficcome  fece 
co'  Sabini ,  e  poi  con  altri ,  ac- 


ciocché  toieraffero  più  volentieri  il  giogo  della 
ferviti.  Imitarono  fucceflìvamente  il  Senato,  e 
gì'  Imperadori  quefta  lodevole  ufanza  ;  e  per 
quefta  cagione  non  fi  fentirono  ribellioni  di  Pro- 
vincie nell*  Imperio  . 

Crebbe  ancora  mediante  la  libertà  ,  o  Citta- 
dinanza iolita  darfi  alli  Servi ,  qual  modo  fu  in- 
trodotto da  Servio  Tullio  ;  e  febbene  ciò  nel  prin- 
cipio difpiacque  alla  Nobiltà  ,  quafi  veniflc  a-. 
contaminarfi  da  quella  feccia  d'uomini;  tutta- 
via poi  fi  tollerò  per  V  utile  grande ,  che  ne  fuc» 
cedeva. 

Lì  primi ,  che  otteneffero  il  privilegio    di 

Cittadini  ,  furono  li  detti  Sabinefi  ,ed  appreflb  li 

Popoli  del  Lazio  , della  Tofcana,  e  dell'Umbria  . 

Claudio  Imperadore  fu  il  primo ,  che  diUtò 

Z  z  il 
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il  privilegio  della  Cittadinanza  fuori  dell*  Italia  . 
Celale  Aiigufto  fu  1*  autore  di  far  annoverare 
nella  milizia  Romana  i  Popoli  ftranieri ,  accioc- 
ché le  Provincie  (ì  difarmafìeroje  pigliarfi  appref- 
fo  di  fé  i  nìigliori  Soldati ,  che  vi  erano  ;  e  quelli , 
che  erano  levati  da  una  Provincia  ,  fi  trasferivano 
in  un'  altra  afìai  lontano  ,  affinchè  fìando  in  Pae- 
fi  di  altri  ,  non  potcfìcro  tentare  cofe  nuove  . 

11  medefiino  lìile  tenne  Antipatro  fucceflb- 
re  di  Aleflandro  Magno ,  con  li  Popoli  della  Gre- 
cia ;  e  Tigrane  Re  deli'  Armenia  fece  1^  ifteiTo  con 
quelli  della  Cicilia  ,  e  della  Cappadocia  ,  i  quali 
q{[o  trasferì  neir  Armenia,  e  nella  Mcfopotamia  . 

La  prima  defcrizione  fatta  in  Roma  dal  Re 
Servio  Tullio  l'anno  179.  dair  edificazione  di  ef- 
fa  ,  fu  di  fettanta  quattro  mila  cittadini  Romani  . 
Un*  altra  del  2^9.  fu  di  quattro  cento  mila  •  Quel- 
la, che  fi  fece  1'  anno  414,  fu  di  dugento  mila  .  V 
altra  dell'  anno  6/\.t.^\i  ài  novecento  dieci  mila  . 
Al  tQmpo  di  Ottavio  Auguflo  fé  ne  computarono 
quattro  milioni ,  e  cento  fettantatre  mila  ,  tutti 
Italiani  .  Neil'  Imperio  finalmente  di  Clau  Ilo  , 
che  fuori  d' Italia  diede  la  cittadinanza  ,  come  fi 
è  detto  ,  furono  numerati  fei  milioni ,  e  novecen- 
to fefl'anta  quattro  migliaja  di  cittadini . 

Li  Borghi,  che  erano  intorno  a  Roma  ave- 
vano (  fecondo  Plinio  )  più  fembianza  di  Città  , 
che  di  Borghi  ;  poiché  fi  (tendevano  fino  a  Tivo- 
li,  a  Otricoli  ,  eadOftia.  Laonde  Ariftide  Ora- 
tore ,  che  vifi*eal  tempo  di  Adriano,  afioraigliò 
Roma  alla  neve  defcritta  da  Omero  ;  poiché  que* 

fla 
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ftacon  i  Tuoi  borghi  ricujpriva  un'immenfa  Cam- 
pagna nella  guifa  ,  che  fuol  fare  la  (lefla  neve  . 

11  popolo  Iparlo  ne'medefimi  Borghi,  e_j 
comprefo  dentro  la  Città  ,  era  ,  fecondo  Lipfio  > 
ài  tanto  numero  ,  che  afcendeva  ad  alcuni  mll  io- 
ni »  come  fi  accennò  .  Devefi  a  quello  propofuo 
riflettere,  effere  fiata  sì  grande  in  Roma  la  molti- 
tudine dc'Servi  ,  che  a  tempo  di  Seneca  effendofi 
difcorfo  in  Senato ,  che  quefti  andafTero  vediti 
differentemente  da  i  liberi,ri  conclufe,  non  dover- 
fì  proporre  quefta  legge,  perche  portava  grandif- 
fimo  pericolo, potendo  li  Servi  in  tal  forma  nume- 
rare li  liberi  ,  che  potevano  reftar  oppreiTi  dalla 
quantità  eccefTiva  di  quelli  >  dimoflrò  Plinio  un 
tanto  numero  ,  chiamandolo  Legiones  Servorum  ; 
e  Ammiano  nel  14.  libro  >  ^gmìna  Servorum  . 

.  Eliogabalo  fece  raccorre  tutte  le  tele  di 
Aragne  ,  che  erano  dentro  dì  Roma  ,  e  ne'  fuoi 
borghi  ,  le  quali  pefarono  dieci  mila  libre;  il 
che  veduto  >  difie  ,  che  da  quefto  fatto  potevad 
conofcere  la  grandezza  dell'  Imperio  Romano. 
EfTendo  dunque  inRoma  tanta  gran  quantità 
di  gente, e  non  potendo  capire (  come  rlfcrifce 
Vitruvio  )  nelle  abitazioni  afìai  numerofe  ,  e  fat- 
te con  architettura  molto  proporzionata;  furono 
perciò  fabbricati  gli  edifìcj  di  tale  altezza  ,  che 
Rutilio  Poeta  di  quei  tempi  fcriffe  ,  che  le  fabbri- 
che di  Roma  fi  accodavano  al  Cielo;  perlochè 
Trajano ,  allo  fcrivere  di  Vittore  ,  ordinò  ,  che  le 
Cafe  non  fodero,  fé  non  fefìanta  piedi  alte,  acciò 
la  Città  fofle  pii\  ariofa  ,  e  più  falubre  . 

Z  i  DELL' 
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DELLE  VESTI 

"Principali  degV  Antichi  T{pmani . 


1  R  A  li  molti  vcflimenti  ufati  in 
Roma  ,  che  per  brevità  fi  trala- 
fciano  y  a  difcorrerà  particoIar« 
mente  della  Toga  ,  come  più  co- 
mune ,  e  più  propria  de'fuoi 
Cittadini  . 

La  Toga,  dunque  fu  un  abito 
così  confueto  de*  Romani ,  come  era  de*  Greci  il 
pallio  y  e  componevafi  di  femplice  lana  bianca, 
edera  di  forma  fcmicircolare.  Lì  cittadini  piti 
C'omodi  la  portavano  lunga  fino  a  terra  ,  e  li  me- 
no comodi  fino  al  ginocchio  ,  come  apparifce 
nell*  epiftola  vige^ma  di  Orazio  Fiacco  ,  cioè  : 


t 
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ExigHi^que  Tncz  fìmnlettextore  Cxtonfm  , 

Fu  qAiefta  ein  veftimento  fo'ito  per  i  tempi  di 
pace,  nella  confomita  medcfima  ,  che  [^  Sago 
era  deflinato  per  i  tempi  di  guerra  ,  e  fi  portava 
dagli  Uomini  iolamente  ;  benché  alcune  Donne 
vili»  come  le  ancille  ,  e  meretrici  fimilmente  1* 
ufaflero . 

Dividevafi  la  Toga  in  molte  fpecie  di- 
verfe  fra  di  loro  ;  e  primieramente  in  Toga  Fra-' 
textay  cosi  detta  ,  perchè  vi  erano  alcuni  ador- 
namenti di  porpora  .  Fulamedefima  inventata 
per  ufo  particolare  de* giovanetti  Nobili  >  che  la 
portavano  infieme  con  un  altri)  ornamento  di 
oro  ,  ovvero  di  argento  ,  detto  'BMa  ,  fino  air 
età  di  anni  diciafette  ,  dopo  la  quale  prendeva- 
no la  Toga  Virile ,  Ancora  le  fanciulle  Nobili  ufa- 
rono \à  Pretefla  i  quale  tenevano,  fintantoché  fi 
maritavano,  comeacceana  Properzio  nel  4.  !!• 
bro . 

Mox  ubijamfacibus^ceflìtaPrcetexta  marìtìs  ; 
Vinxit  &  acceptas  altera  <vi^j.  comas  ,  ^f. 

Dalla  medefima  nacque  il  1  «pranome  di 
Prete/lato  ,  il  quale  davafi  non  folo  alli  fanciulli , 
e  fanciulle ,  ma  ancora  alli  Magiftrati;  poiché 
quefti  parteciparono  dell'  ufo  di  efla  . 

Dividevafi  ancora  la  toga  in  Candida  ,  Pura , 
Pulla ,  Sordida  ,  Pi^a  ,  ^Palmata ,  e  Purpurea  . 
Veftivanfi  della  candida  quelli,  che  domanda- 
vano dignità.,  ed  onori,  erano  perciò  det- 
ti Candidati  ;  e  variava  dalla  feguente  perla  fua 
maggior  candidezza  , 

2  4  La 
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La  pHra^w  comiirae  a  tutte  le  perfone  priva- 
te ,  ed  ebbe  il  nome  di  Virile  ,  e  Retta  ;  e  fi  difìe 
Fura ,  per  efìere  di  femplice  color  bianco  . 

La  Pulla  fu  di  color  negro  ,  e  portavafi  nel- 
le occafioni  di  lutto  da»  Parenti  del  defonto, 
chiamandofi  per  quefto  tAtrati ;  benché  poi, 
mancando  fotte  alcuni  Imperadori  V  ufo  precifo 
della  bianca  ,  cominciò  la  Plebe  ad  ufare  indiftin* 
tamente  le  vedi  negre. 

La  Sordida  era  dì  co^or  cenerino ,  fatta  par- 
ticolarmente per  gli  uomini  pifi  vili  ;  quali  emen- 
do ordinariamente  fporchi  ,  e  trafcurati  >  diede- 
ro perciò  occafione  al  nome  fuddetto . 

La  Pì5fa  era  di  color  purpureo ,  fregiata  con 
oro  .  Fu  introdotta  dal  Re  Tarquinio  PriTco  ,  e 
fu  rifervata  per  il  folo  ufo  de*  Trionfanti  ;  chia- 
mandofi Pìéa^dWì  fuoi  lavori,  molto  fimili  ad 
una  vera  pittura  » 

Lz  Palmata  ottenne  il  nome  dalli  rami  di 
palme,  che  v*  erano  efpreffi,  e  fi  concedeva  alcu- 
ne volte  per  onorcvolezza  ad  alcuni  Capitani 
vincitori  de*  loro  Nemici . 

La  Purpurea  finalmente  era  diVerfa  dalla  JP/- 
^d  y  perchè  era  femplice  ,  e  fenza  lavori ,  ed  an- 
che della  Pretofia  ;  poiché  quella  era  candida  con 
Un  lembo  purpureo  neir  eftremo  ,  e  quefla  era 
tutta  di  porpora  fenza  lembo  veruno,  ed  era_a 
propria  à\  alcune  forti  di  Magiflrat! . 

Le  donne  fimilmente  avevano  i  loro  abfti , 
ed  ornamenti  particolari  ;  cioè  h  Stola  ^  il  Pal- 
lio ,  la  Tunica ,  la  J^ona  ,  il  Flammeo ,  li  Capitìi ,  le 
Vitte ,  il  Retìculcy  ed  ahri .  La 
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La  verte  chiamata  Stola  era,  propria  delfe 
Matrone  ,  e  calava  dalle  fpalie  fino  a  terra  con 
tina  trina  »  o  guarnizione  ,  che  circondava  la-» 
parte  tftrema. 

Il  Pallio  y  che  fu  ancora  ufato  dagli  uomini  9 
e  da'  fcnciulii ,  s*  inventò  per  ufo  delle  donne  ;  e 
perche  foleva  portarfi  fopra  la  Stola  ,  perciò  di- 
cevano Pallio  dalia  parola  Latina  Palam  , 

La  Tunica  fi  afibmigliava  in  alcune  parti  al- 
la Toga  virile  jed  in  altre  diftinguevafi  dalla  me- 
defima  ,  particolarmente  ne'  fuoi  lavori  molto 
Angolari . 

Lq  Zone  erano  alcuni  cingoli,  o  cinture, 
con  le  quali,  che  erano  aflai  ricche  di  gioje,  fi  cir- 
condavano i fianchi . 

Il  Flammeo  fervìva.  (  fecondo  il  Ferrari ,  De 
T^eJ/eJiurìa^   per  coprirfi  la  tefia.    L.  Ufavano 
particolarmente  le  donzelle  per  buon  augurio 
come  ancora  per  dimofì:rare  la  loro  foggezione* 
e  modefiia  alli  Spotì,  quando  Ci  maritavano  . 

Le  Vttte ,  ed  il  Retìcolo  erano  desinati  pari- 
mente  air  ufo  della  tefia  ,  cioè  per  tenere  uniti  , 
e  raccolti  i  capelli ,  come  Ci  legge  nel  1.  lib.  delle 
Metamorfofi  di  Ovidio  : 

Vltta  coercebat  pofitosfiyi£  !ege  capillos  , 
■  Il  Cupizìofì  prende  dal  fuddetto  Autore  per 
un  velo  ,  o  altra  fimil  cofa  ,  con  la  quale  copri- 
vanfi  il  capo  ;  il  Turnebo  però  ,  e  lo  Scaligero  fìi- 
mano  ,  che  fi  copriflcro  con  qÌCo  il  petto ,  che  an- 
che firingevano  con  alcune  fafce  particolari  le 
Fanciulle  più  vane  ,  per  oomparire  più  gracili ,  e 

più 
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più  aggiiiflate  di  viti ,  il  che  Terenzio  conferma  » 
dicendo  così  : 

TìemìJJis  humeriSy  *vin5Ìo  pecore  ut  gracìles  jìent  • 
Per  unire  al  difcorib  deile  vedi  qualche  noti- 
zia de^  Caiceì ,  ovvero  fcarpe  ufate  da'  Romani  $ 
foggi  ungeremo  »  che  ufarono  il  Calceo  ,  e  la  So* 
lea.  Copriva  quello  tutto  il  piede  ,  e  difendeva 
quefta  folamentela  pianta  di  eflb  Dividevafi  il 
Calceo  in  Mulleolo  Lunato  ,  ed  in  Puro  ;  il  primo 
così  chiamava^  ,  al  parere  del  citato  Turnebo  9 
dal  colore  del  pefce  Triglia,  detto  Latinamente 
Miilltis  ;  poiché  era  roreggiante  >  come  ancora 
dalla  forma  di  efTo ,  che  nell'cftremo  rapprefen- 
tava ,  o  conteneva  una  mezza  lunetta  ;  oveio 
efprimeva  con  la  feinbianza  di  un  C.  il  numero 
centenario  de'  Patrizj  Romani ,  che  furono  al 
principio  di  Roma;  poiché  quefto  Calceo  fu  pro- 
prio de'  Senatori  ,  e  Nobili  . 

11  Calceo  puro  fatto  di  femplice  cuojo  >  fen- 
za  lunette,  era  ufato  da  tutto  il  popolo,  e  dicevad 
ancora  in  voce    Latina  Perone  ,  eflendo  molto  a 
propofito  per  le  piogge ,  e  per  II  giaccl   del  Vèr** 
no,  come  accenna  Giovenale  nella  Satira  14. 
^^m  non  pudet  alto 
.  '  '  \   Per  glaciem  Perone  tegi . 
Li  Calceì di  alcuni  Cittadini  nobili , e  delica- 
ti (ì  viddero  ancora  di  color  bianco  ,  e  di  fcarlat- 
to  ;  ed  alcuni  Cefar i ,  oltre  di  ciò ,  li  adornarono 
con  oro ,  e  pietre  preziofe . 
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E  'vafll  Confini  dell'  Imperio  Romand . 

Bbracciò  il  Romano  Impero , 
con  una  dilatazione  non  mai 
piò  iiUefa  t  la  maggior  parte  del 
Mondo  5  allora  conofciuto  » 
avendo  per  Tuoi  confini  li  cele- 
bratifiTimi  fiumi)  Reno,  Danu- 
bio, ed  Eufrate,  ed  il  monte 
Atlante,  e  rinchiudendo confeguentemente  in  fé 
fìefib  la  metà  dell'Europa  ,  la  maggior  parte  dell* 
Afia ,  e  à"^]?  Africa  ,  nelle  quali  epano  contcnut» 
V  Italia»  la  Francia,  la  Spagna,  l'Illirico,  la 
Dacia  ,  u  -a  buona  parte  della  Gran  Brettagna , 
la  Orecia  ,  la  Macedonia  ,  e  la  Tracia  in  Europa  , 
ficcome  ancora  V  Afia  minore  >  T  Armenia ,  la  Si- 
ria, 


g^4  Dell*  Ampie  ZZA  &cl 
ria  ,  e  Cipro  in  Afia  ,  1*  Egitto ,  TAfrica  propria  J 
laNumidìa,  e  Mauritania,  fecondo  la  relazione 
degli  antichi  Iflorici ,  alli  quali  aderifce  con  Fi- 
lippo Ferrari  Michele  Baudran  nel  Lcflico  Geo- 
grafico . 

Conchiuda  finalmente  quefta  breve  Defcri- 
zione  di  Roma  Antica  ,  e  Moderna  l'  autorità  di 
Plinio  Iftorico  ,  e  Filofofo  molto  celebre ,  il  qua- 
le parlando  di  quefta  fingolarifllma  Città  ,  nel 
capo  15.  del  libro  g6.  aflerifce  opportunamente  9 
che  non  meno  foggiogò  tutta  la  terra  con  Par- 
mi  ,  che  C  per  così  dire  )  con  i  prodigj  numerofi  y 
li  quali  ,  tanto  nelle  fue  Fabbriche  ,  quanto  ne' 
fuoi  Cittadini  molto  frequenti  fi  ravvisavano  ;  di 
maniera  che ,  accumulandofi  tutti  Infieme  ,  fem- 
brarebbero  quefti ,  non  già  eflere  di  Roma  fola  > 
ma  bensìf  di  un  Mondo  intero  . 

Ad  Vrbis  noflra  (eterna  mìracuU  tranjtre  cori'' 
'ueniat  ;  &  fìc  quoque  Terrarum  orhem  vi^/iffia 
oflendere  ;  quod  accidiffe  toties  pene  ,  quot  referun^ 
tur  mir acuta  apparebit  :  Zfniverfitate  vero  acerva^ 
ta  ,  (^  in  unum  quendam  cumulum  conje5la  ,  non 
alia  magnitudo  exurget ,  quam  Ji  S^undus  alius  qui" 
dam  fuQ  Uso  uniretur  - 
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DltVTTI  f  I{E,C07iS0Ll,  EùIM^ER^DORl 

ROM  O  L  O. 

E  CONTINUANDO  SINO  A 

FRANCESCO  L 

DI    LORENA 

Prefentemente  Regnante  . 

Ejlratta  dagli  Annali  dei  Cardinal  baronie  > 

dalle  Tavole  Crenologiche  del  Petavìo , 

€d  altri  zravì  Autori  • 
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Di  tutti  i  Re ,  Con /o/i  ^  e 
Imperatori  Romani . 


Anni  A.  di 

del  iRom. 

Mon. 


S7 


3268 


37 


3311 


80 


RO  2rf  o  L  o  primo  Re,  et  Anni 
Fondatore  di  Roma  : 
ihi:ero  con  felicitagli  popoli 
•vicini,  che  infeflavano  lafua 
Città  nafcentey  trionfo  degli 
Antenati,  regnò  a. .ni 

IN  CJRC/^ 

2.  Numa  Pompilio  :  quefto 
ringoi  fé  tutti  li  fuoi  pehfieri  a 
mitigare  con  una  fnpcrflizio 
faReligione  la  ferocia  del  pò 
polo  nudritofra  le  armiychiu. 
fé  il  Tempio  di  Giano  per 
contrafegno  di  pace  .    regn. 
l.  Tulio  O{i\\\o:ejfendo  de 
dito  aW  armi  ,  ^vinfe  ,  e  di 
flrujfe  la  Città  di  ^lba;fu 
però  li  Fidenati ,  e  Sabi- 
ni •  regn. 


43 


MeO 


4.  An- 


j65 

A.'del,  A.  d 


Mon. 


ìl^l 


340S 


I 

Rom 
112 


1^6 


174 


S449 


21S 


4.  Anco  Marzio  Nipote  di 
Numa  :  vìnfe  gli  Latini ,  ^ 
qudi  ^jfegm  per  abitazione 
//  monte  Aventino  ,  f  diflcfe 
il  (ho  Regno  fino  al  mare  , 
dove  fondò  Oflia  .  regn. 
5*.  Lucio  Tarquinio  Prifco; 
accrebbe  il  numero  de' Sena  ^ 
tori ,  creò  nuovi  Cavalieri  , 
e  foggiogò  alcuni  popoli  di 
Tofiana .  regn 

6.  Servio  Tullio: /« /«i'e« 
tore  de*  Comizj  Centuriati 
ficcome    ancora    delle    Cu 
rie  ,  e  Collegi  ,  per  miglior 
amnriniflr azione  della  Cit- 
tà.  regn. 
Tarquinio  Superbo:  ag 
gravò  con  i  tributi  ilpopoio, 
rinnovò    tirranic amente    il 
S enato, vinfe  molte  Città  del 
Lazio  ,  e  finalmente  per  le 
proprie  violenze ,   e  lafcivìe 
del  figliuolo  ,  fu  difcacciato 
dal  Soglio  ;  reflando  per  fua  \ 
cagione  efiinta    la  Dignità 
Reale  :  allaqHalefuccejje  la 
Cgnfglare .                 rcgn. 


Anni  Mefi 


24 


^8 


44 


25 


Consoli 


delM. 

5474 
3476 

3477 


diR. 

244 
246 

247 


:478248 


3479 

34S0 

34S1 
34S2 

3483 
34S4 


249 
250 

2?! 

252 

254 

Tom. 


Consoli- 


3^9 


L.  Giunio  Bruto  • 


L.Tarquinlo  Col- 
latino . 

M.Oraz.Pulvillo. 

T.  Lucrezio  Tri- 
cipifino  . 


P.  Valerio  Volufio 
P.Valer.Poblicola 
2-volte  Conlole  . 
P,  Valerio  trionfa  de*  Tarquinj ,  e 
de'  Tofcanì  , 
P.  Valerio  Pobli-     M.  Orazio.  2. 
cola  .  ^. 

Guerra  di  Porfema ,  e  de'  Tofcanì 

coatro  gli  Romani  » 

P.  Laftio  Flavio  ,       T.Erminio  Efqui 


M.  Valerio . 


lino  . 
P.  Poftumlo  Tu- 

berto  . 
T.  Lucrezio.  2. 


P.  Valrelo  Pobli- 
cola  4. 

Trionfò  di  Publìcolafer  le  vittorie  , 
contro  de*  Sabini ,  e  Vejenti . 
Agrippa  Menerio     P.  Poflumio  Tu- 

Lanato.  berto . 

Sp.  Gallio  Vifcelli-     Epiterio     Virgi- 

no  .  nio . 

Terminano  le  Guerre  contro  Sabini  y 

de'  quali  CaJJio  trionfa  . 

T.  Lazio  Flavio .     Poftumio  Comi- 

nio  Arunco. 
Manio  Tullio  Lon-     Scr.  Sulpicio  Ca- 
go •  merino . 
Ili                  A  a  T,Ebu- 


delM. 

?4S5 

5486 

5488 

3489 
3490 

?49i 
3492 

3495 

3494 

U9S 
3496 

3497 

3498 

3499 

3S00 
3501 


25'5 
256 

257 
2^8 

259 

260 

261 
262 
z6^ 

264 

265 
266 

267 

^68 
269 

e7o 

271 


570 

T.  Ebuzio  Elva . 
T.LarzioFlavio.2. 
A.Sempronio  A- 

tratino  . 
A.Poftumio  Albo 


P.VeturloGemino 
Q:j:ielio  . 

M.  Mìnuiìo 


Au- 


gurino. 
T.  Virginio 


Poftumìo  trionfa  de^  Latini 
Ap. Claudio  Sabi-     P,  Servilio  Prifco, 


no . 

A,  Virgilio  Mon- 
tano . 

Sp.  Cafiìo  Vifcel. 
lino.2. 


T.  Veturio  Gemi- 
no . 
Poftumio   Comi- 
nio , 

T.GeganioMace-     P.Minuzio  Augu- 
rino .  rino . 
A.  Sempronio  A-     M.Minucio  Augu- 

tratino.  rino. 

Q^ulpicio  Carne-    Sp.   Larzio     Fla- 

rino  •  vio.  2. 

C, Giulio»  P.  Pinario  Rufo, 

Sp.  Hanzio  •  Sefìo  Furio  . 

C.Marzii)  CoriolanOy  alle  preghiere  del* 
la  fua  SMadre  Veturia ,  defìjle  dati* 
efpugnazione  di  T{oma  fud  patria  . 
T. Licinio.  C.  Aquinio  . 

Sicinio  trionfa  de'  Volfci . 

Sp.  Caflìo.  i,  Procuio  Virginio. 

QJ^abio  Vibula-     Ser.CornelioCof- 

fo. 
Ser.CornelioCof- 

L.Valerio  Potito. 
Q^a. 


no. 
L.Emilio  Mamer- 

co  . 
M.FabioVibulano 


delia. 

diR. 

3532 

272 
274 

3!)  05 
35-6 

275 
276 

3S'07 
3jo8 

277 
278 

3S'09 


3S''o 

280 

35" 

2S1 

3JI2 

282 

3S'Ì 

28j 

35'4 

284 

35'5 

28j 

35'6 

286 

3518 


371 
QJ^^abioVibuIano     C.  Gìunio  . 

Cefone   Fabio.  2.     Sp.  Furio  . 
M.Fabio  Vibula-     C.  jManlio. 

no.  2. 
Cefone  Fabio  .         V.  Virginio  . 
L.Emilio  Mamer-     C.Servilio. 

co  * 
C.OrazioPuIvillo     T.MerenioLanato 
A.Virginio  Trico.     C.Servilio. 
(io  . 
279    P.Valerio  Pobli-     C.Nauzio  Rutilo, 
cola . 
P.  Valerio  trionfa  degli  Vcjenti^eSabinil 
L.  Furio  Medul-     M.  Manlio  . 

lino  . 
L.Emilio  Mamer-     Vopifco  Giulio. 

co .  2. 
L.    Pinario    Ma-     P.  Furio  Fufio. 

mertino . 
Ap.  Claudio  Sg-     T.  Quintio  Capi- 
bino,  tolino  . 
L.  Valerio  Pobli-     Tib.  Emilio  Ma- 

cola  .  merco  . 

A.  Virginio  Mon-     T.  Harmicio  Prif- 

tano  »  co  . 

T.  Quintio  Capir^  p.ScrYllio  Prifco, 
tolino .  :v«ovn      i  I 

Quinto  trionfa  de^  Volfci ,' 

287  Tib.  Emilio  Ma-     QJ^abio  Vibula- 

merco  .  no  . 

288  iQ^Jervilio.  Sp.Poftum.Albin. 

A  a  2  T.  Qoin- 


sy2p 
3522 


JiR. 
289 


|T.  Quinto  Capì-     QiFabio. 

telino  . 
A.Poftumio  Albo» 


1 


S527 
5529 

35^2 


294 

295: 

£96 

297 

298 
299 

5  00 


L.  Eburio 
L. Lucrezio  Trici- 
piti no  . 
P.  Vplumnio    A^ 
jmintino . 
IP,  Valerio  Pobli- 
j     cola . 
Q^.  Fabio  Vibula- 

no  .  J. 
,L.  Minuzio  . 
C.  Orazio  Pulvil- 

lo  • 
M,  Valerio  • 
C.  Veturio , 


Sp.  Tarpeo . 

Quj.ntilio 
germino , 
T.  Menenio  p 


Tri. 


Sp.  Furio  Medul- 
lino  . 

P.Servilio  Prifcov 

T.  Vetufio  Gemi- 
no . 

Ser.  Sulpicio  Ca« 
meTino  , 

C.  Clodio  Regil- 
lo. 

L  Cornelio  Ma- 
luginenfe  . 

C-  Nauzio  Rutilo. 

Q;  Minucio  Au- 
gurino . 

Sp.  Virginio. 

T.  Romilio  Var- 
cano. 

A.  Aterio. 

P.  Curiazio. 


I 


P.Seftio  CapitoV 
lino. 

avendo  riportate  dalla  Grecia  le  leggi    l 
gli  tAmbafciadori  colà  mandati  per 
promulgarle  ,  ed  amminifirart  la  Re^ 
pubblica)  furono  perciò  eletti  con po-^ 
tefid  Confolare gli 

De  ce  m  viri. 
I Appio  Claudio  ;    S.Poftumio  Albp. 

T.Ge. 


delM. 


3Sì^ 


diR, 

3^S 


?04 


ZS3S  PS 


3SS9 
3S40 


^06 


T.  GeriUziò  ; 
P.Seftio  . 
Sp.  Veturio. 
C.Giulio. 
Ap.  Claudio.  2. 
M.  Cornelio  . 
L.  Mihucia  . 
T.  Antonio  $ 
M.  Sergio  . 


Ser.  Siilpicìo  . 
T.  Romilio  . 
P.  Cariarlo  . 
A,  Manlio  . 
QJ^abio  .. 
M.  Rabulejo  • 
Q^Petelio  • 
C.  Duilio  . 
Sp.  Oppio  . 


Continuando  il  tirannico  governo  delti 
Decemviri  :  per  la  n^iolema  fatta  da 
Appio  Qaudio.che  era  uno  di  e/Ji-.con- 
tre  Virginia.fi  abolifee  tal-^agUlra- 
to  y  e  fono  di  nuovo  creati  li  Confuti  •• 

L.Valerio  Potito.     M.Orazio. 

Valerio  trionfa  degli  Equi  i  e  Volfci  ;  ed 

.   Orazio  de'  Sabini  . 

Larte  Erminio  .       T,  Virginio  Celi- 
moDtano  • 

MarCé      Geganio     L.Giulio- 
Macerino  . 

T.  Qujntio  Capi-     Agrippa  Furiò  • 
telino .  ,  .        . 

M.  Genuzio  *  .  Agrippa  Curzio  w 

Furono  creati  tre  Tribuni  de'  Soldati, 
con  poteflà  Confolare  . 

A,  Sempronio  A-     T.  Elelio  . 
tratino.  L.  Atillo.     , 

T{inunciarono  quefli  nel  terzo  ntefe  :  e_> 
furono  etetti  li  Confoli  nuovamei> 
te^ 

À  a  ?  L.  Pa- 


deJM. 

^5*42 

?S44 
SS  ^5 

SS4^ 

5547 
5548 


5S'49 
3SS0 


35  S^ 


diR, 

^'4 
16 

^18 


?»9 

?22 


?«: 


5'54l?24 


J74.  . 
L.  Papirio  MugiI-     L.  Sempronio  A* 

lano.  tratino  . 

T.  Quintio  5.  M.  Gegario  Ma« 

cerino  .  2. 
M.  Fabio  .  Poftuniio  Ebuzio 

Elba. 
C.  Furio  Pacilo.     M.PapirioCraflb. 
Proculo  Geganio     L.  Menenio    La- 

Macerino.  nato. 

T.   Q^_^Capitoli-     Agrippa     Mene- 
no.  6.  nio  Lanato  . 

TRIBUNI    de'    soldati  . 

Mam.  Emilio  .  L.  Quinzio  . 

* .     L.Giulio  . 

C  ON  so  L  I. 
M.  Gegario  Ma-     L.  Sergio  Fidena- 

cerino.  te  . 

L.  Papirio  Craf-     M.Cornelio  Ma- 

fo  .  luginenfe  . 

G.Giulio.  Proculo  Virginio* 

Giulio.^.  Virginio.  2.  { 

Tribuni  db'  soldati  . 
M. Fabio  V^ibulano     L.SergioFidenate. 

*  . M.  Fulvio  . 

L. Pipano  Mamer-     L.  Furio  Madulli- 

co  .  no  . 

*..,.....  . . .  é .     Sp.Poftumio Albo, 

Consoli. 
T.  Quinzio  Cin-     C.  Giulio  Mento- 

cinnato  .  ne . 

L, Papiro  Graffo .     L.Giulio  . 

L.  Ser- 


delM 
3SSS 

35Sy 
SSS9 


dlR 
gZ9 


35^0 

3S^3 

55^5 
3566 


5P 
S^4 


?7?  ; 

L.  Sergio  Fidena-    OflloLucrezioTri* 

te  •  pifino  . 

A.QornelioCoflb.     T.Quinzio  Pennci 
C.  Servilio  Ala .     L.PapiroMugillano 

Tribuni  di'  soldati  . 
T.Qu|n2ÌoPenno.  C.  Furio  • 
M.  Poflumio  .  A.CornelioCoflb. 

A.  Sempronio  A-     L.  Furio  Medulli- 

tracino .  no. 

L.  Qujnzio  Gin-     L.  Orazio  Barba- 

cinnato  .  to  . 

Ap.ClaudioCraffo     L.SergioFidenate 
Sp.Nàzio  Erutilio     S.  Giulio  . 

Consoli  . 
C.Sempronio  A-     Q.FabioVibulano 

tratino  .  Tribuni  . 

L.Manlio  Capito^     L.Papirio  Mugil- 

lino  .  lano. 

Q.  Antonio  •  L.  Servilio  . 

T.  Qmntio  Capi-     Fabio  Vibulano  . 

Colino  • 


L  Quinzio  Cin-     1.  Furio  Medulli- 

cinnato»  no  • 

M.  Manlio  .  A.  Sempronio  A* 

tratino  . 
Agrippa     Mane-    P.  Lucrezio  Tri*» 

nio   Lanato.  cipifììno  • 

Sp,  Nanzio  .  C.  ServUio. 

L.SergioFidenate     M.Papirio  Mugil- 
laao  • 


Aa 


C.  Scr- 


clelM» 

3570 

35:71 
^572 

5574 
5575 


540 

344 
345 


3576  54^ 


55771347 


357» 


348 


37<5  .  , 
C.  Servilio.  * ^.i.^*^; 

AgrippaMenenio  L.Servilio, 

Lanate . 

T.  Lucrezio  Tri-  Sp.  Veturio  Craf- 

cipifino  .  fo . 

A.  Sempronio  A-  Sp,  Nanzio  Euti- 

tratino  j.  lo  .  2. 

M.  Papirio    Mu-  Q^abio  Vibula- 


no  . 

QXIincinnato, 
Fabio   V^ibiilano.' 
L.  Valerio  Potito. 


gillano,  2 

P.Cornelio  Coflb. 

C.Valerio  Potito 

Cn.Cornelio  Gof- 
fo. 

Consoli  . 

M.  Cornelio  Cof-     L.  Furio  Medulli 
fo 


Q^abioAmbufto. 
M.  Papirio. 
M.  Emilio  . 
Cn.Cornelio  Gof- 
fo. 


no . 
C.  Furio  Pacillo  . 
C.Nanzio  Rutilo . 
Cajo  Valerio  . 
L.  Furio  Medulli- 
no.  2. 
Tribuni  . 
C.  Giulio  e  L.Cornelio  Cofìb, 

-*"  C.Servilio  Ahala. 

L.  Furio  Medulli.     C.  Valerio  Poti- 
no. 2,  to.2. 
P.Nabfo  Vibula-    C.  Servilio  Aba- 
no .                            la.  2. 
P.Cornelio  Cofìb-     N.Fabio  Ambufto. 
Cn  Cornelio  Cof-     C.Valerio  Potito. 
fo. 

T, 


ìe\M. 


dlR. 


5y7 


T.  Quinzio  Capi- 

A. Manlio  . 

tolino  , 

L.   Quinzio  Cin- 

L. Furio  Medulli- 

cinnato  . 

no.  g. 

3579 

^49 

C.  Giulio.  2. 

M.Emilio  Mamer- 
cino  . 

C.    Valerio  Poti- 

Cn.Cornclio  Gof- 

to g. 

fo. 

M.    Sergio  Fide- 

C.  Pabio   Ambu- 

nate . 

lo. 

5580 

?S0 

P.  Cornelio  Ma- 

Sp.Nauzio  Ruti* 

lu^inenfe . 

lio.  2. 

M.EmilioMamer- 

M.Quin'Mlio  Va- 

cino.  2. 

ro  . 

J581 

ÌS^ 

L.  Valerio    Poti^ 
to.  g. 

L.Giulio  • 

Ap.ClaudioCraiTo 

M.  Poftumio  . 

M.  Furio  Camil- 

M. Poftumio  AN 

lo. 

bino  . 

C.  Servilio  Aha- 

la  .  j. 
Q^Servilio. 

Qjjulpicio. 

3582352 

A.  Manlio,  a* 

L.  Virginio. 

M.  Sergio.  2. 

L.  V;ilerio   Poti- 

CnCoroelio.Cof^'' 

lo  ..  4. 

fo. 

3583353 

jM. Furio  Camillo. 

E.Fabio  Ambufto, 

1 

M.EmilioMamer- 
cino .  ^. 

L.Giulio  . 

3584354 

P.  Licinio  Calvo. 

P.  Menio . 

L.  Titonio  • 

P.  Melio . 

L.FurioMedullino 

L.Publilio  Vulfcoi 

M. 

3585 


|di  R, 
iSS 


5586 

3587 
3588 
3589 


3  59' 


J59 


35:6 


357 


358 


359 


359- 


560 


^61 

];62 


M.  Veturfo . 
C.  Duillio . 
Gn-  Genuzio  . 
L.   Valerio  Poti- 

to.  5. 
M.  Valerio  Mafll- 

mo. 
M.  Furio  Camil- 
,     lo.  2. 
L.  Giulio . 
L.  Furio   xMedul- 

lino.  2. 
L.SergioFiclenate. 
P.  Licinio  Calvo  • 
P.  Menio.  2. 
Cn.Genuzio  . 
P.Cornelio  Coflb. 

C.  Fabio  Ambu- 
lo, j. 

M.  Valerio  Mafli- 
mo.2. 

L.  Furio  Medulli- 
no.  6. 

C.  Emilio. 

L,  Valerio  Publi- 
cola  • 


M  Pomnonio^ 
VoleronePubliliò. 
L.  Attilio . 
L.  Furio  Meduli- 

no-  ?•.  . 

Q.  Servilio  Fide- 
nate.  2. 

QiSulpicioCame- 
rino, 

Aulo  Poftumio  . 

P.Cornelio  Malu- 
ginenfe  . 

A.Manlio, 

L.  Titinio.  2, 

P.  Melio.  2. 

L.  Attilio.  2. 

P.  Cornelio  Sci- 
pione . 

L.  Furio  Meduli- 
no.  j. 

Q.  Servilio.^. 

Sp,  Poftumio . 


P  Cornelio.  2. 
M    Furio  Gamii* 
lo.  s* 
Consoli  . 
L.  Lacrezio  Fla-     Ser.  Sulpicio  Ca- 

vo  .  merino  . 

L.Valerio  Potito.     M.Màlio  Capitol. 

Tri- 


delM, 
J59S 

?594 


diR. 


J595 

!3J97 
JJ98 


^68 


Tribvni  militari 
L.Lucrezio.  L. Furio  Medulli- 

no.  7. 
Ser.  Sulpicio  .  Agrippa  Furio  . 

M.  Emilio  .  C.  Emilio  • 

QJFabioAmbufto     CVSulpicioLongo 
Du?    Fratelli    di     Q^  Servilio .  4.    • 

Q;  Fabio  .  S.Cornelio  Malu- 

ginenfe  . 
Li  GJli  occupano  T{pma  ,  ed  ajftdlan^ 

il  Campidoglio. CàmìlloyCreato  Dittai 

torcy  libera  la  ^Patria  dalli  barbari . 
L,  Valerio  Pobii-     A.  Manlio  • 

cola.  2. 
L.  Virginio  •  L.  Emilio  . 

P.  Cornelio  •  L.  Poftumio . 

T.  Quinzio  Cin-     L.Aquilio  Corvo. 

cinnato  . 


QiServilio  Fide- 
nate.  5*, 
i.  Giulio  . 
L.  Papirio . 
J-.  Emilio . 
L.  Menenio . 

'M. Furio  Camillo. 

Ser.Cornelio  Ma. 
luginenfe  • 

Q_  Servilio  Fide- 
nate  6. 

A.  Manlio. 


L.Lucrezio  TricU 
pifino  . 

Ser.SulpicioRufo. 

C.  Sergio  . 

C.  Cornelio  . 

L.  Valerio  Pobli» 
cola.  g. 

L.OrazioPulvilIo^ 

L.  Quinzio  Cin- 
cinnato* 

P.  Valerio. 

L.QuTzioCapitol. 
P. 


delM. 

diR. 

^80 

SS99 

369 

P.  Cornelio  ; 

P.  Papirio  Curfoi 
re. 2. 

T.  Quinzio  Capi- 

C. Sergio.  2, 

tolino. 

S.  Corn.  Malugi- 

P.  Valerio   Poti- 

nenfe.  ^. 

to.  2. 

3600 

370 

M.  Furio  Catnil. 

S.  Sulpicio    Ru- 

lo. 5, 

fo.  2. 

C.Papiro  Graffo  . 

L.  QXincinnato, 

560 1 

571 

L.  Valerio.  4. 

L.  Lucrezio  . 

A.  Manlio.  5. 

L»  Emilio  • 

Ser.  Sulpicio.  2. 

M.  Trebonio  • 

Sp.  Paplrio  , 

Q.Servilio. 

|602 

372 

L.  Papirio . 

C.  Sulpicio . 

S.  Cornelio.4. 

L.  Emilio.  5. 

M.  Furio  Camillo* 

6. 
A,  Pofl:umio  Re* 

L.  Furio. 

S^os 

573 

L.Lucrezio. 

gilenfe . 

•k 

L.  Po(>umio  Re- 

M.  Fabio  Ambu- 

gillenfe. 

fto. 

L.  Valerio. 5. 

L: Menenio.  2, 

36®4 

374 

P.  Valerio,  g. 

P.  Papirio*          "_ 

C.  Sergio.  $. 

Set;^,  Corn.MakK 
ginenfe  . 

P.  Manlio . 

G.  Seftilio. 

3'5oj 

175 

C.  Manlio  . 

M.  AlNinio  , 

S,  Giulio, 

L.  Antiftio  . 

VSp^  Fillio , 
ÌQiServilio.2. 

P.Ffelio. 

3606 

S76 

IVI.  Orazio . 

C. 

ieJM.  diR. 


j6o7 


577 


3608 
3609 
3610 
361 1 
3612 


178 


6ig 


58,- 


C.  Licinio  • 
L.  Emilio . 
P.  Valerio.  4, 
C.  Veturio  . 


.  38» 

I,  Geganio. 
Ser.SulpIcio  • 
L.QCincinnato, 
C,  QiCincinnato, 


g6i4 


H avendo  C  Licinio  Stolone,  e  L,  Seflioy 
Tribuni  delh  Plebe,  tumultuato  /?»- 
fedirono  li  Comizj  ;  laonde  negli  anni 
feguenti  non  furono  creati  li  iMagì^ 
flruti  Curuli ,  tenendo  ejji  Tribuni,  nel 
detto  tempo ,  il  fuprewo  Magifira- 
to. 

Tribuni  deua  plebe  . 


384 


C.Licinio* 


L.Seft 


10  • 


Vermifero  appresoli  menzionati  Tri- 
buni,  che  fi  creajfero  li  Magi/irati  €u^ 
ruli ,  per  la  mojfa  dei  Veliterni ,  efw 
reno  creatigli 

Tribuni  militari  . 

L.  Furio  MeduUi-     A.ManlioCapitoL 


no.  2. 
S.Sulpizio  Rufo.^. 
A.Val.Poblicola.6 
Q^ServilioPrifco. 

1  4. 

:C.V  eturìoCraffo2 
|P.  Quinzio  « 


6. 

S.Cornelio . 

C.  Val.Poblicola. 

M.Cornelio  Ma- 

luginenfe  . 
A.CornelioCoflp. 
M. Fabio  Aqìbufto 
L. 


delM. 


diR 
ih 


5618 5S8 
5619^89 
^620  3' 90 
562)  ^91 
:622  ^92 


5621 

3624 

3626 


19Ì 
^96 


^82 

L.  Quj,nzìo  .  Ser.  Cornelio  .' 

Ser.  Sulpicio  .  S.  Servilio  . 

L.  Papirio  .  L.  Veturio  . 

Non  fumo  creati  in  quejl*  A.ino  li  Tri'^ 
buni  . 

A,  Cornelio  .  2,        M.  Cornelio.  2. 

L.  Veturio  •  M.  Gcganio . 

P.  Manlio.  P.  V  \enn. 

Qjimillo  eletto  Dittatore  andò  contro  dei 
Gzlli ,  che  venivano  alla  volta  di 
Roma  ^  evt^nutocon  ej]ì  a  battaglia 
li  fconfijfe  .  Dopo  txlr  vittoria ,  per 
la  pertinacia  deLa  Plebe  ^  nelli  C>- 
mìzj  furono  creati  due  Confali ,  uno 
Patrizio  y  e  V  altro  ^Plebeo  . 
Consoli  . 

L  Seftio  .  L.EinilioMamerco 

L.Genucio  .  Qj_Servilio  . 

C.Sulpicio  Petico     C.LicinioGrolone 


C.  Genucio  . 
QJ5ervilio  Ahala 


L.EfnilioMamerco 
L.  Genucio  . 


M  Curzio  per  amore  della  Patria  fi  get- 
ta  armato  dentro  la  voragine  apertafi 
nel  Poro  . 

C.  Sulpicio.  2.         C  Licinio  . 

C.  Perdio  Balbo  .     M  Fabio  Ambullo 
perdio  trionfa  de'  Tiburtini . 

C.PopilioLenate.     Cn.Manlio  Impe* 
riofo  • 

C.  Fabio  .  C.  Plaufio  • 

C  Snlpìzio  Dittatore  trionfa  de'  Galli  , 


dclM. 

^627 
5628 

^629 

36^0 


diR. 

S99 

400 

401 

402 
40^ 
404 

405 


^^36406 


k 


^640 

S^4i 

.^^42 
3<^4J 


408 

409 

410 

411 

412 
41S 


.  585 

Cn.  Manlio  . 

M.  Popilio  Lena- 
te  . 

M.  Valerio  Publi- 
cola  , 

T.  Quinzio . 


M.  Marcio. 

M.FabioAmbufto. 
2. 

C.  Sulpizio  Pati- 
to .  g. 

M.  Fabio  Ambu- 
lo.^ 

ambedue  quefìi  Con  foli  furono  Patri» 
zj  )  non  repugnandovi  la  Plebe  . 

C.  Sulpizio  Peti-     M.  Valer.Poblico* 
to.  4.  la  .  2. 

P.  Val.  Poblicola.     C.MarcioRutilio. 

C.  Sulp.  Petito.  5.     T.Quinzio  Peno  . 

M.  Popilio  Lena-     L.  Cornelio  Sci- 
te  .  pione. 

L.  Furio  Camillo,     Ap.Claudio  Graf- 
fo . 

T{itcrnano  li  Galli  alia  volta  di  T{oma  ; 
e  refl ano  fiif  erati  da  Camillo  . 

M.PopilioLenate.     M.  Val.  Corvino  . 


P.Manlio  Torqua, 
to. 

M.Valerio  Corvi- 
no  • 

M,  Fabio  Dorfo 

C.  Marcio  Rutì- 
Ilo.  2. 

M.  Valer.  Corvi- 
no.  J. 

C.  Marco  . 

C,  Plauzio.  2. 


C,  Plauzio.  2. 

C.Petilio. 

S.  Sul.  Camerino. 
T.ManlioTorqua- 

to.  2.    . 
A.Corn.  Cofìo. 

Q.ServiIio  . 
L.EmilioMaHierco 
T. 


delM. 

3^45 

3647 
3648 
3649 

5652 

3654 
3655 
3656 
3657 

3^58 

3^59 
3660 

3661 

g662 

36^3 
3664 

?655 
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414 


415 
416 
417 
418 
419 

420 
421 

422 
423 

424 

425 
426 
427 

428 

429 

430 

431 

43* 
433 
434 
43ì: 


384 
T.    Manlio  Tor-     P.  Decìo  Mure  l 

quato . 

T.Em  Mamerco  • 

L.  Furio  Camillo. 

C.  SulpicioLongo 

L.  Papi  rio  Graffo. 

M    V'alerio  Cor- 
vino, 4. 

T   Venerio  . 


Qj_Publio  Filone, 
C.  Mencio  . 
Q_^.IioPeco. 
Cefone  Duiilio . 
N.  Attilio  Rego- 
lo. 
S.  Pollumio  . 


NonfHYono  in  quejl^amo  creati  gli  CoU' 
foli. 

L.  Cornelio , 

M.  Claudio  Mar- 
cello . 

L  Papirio  Graffo . 

'L.EmilioMamerco 

P.PIauzioProcolo 

L.  Corn.  Lentulo, 


C.  Petilio  . 

L.  Furio  Camillo. 


Cn.  Comizio  • 
C.  Yalerio . 

L.  Plauzio  . 
Cn.  Plauzio  • 
P  Corn.  Scapala, 
Q^ublio  Filone . 

2. 
L.  Papirio  Mugil- 

lano  . 
G.  BfUto  Sccva 


JVon  furono  neW  anno  frefnte    eletti 
gli  Confoli 


C.  Sulpicio  Lon- 

go  . 
Q^abio. 
T.  Veturio . 


M.  Emilio 

tano  . 
L.  Fulvio  . 
Sp.  Po  (In  mio 


Cere- 


QJ'ublio  Filone .     L.PapirioCurfore 
L.  Papirio  Curfo-     Q^milio  Cereta- 
re ,  no  • 

M. 


delM. 

ÌÙÌR. 

l^S 

3666]4ì6 

M.FolIio  Faccitia, 

L.PIauzio  Veroce 

5667 

4.^7 

C.GiunioBubulco 

Q^.  E  ni  il  io  Barbala 

5668 

4g8 

Sp.  Nauzio.  4. 

M.  Popi  Ilo  . 

3669 

4^9 

L.  Papirio  4. 

QJ^ublioFiloae. 

5670 

440 

G.  Sulpicio. 

N.  Petclio  . 

3671 

441 

kPapirioCurfore 

C,  Giunio  Bubul» 

S^72 

442 

M.  Valerio  MafTì- 

co  • 
P.  Dccio  Mure . 

3<^75 

44J 

ino  • 
C.  Ginn  io  Bubuf- 

Q.  Emilio  Barbu- 

co.  J. 

la. 

5^74 

444 

C.Marcio  Retilo. 

Q.  Fabio  . 

J^75r 

445 

In  quefl'Anno  non  furono  creati  liCofoll. 

3M 

446 

QJ^abio.  l. 

P.DecioMure. 

3677 

447 

Ap.Cìaudio  , 

L.  V^olumnio  . 

3^78 

448 

P.  Corn.  Arvrna, 

Qj  Marcio    Tre- 
mulo . 

3679 

449 

L.  Poftumio. 

T.  Minucio. 

S6So 

45^ 

P,  Sutpizio  Avef- 
frone  . 

P.  Sempronio . 

5681 

451 

L.Genuzio» 

Ser.  Cornelio  r 

g^82 

452 

M.  Li  ria. 

C.  Emilio. 

3683 

45? 

Non  furono  creati  lì  Con  foli. 

S684 

454 

M.  Valerio  ♦ 

Q^Apulejo  . 

S6S5 

455 

M.  Fulvio  Peto.. 

T,    Manlio    Tor- 

quato . 

^68'6 

45  <5 

L.  Cornelio  Sci- 

Cn.Fulvio. 

pione . 

5687 

457 

Q^.  Fabio    Maffi. 
rao.  4. 

P.  DecioMure.j. 

5688^458  1 

L,  VoIuiudìo  , 

App^Claudio  . 

row.  i 

UL                  B  b 

Qi^a. 

delM. 

^689 
5690 

3692 


IdiR. 

459 

460 


461 
462 


46^ 
464 


35954^5 


586 

OJabìo.  sr.  P.  Dccìo  .  4. 

L.PoftumioRegiI-     M.  Attilio  Rego- 
lo . 

L.PapirioCurfore 

Q^Fabio  Gurgia. 


Io 
Sp.  Caurilio  . 
GiunioBiutoSce- 

va  . 
C.  Giunio  Bubul- 

co . 
M.CurioDentato. 


L.  Poftumio  Me- 
gello  . 

P.CornelioRufirro     ^_.    

Fabio  trionfa  de*  Sanniti 
M.Valerio  Corvi-     Q^ecilio . 
I     00  . 

M.  Marzio    Tre- 
i     mulo . 
'M.  Marcello. 
3698J4^8    M.  Valerio  Maflì- 
I  1     mo . 

C.  Claudio. 
G.  Servilio . 
P.Cornelio  Dola- 
bella. 


5696 

5697 


4^6 

467 


P.  Cornelio  Arvi. 

na  . 
Sp.  Nauzìo . 
C.Elio. 


^6991469 

g  700^470 


Ì10\ 


5702 
3.704 


471 


472 

47^ 
474 


M.  Emilio  . 
L.  Cecilio . 
Cn.Domizio  Cal- 
vino 


Li  Galli  Senonìfuperano  l*  Efercito  de* 
T^omani ,  condotto  da  L.  Cecilia  Pre^ 
tare  ,   re/i andone poi  ucci/i  13.  mila, 
C.  Fvtbricio .  <^.  Emilio  . 

Li  Romani  disfanno  intieramente  l*  Efer- 
cito de'  Galli  'Boi . 
iQJVIarcio  Filippo     L-EmilioBarbiila. 

Guerra  contro  li  Tarentini . 
P.ValcrioLevino.     T.  Coruncanio  . 
Pirro  Re  degli  Epiroti  pajfa  in  Italia , 

chia- 


dclM. 
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^^5 


475: 


g7o6 


5707 
^708 
J709 


47(5 


477 
478 

479 


5710 

5711 
^712 


480 

481 
482 


^71? 
S7H 


48J 
484 


...       ^^7 
chiamato  da^  Tàrentini.  Nafce  batta» 

gVn  tra  ^irro  ,  egli  Roma'  i  ,  ntlla^ 
quale  quefli  reflano  fconfitti  per  V  ap- 
petto  degli  Elefautiy  da  loro  non  pia 
"Veduti  . 
P.  Sulpicio  .  P.  Decio  . 

Li  Romani  non  vogliono  accettare  la  pa-^ 
cepropofia  da  ^irro .  Si  'viene  a  nuo' 
'Va  battaglia,  nella  quale  Pirro  è  fe- 
rito i  refiandone  uccifi  del  fuo  Efercito 
20.  mila  Soldati ,  e  de'  Romani  $, mi- 
la con  'Decio  Confole  , 
C.  Fabricio  .  Q.  Emilio  . 

Si  combatte  di  nuovo  con  Pirro,  che  ab" 

bandona  /*  Italia  , 
P.CoriielioRufino     C-Giunio, 
Q^abioGurgite.2.  C.Genucio  . 
ManioCurioDen-     L.Cornelio    LeriT 
tato  .  tulo  » 

Pirro  ritorna  in  Italia ,  ed  è  vinto 
dd'  Romani . 
Ser.  Cornelio  .         M.CurioDctato  l 

Pirro  ritorna  in  Epiro  . 
C.Fabio  .  C.  Claudio  . 

Sp.  Caurilio.  2.         L,  Papirio  Curfo- 

re  .  2. 
Li   Tàrentini    chiamano  in   loro  ajuto 
contro  de'  Romani  gli  Cartagine/i  y  e 
finalmente  fono  fuperati  , 
L.  Q^Claudio.         L.  Genucio. 
L.  Genucio  .  2,         C,  Cornelio  . 
B  b  2  Q^Fa- 
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5718-488 
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3721 
5722 

5725 
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3725 
5726 
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495 

496 
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388^ 
(^^abioMaflìmo.    Q^Gulone  . 
Gli  Romani  incominciarono  a  battere 
monete  di  argento  , 

App.  Claudio. 
L.  Giulio  Libone  » 
M.  Fabio  Pittore. 
P.  Dccio  Mure, 


P.  Sompronio  . 

M.Attilio  Regolo. 

M   Giulio   Pera . 

Q.FabioMa(rimo 
Gurgite._^. 

App.ClaudioCau. 
dice. 

principia  la  guerra  Cartaginefe  .  Appio 
Ciaud  io  pajja  in  Sicilia  p€r  ajuto  de' 
Mamertini  contro  perone ,  e  li  Carta» 
ginefi  ,  reflando  perone  i^into  . 

Man. Valerio  Maf-     Man.  Ottacillo  • 


M.Fulvio  Fiacco, 


fimo  . 

L,  Poftumio  Me- 
gillo  . 

L.Valerio  Fiacco. 

Cn.  Cornelio  Sci- 
pione. 

Duillio  con  V  Armata  navale  de'T{omam 
(  //  ^uali  per  la  prima  volta  erano 
ufciti  in  mare  )  fupera  li  Cartaginefì  • 

C.  Aquilio  Floro.     L.  Cornelio   i>ci- 


Q^amilioVituIo 

LOttacilIoCrafìTo 
C.  Duilio  Nepote, 


A.  Attilio  Calati- 
ne . 

Cn.Cornelio  Bla- 
fio  . 

M.Attilio  Regolo, 


pione . 

C.Suipicio  Pater- 
culo. 

C.  Attilio  Serra- 
no . 

L.ManlioVulfone, 
At^ 


delM. 


dlR. 


^729  499 

S7g5 

^7^71507 


500 

502 

505: 
506 


57^8 
57^9 
^740 

5741 


508 
509 


^^9  . 

Attilio fupera  l'Annata  navale  de'C.ir^ 
tagmefì  ^epajfj  in  Africa  con  i  ^.wJ"- 
la  Fantine  5000,  Cavaci  y  dove  vin- 
ce Afdriibale  ,  e^/  Amilcare  . 

Ser.  Fdvio  Nobi-  M.  Emilio  Paolo  . 
lioi-e  . 

Gli  Con  foli  disfanno  V  Armata  navale 
Cartagine  fé ,  e  nel  ritorno  perdono  per 
la  tempefla  220.  Is/uvi  . 

Cn.  Cornelio  Sci-     A.  Attilio  Calati- 


pione  Asina.  2, 
Cn.  Servilio  Ce- 

pìone , 
C.  Aurelio  Cotta. 
L.CecilioMetello. 


no  .  2. 

C.SempronioBrs- 

fo. 
P.ServilioGemino 
C,  Furio    Pacilo, 


Metello  /impera  in  Sicilia,  Afdrubale  , 

avendo  uccifi  26.  ni  ila  Cartagine/I ,  e 

prefì  104.  Elefanti . 
C.  Attilio  Rego-     L.  Manlio  Vuifo- 

lo  .2.  ne  , 

P.C^audioPuIcro.     L.Giunio  PuHo  . 
P.Claudio  è  fup erato  in  mar£  da  fiAler^ 

baie  Cartagine  fé  f  con  perdita  di  (^i. 

Navi . 


P.ServilioGemìno 
L.CecilioMetello. 
M.  Fabio  Licino  . 
M.Fabio  Buetone 


C.Aurelio  Cotta. 

M.FabioButeone* 

M.OttacilioCrafTo 

C.  Attilio  Balbo. 


A.ManlioTorqua-  C.SempronioBle- 

to .  fo.  2. 

C.  FuncknioFun-  C.Sulpizio  Gallo 

dulo.  Bb  5  Q,  La. 


delM. 
^742 

3143 


5744 


diR. 
5:12 

S^3 


SH 


374S.^'S 


^90 
C.LutazioCatHlò.    A. Poftumio Albino 
C.Lutazìofupera  in  maregUCan  gìnefi, 
Q^  Luta  zio  Cer-     A.    Maulio^lor* 

cone  .  qua  CO-  2. 

Sì  flahìlifce  lapacp  con  gli  Cart^gincfiy 

quali  cedono  a'  T{pmani  tutte  l  Ifole , 

che  fono  fra  Ì*  Italia  ,  e  /*  Africa  . 
C.  Claudio  Cen-     M-S(  nipronroTu- 


?749 


^5*  5 

5752 
S75i 

5/54 


519 


tone, 

C.  MamHio  Tuf- 
fino . 

T.  SepronioGrac. 
co . 

L.Cornel.Lentulo 

C.  Licinio  Varo. 

T.MilroTorqiiato 


ditano  . 

Q^alerio  Palto- 
ne . 

P.VakrioFaltone 

QijFulvio  Fiacco. 
P.Corncl.LentuJ# 
C.  Attilio  Bulbo. 
Li  Romani  godendo  tmapace  univerfale, 
\     chiudono  il  Tempio  di  Giano  per  la 
\     prima  volta ,  depo  il  Re  Numa  . 
•575'o  520  iL.  f^cflumio  Albi-     Sp.Camiiio  MalTi- 
j     Qo  .  ino  . 

I  Camillo  trionfa  de*  Sardi . 

521   jQ,F»Mo  Mìtili  tao.     M.Pomponio  Ma- 
Vcrfevoi'o  .  tone . 

Gli  Liguri  fono  ffiperati  da  Fabio  . 
•22    xM.Emiiio  Lepido.     M.  Poblicio  MaK 

J  .  leolo . 

5*2^    C.  Patirlo  Mafo-     M.  PomponioMa- 
ne  .  tono  . 

Papi  rio  trionfa  de*  Corp . 
524  jM.Emi'ioBafbuìa     M.Giunio  Pera. 
^-  L.Po. 


dlR, 


526 

527 
528 

529 


SÌ3 
SÌS 


Sì^ 


39^ 

L.  Poftiimio  Albi-     Cn.Fulvio  Centu- 
no .  malo  . 
Guerra  ,  e  ^vittoria  contro  gVllUrt . 

Q.FabioMafriHio2     Sp.CamilloMalT.2 

P.  V'alerio  Fiacco.     M.AtriìioRe^olo. 

L.Apul^ioruIlone     MA^akrioMfC'lTal- 
'  *  ba  * 

C.AttillioRegolo.     L.EmilioPapo  . 

Gli  Francefì  miio'vono  /'  armi  contro  de* 
Romcini ,  VEfcrcito  le'  quali  condotto 
da  Emilio.fajlrage  di  40.  ntih  di  effi , 
e  ne  faprigÌGnieri  io.  ntiU  . 

L.ManiioTorqua-  Q^ul7ÌoFlacco,2 
to. 


P.  Flaminio  • 

M.  Claudio  Mar- 
cello . 

P.  Cornelio  Sci- 
pione Asina  . 

L.Veturio  Filone. 

M.LivioSalinatore 


P  Furio  Filo  . 
Cn.  Cornelio  Sci* 

pione  . 
M.MinucioRufo* 

C.  Lutazio. 
C.Emilio  Paolo  * 
Annibale  con  V  Efercito  Cartaginefe  oc- 
cupa Sagunto^  Gttd  antica  de'T^pma- 
ni ,  donde  nafce  Pùccafìone  de  II  a  fecon- 
da guerra  Cartagintfe  , 
P.  Cornelio    Sci-     Tr.SempronioLo- 

pione  .  go  . 

Annìbakpajfa  in  Italia  con  90.  m.  Fati* 
ti ,  e  12.  mila  cavalli  ^ftpera  P.Cor-^ 
vello  al  fiumi  Tic  in  e ,  e  Sempronio  a 
Trebia  . 

B  b  4  Cn. 


dclM-. 
57^7 


768 


^769 


537 


^770 


5^8 


5J9 


592 
Cn.SérvilioGemì- 


M.  Flaminio.  2^.» 


no 


577» 
S772 


5-40 


)'42 


Sifaflrage  deJl'Efercito  T^omano  alla* 
go  Trafiméno  da  Annibale ,  con  la^ 
morte  di  Flaminio  . 

//  Pop  oh  l^omano  crea  Prodittatore 
^,J^abÌ9  SMaffimo . 

L. Emilio  Paolo. 2.  C.Terenzio  Var- 
none  . 

tAnnlbak  freffoCanofa  diflrugge  rEfer» 
cito  T{omano  con  morte  di  4-^.  mìla^ 
foldati , 

Lucio  Poftiimio  e  per  la  di  lui  mar- 
Albino,^.  te . 

Q^  Fabio  Malli-  T.Stpronio  Grac-^' 
mo.  2.  co  . 

Filippo  T^e  di  Macedonia  fa  lega  coris, 
\     Annibale  contro  de^  'J{om^ani  . 

M.  Claudio  Mar-  -Q^Fabio  Mafììmo. 
cello.  ^,  4. 

Tiberio  Gracco  Proconfole  combatte 
:  felicemente  con  Annone  apprejfo  Be^ 
nevento  ^ 

Q.F'ibioMadjmo.  T.  SepronioGrac- 
co.  2. 

O.FuivioFiacco.^     A.CIaudioPulero^ 

Nt^-k  Spagne  i  due  Scipìoni  refìano 
ucci  fi ,  ed  t  disfatto  l'Efercito  Roma- 
no ,  che  fino  a  quel  tempo  fi  era  oppoRo 
ad   A  fi  rubale  ,    ^ccìò    non    pajfajfe 


In  It. 


L^  Mar» 


deÌM.  di  R. 


IIVÌ 


SAI 


?774  ^44 

577t'545 

3776  ^4^ 


?777 


547 


^77S 
3779 


549 


Ì9l   ': 

L,  Marcio  Cav»  T^-^mme  ,  avendo  rac' 
colte  le  reliquie  di  qitelP  EferatOy  di- 
sfa  ti egl*  alloggiamenti  li  Cartagine^ 
con  morte  di  ^7.  mila   . 

Valerio  Levino  Pretore  fa  lega  con  gli 
Etoli  ,  e  con  il  T^e  Aitalo ,  e  fi  dà 
princìpio  alla  guerra  contro  Filippo 
T^e  di  Macedonia . 

Cn.  Fulvio  Cen*  P.SulpiciO;Gabba^ 
tumalo  . 

Annibae  s' innoltraprejjo  di  Roma^fìno 
alla  di/lama  di  fole  tre  miglia^  Se  gli 
oppone  Fiacco  Proconfole  ;  ed  avendo 
attaccato  due  volte  il  fitto  d*  armi  , 
fono  divifi  7IÌ  Efercìti  dalle,  continue 
piogge  ,  ed  Annibale  fi  ritira  . 

M.  CliiUdio  Mar-     M.Valerio  Levi- 


Cf^llo.  4. 
Q^ubÌ4.Mc:frmio5 
M.  Marc  Ilo,  5. 
C. Claudi. )Ner'one 


no  . 
QFulvioFlacco.4 
T.Qujnz.Crifpino 
MX  vioSalinatore 


Asdriibale  fratello  di  Annibale  ,  viene 
in  Italici  con  poderofo  Efercito  *  Glifi 
oppont  Livio:  e  Claudio^cbe  trovavafi 
a  fronte  di  Annibale ,  con  ammirabik 
celerità  fi uuifce  con  Livio,  e  difiruv^e 
V Efercito  Cartaginefe  apprejfo  il  Mc' 
tauro ,  con  la  morte  di  Asdrubale  , 
L.Veturio  Filone.  CLCecilioMetelIo 
P.  Cornelio  Sci»  P.Licinio  Graffo  • 
pione  . 

P.  Sera- 
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37% 
3786 
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555 
5S« 


M.  Cornelio  Ce« 


57901560 


g94 

P.Seinpronio  Tu< 

ditano .  tego  . 

^n.  Servilio  Ce-  C.  Servili©  Gemi- 
nione  .  no  . 

Scipione  in  Africa  in  ungiamo  affalta.e 
disfd  dentro  gli  alloggiamenti  gli  E' 
ferciti  di  Asdrubale  ,  e  di  Si  face  T{e 
diJVumidia  ,  occidendo  ^o^milafolda* 
ti  ;  ed  Annibale  effendo  richiamato  al* 
U  patri  a 'i  njoleflata  da  Scipione  ,  ab' 
bandona  V  balia . 

M. Servilio  Gemi-  T.  Claudio  Nero- 
nò  .  ne . 

Annibale  in  Africa  è  vinto  da  Scipione, 

Cn.Corn.Lentulo     P.  Elio  Peto  . 

Segue  la  pace  con  i  Cartaginejì .Scipione 
trionfa  ,  conducendo  prigioniero  avan- 
ti  il  carro  trionfale  Siface  , 

P.Sulpizio  Galba.     C.  Aurelio  Cotta. 

Simuixue  la  guerra  contro  Filippo  Re  di 
Macedonia  . 

L.Cornel.LentuIo     P.Villio  Tappulo» 

Q^Iaminio  .  S.  Elio  Peto  , 

Filippo  è  vinto  da  ^^Fiaminio  . 

C.Cornel.Getego     Q^Vlinucio  . 

L.FurioPurpurio.     M.  Claudio  Mar- 
cello . 

Suec€de  la  pace  con  Filippo  l^e  di  Ma^ 
ced&nia  . 

M.ForcioCatone.     L. Valerio  Fiacco. 

P.  Corn.  Scipione     T.Seaipronio  L5- 

AFri- 
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Africano  .  2. 

L^  Cornelio  Me- 
rula  . 

L.  Qu^fn  zio  FI  a  mi- 
nio . 


Q^Minucio  Ter- 
mo . 

Cn,Domizio  Eno- 
barbo . 


Si  fa  la  guerra  in  ^fia  contro  di  Anti^" 

co  l^e  di  Siria  . 
P.Corn.  Scipione     Man.  Acilio  Già- 

Nafica  .  brio  . 

LCorn.  Scipione.     C.  Lelio  . 
Scipione  con  il  fratello  africano  ^ince 

Antioco . 
M.  Fulvio  Nobi-    Cn.  Manlio, 

liore . 
M.Livio  Salinaio-     M.  Valerio  Mef- 

re.  lala  .     >r\''i<^7 

M.  Emilio  Lepi(!o     C  Flymin.Népoèe 
Sp.  Poftumio  Ai-     Q.MarcioFilippo 

bino , 
A.ClaudioPulcro.    M.  SempronloTUi» 

ditano  . 


^80^  576 


P.  ClaudioPuJcro* 
Q^abioLabeone. 

L.  Emilio  Paolo . 
P.Cornel.  Cetefo. 
A.Poilumio  Albi- 
no , 
L.ManlioAcidino 
M.Giunio  Bruto. 


L.Porcio  Lloiniom 

M  Claudio  Man- 
cello  . 

M.  Bebio  Tanfiló. 

M.Bebio  Taiìfilo^ 

Q.Calfuriiio  Pifo* 
ne. 

QTulvio  Placco. 

A.  Manlio  Volfo*- 

G.Ciaii^ 
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T.  ScpronioGrac- 

co . 
Cn.  Cornelio  Sci* 

pione  Hifpalo . 
P.MuzIoScevoIa. 
Q  MuzloScevola. 
M.PopilioLenate. 
P.Elio  Ligure  , 
C.CafTìo  Longino» 
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G.Claudio  Fulcro 

(;j_PetilioSpurino 
M.EniilioLepido2 
Sp.PoftuniioAlbi- 

no  . 
L.Popilio  Albino. 
C.Popilio  Lenate. 
P.Lic  nioCraiTo  . 
Succede  la  guerra  contro  Perfeo  Re  di 

Macedonia  . 
Q^Marzio    Filip-     QjServilioCepio» 

pò.  2.  ne  . 

Q^arzio  Filip-     Cn.  Servilio  Ce- 

po.  2.  pione  . 

L.Emilio  PaoIo^2.     C.  Licinio  Craflo. 
Q^.  Elio  Peto  .  M.  Giunio  Penno. 

Paolo    Emilio  trionfa  del  menzionato 

^P-erfeo  7{^  di  Macedonia . 
M*  Claudio  Mar*     C.Sulpicio  Gallo» 

cello . 
Cn.  Ottavio  . 
A.  Manlio    Tor- 
quato . 
T.SSpronio  Grac- 
co . 
P.ScipioneNafica, 


T.   Manlio    Tor» 

quato  . 
Q^CadìoLongino 
M.Juvenzio  Tal^ 

ma  . 
C.  Marcio  Figulo, 


I  1 


Per  ejfere  flati  quefli  illegittimamente 
creati  t  gli  vennero  f arrogati ,  \ 

P.Cornelia  Lcn-.  Gn.DoinizioEno- 
Uilo  .  barbo  . 

M.  Va« 
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M.  V^alerio   Mef-     C.Fannio  Strabo- 

falla  .  ne . 

L.  Anicio  Gallo  .  Cn.Corn.Cetego. 
Cn.Cc-irnelio  Do-     M.   Fulvio  Nobi- 

iabella  .  liore  . 

M.Emilio  Lepido.  C.Popilio  Lenate. 
SeftoGinlioCefar.  L.  AurelioOrefbe, 
L.  Cornelio  Len-     C.  Marcio  Figu- 

tnlo  .  Io.  2. 

Marcio  fupera  gli  T^almatìnì , 
P.Cornel.  Scipio-     M.Glaud.Marcel- 


ne.  2. 
Q^pimio 


lo  2. 
L.  Poftumio  Albi*» 

no, 
T.Annio  • 


606 

607 


Q.  Fulvio  Nobi- 
liore. 

M.  Claudio  Mar- 
cello . 

L.LicinioLucullo. 

L.Quinzio  Flami^ 
nio. 

L.  Marcio  Cenfo- 
rino  . 

Accade  la  terza  guerra  contro  de^Carta* 
ginefi  ,  che  moleflano  Maljiniffa  Re  di 
Numidia  ,  amico  de^  Romani  . 

Sp.  Poftumio  Al-     S.  Calfurnio  Pifo- 


L.Valciio  Fiacco. 

A.  Poftumio  AU 

bino  . 
M.  Acilio  Balbo  . 
M,  Manlio. 


bino 
P.Cornel.  Scipio- 
I  I     ne  Emiliano  . 

-8^8[6o8  IC.Corn.Lefltuio. 


ne  . 
C.  Livio  Drufo 


Lr  Mu^mio 
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Sr ''pione  efpugnx,  e  diftrugge  Czrtaghey 

riportamelo   danna  tal  imprfu  ti  fo^ 

prannome  f//  A  f  r  i  e  a  n  o  ,   e  dopo 

Trionfa  . 
Q. Fabio  Maflimo     L.  Ofljlio  Maacì- 

£mìi''ano  .  no  . 

Si  defla  la  guerra  contro  Viziato  ,  chc^ 

avea  occupato  la  Lufitania  , 
Ser.SulpjcioGaJba     L  Aurelio  Cotta  . 
Q.Cecili'^Meteilo 
Q:  F.ibioMafrhno 
^er  villano. 
Q^ervil  Cepiofie     Q^.Pom;>^^o  Rufo  . 

G'ierra  controlli  I^ tmantini . 
Q^erviLCepione     C.  Lelio  . 
^^er-vilioab  batte 
C,  CalfuruioFifo^ 

ne  . 
P.  Corn.  Scipione 

Nafica . 
'M.EmilioLepido, 
P.  Furio  Pilo  . 
Ser.FulvioFlacco. 


Appio  Clau  lio 
L.CecilioMeteìlo. 


j  ed  uccide  Virìato  , 
MJ^opilioLenate. 

D.Giunio  Bruto  . 


P.  Corn. Scipione 
Africano .  2. 

P.MinucioScevo- 
la. 

Attafo  Re  de'  Pergameni  lafcia  erede 
del  1{^gno  il  Senato  Romano .  Scipio- 
ne difirugge  Nonanzia , 

P.  Po. 


C.OfTilioMancino 
S.Attalo  Serrano. 
Q;  Calfurnio  Pi- 

fone . 
C.  FulvioFlacco  . 

Q^Calfurnio  Pi- 
fon  e  . 
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P.Popillo  Lenate. 
P. Licinio  Graffo  . 
Ap.  Claudio  . 
M.  Aquilio . 

Cn.  Ottavio  • 

L.GaffìoLongino. 

M.Emilio  Lepido, 

M.  Plauzio  Ipfe  . 

C.CaffìoLongino. 

CKCecilio  Metel- 
lo. 

Cn.Domiz'ioEno- 
barbo  . 

Q^FabioMafflmo.     L.OpimioNepote. 

Fabio  termina  la  guerra  contro  gli  Allo^ 
brogi,  BituitQ  T{e  degli  Arveni  è  fu» 
ferato  da'  Romani  con  morte  di  1 20, 
mila  perfine  ,  C,  Gracco  Tribuno  foL» 
tumulto  in  T^oma  ,  ed  è  uccifo  . 

P.  Manlio .  M.Papir.Carbone 

L.CecilioMetelIo.     L.Aurelio  Cocca  . 


?99 
P.Rupilio  Ncpote 

L.Valerio  Fiacco, 
M.  Paperna  . 
C.Sempronio  Tu- 

ditanp  , 
T.  Annio  , 
L^CornelioCinna,. 
L.Aurelio  Orefte. 
M.  Fulvio  Fiacco. 
C.Seftio  Calvino. 
T,Quj.nzioFlami- 

£iio. 
C.Fannìo  Strabo- 

ne  . 


M.PorzioCatone. 
L.CecilioMetelIo. 
C.  Licinio  Gota  , 
M.Emilio  Scauro. 
M.  Acilio  Balbo  . 
C.CecilioMetello 

M.Livio  Drufo . 


Q.  Marcio  Re  . 

QJiluzJoScevola. 

Qj:abioMalTimo, 

M.CccilioMetello 

M.PorzioCatone. 

Cn.  Papirio  Car- 
bone , 

L.Calfurnio  Pifo- 
ne  • 

P.  Coro. 
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L.CalfurnioBeflia. 
Gtu^urta  Re  di 
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P.  Corn.  Scipione 

Mafie  a  . 
l^xfce  guerra  contro 

JVumidia  . 
Sp.  Poftumio   AI-     Q_Minucio   Ru- 
bino .  f<>. 
QX^ecilioMetelIo     M.Giunio  Silva- 

Numidico.  no. 

Lì  Cimbri  calano  in  Italia  ,   e  danno  ta^ 
rotta  all'  Efercito  Romano  ,  condotto 
da  M.  Silano , 
Ser,  Gaiba  .  M  AurelioScauro. 

Scauro  in  Francia  èj/tperato  da' Cimbri, 
L.CaO'io.  C.  Mario  . 

Cif/ìo  è  vinto  ,  ed  ucrfo  dagli  E!"jeij  » 
Q^Servii.Cepione  P.AttilioSerrano. 
^jCcpion€  efpugna^e  faccheggia  in  FraU' 

l'i  a  la  ri  cchifjma  Citta  di  Tolofa  . 
P.  Rutilio  Rufo.     C.Manilio. 
^XJepione,  e  C  Manti  io  Confili  fono  fu- 
f  erati  da'  Cimbri ,  e  Teutonici ,  re» 
flando  uccifi  80.  mila  Romani . 
C.  Mario  .  2.  C.  FlavioFimbria 

Mario  trionfa  di  Giugurta . 
[C.  Mario  .  $,  L.  AurelioOrefte. 

C.  Mario.  4.  QXutazioCatulo, 

SMario  dìflrugge  V Efercito  de' Tentoni , 
e  f^mbroni ,  avendone  uccifi  200.  mU 
la  5  e  fatti  prigionieri  %  \  mila  . 
C.  Mario  .  5.  Manlio    Aquilio  • 

Mario  accorre  infoccorfe  di  Catulo  ,  che 

era 
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era  dì  là  daW^lpi  a  fronte  de'Gtmbrì 
quali  rimangono  'vinti  con  morte  di 
14:3.  m,  e  prigionia  di  60.  mila  » 

C.  Mario  .  6.  L. Valerio  Fiacco. 

M.  Antonio  ,  A.  Poftumio    Al- 

bino . 

L.  Cornelio  Dolabella  fufera  ì  Lufitani. 

Q^ecilIoMetello     T.  Didio  . 

Cn.Cornelio  L^n^  C.Licinio  Graffo  • 
tulo, 

Cn.Domizio  Eno-  C.CaflloLongino. 
barbo . 

Tolomeo  Apione  Re  dì  Cirene  viene  a 
morte  ,  e  del  fuo  T{egno  il  Popolo 
Romano  i/lituifce , 

L.Licinio  Graffo .     Q:Muzio  Scevola 


C.  Celio  Galdo 


Eno" 


C.  Valerio  Fiacco, 
C.ClaudioPulcro. 
L.MarcioFilippo. 


L.  Domizio 

barbo  . 
M.  Erennio  , 
M.  Pcperna . 
SefloGiulioCefa- 
re . 
Le  Città  d'  Italia  ,  per  le  vane  promejfe 
di  Livio  Drufo  Tribuno  ,  fi  col  legane 
infieme,  e  danno  principio  allaguer^ 
ra  chiamata  Sociale  . 
G.  Giunio  Cefare.     P,  Rutilio  Lupo, 
L.Porzio  Catone.     Gn. Pompeo  Stra- 
bene , 
t^rdendo  di  guerra  Sociale  l*  Itali ^t^ 
tutta  ,  Siila  vince  gli  Sanniti:,  t  Ca^ 
Tom,  III.  C  e  tone 
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tane   vìen  fiiperatOy  ed   ucctfo    da* 

iMarfi . 

L.  Cornelio  Siila.     Q.Pompeo  Rufo . 

5/  frìucn;c guerra  contro  /■Utridatc  T{e  di 
Ponto ,  il  quale  avendo  occupato 
l'  Afìa  ,  ìp  un  giorno  folù  taglia  apeZ" 
2i  tutti  i  'T{  mani  -i  che  *vi  erano.  Siila 
è  deftinato  a  quefl^  imprefa  ,  la  quale 
amb'-'va  iMirio  :  laonde nafce fra  di 

.  ejfl  una  mortile  inimicizia;  Silla^ 
mette  in  fuga  iMario  ,  ed  uccide  SuU 
pi  ciò  • 

(-n.  Ottavio.  L.CornelioCinna. 

Cinnaproyn  'ilgando  leggi  pernlciofe  alla 
Repubblica  v'en  dtjcacciato  da  Roma^ 
e  privato  dei  Confolato  tenendo  fojii'* 
tuito  infuo  luogoL.Cornelio  ferula» 
Cinna  richìamaMario^e  Roma  è  com^ 
battuta, ,  ed  angufliata  dagli  Eferciti 
dì  Mario  ,  di  Cinna ,  di  Carbone  >  e  di 
Sertorio, 

C.  Mario  .  7.  L.  Cornelio  Cin# 

na.  2. 

Mario  gi:'nge  a  morte ,  ed  in  fua  vece 
è  fatto  Conjvlc  Valerio  Placco  . 

L.  Cornelio  Cin-  Cn.  Papirio  Car- 
na.  j.  bo'ne. 

L.  Cornelio  Cin-  Cn.  Papirio  Can- 
na. 4.  bone. 

A  rmatijì  gli  Confoli  contro  Siila  .  che^ 
concbuifa  la  pace  con  il  Re  Mitridate^^ 
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volea  ^affare  in  Italia,  ;  e  Cima,  reJÌA 

uccifod/ll'Efercito  . 
L.  Cornelio  Sci-     Cn.NorbertoFlac- 

pione  Afiatico.         co  . 
Siila  avendo  p'-tffato  il  mare  ,  ^viene  in 

Italia  con  ^o,  mila  Soldati ,  fa  fronte 

a  200.  milay  efupera  Nerbano  .  iSer- 

toriojla'wicina  in  Scagna  . 
Cn.  HapirioCar-     C.  Mario  il  Gio- 

bone.  vane. 

Mario  il gìo*vane  fuperato  da  Siila  ,  ed 

ajfedìato  in  Peileflrina  ,  fi  uccide  con 

le  proprie  mani ,  Siila  occupa  Roma  , 

Q  vi  commette  infinite  crudeltà  ,  ed  è 

creato  Dittatore  . 
M. Tullio  Decula.    Cn,  Corn.  Dola- 

bella. 
Siila  Trionfa  di  Mitridate ,  eGn.Pom^ 

pò  dell'  idfrica . 
L.  Cornelio  Siila.     QjGecilio  Metel- 

2.  lo  . 

P.Servilio.  App.CIaudio  Ful- 

cro . 
Siila  rinuncia  la  Dittatura  ,  e  fi  ritira 

a  fare  una  vita  privata  , 
M.Emilio  Lepido.     QXatazioCatulo. 

Siila  viene  a  morte  . 
C.  Giunio  Bruto  .     M.Emilio  Lepido, 
GnfDolabella,  Trionfa  dtllaMacedonia,. 
Cn.  Ottavio  .  C.  Scribonio  . 

L.  Octavio  .  C. AurelioCotta  • 
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JVicomede  Re  dì  Bitinia  muore,  e  lafcia 

erede  il   popolo  T^jmano  del  proprio 

%gno. 
L.LicinioLucuìlo-     M.  Aurelio  Cotta, 
Mitridate  Re  di  Ponto  fd_  lega  con  Ser^ 

torio  ,  ed  occupa  la  ^itinia  , 
P,  Serpillo  Trionfa  della  Cilkia  ,  e  di 

Candia . 
M,  Terenzio  Var-     C  Gallio  Varo . 

ronc    Luculio  .  ♦ 

Ejffendofi  fvllcvati  li  Gladiatori  (de^qua* 

li  Sparto. co  fi  fece  capo  )  fi  dd  princi" 

pio  in  Italia  alla  guerra  Servile,  Vi en^ 

uciifo  Se r torio  ,  e  Perpenna ,  e  Pom* 

peo  ricupera  la  Spagna  . 
L.  Geilio  Pobiico-     Cn.Corn.Lentulo 

Ja  .  Clodiano . 

Cn.  Aufidio  Ore-     P.  Corn.   Lentula 

(le .  Sura , 

VI,  Ter,  Luculio  trionfa  de'  Be{Ji ,  e  del 

Traci .  M,  Crajfo ,  e  Pompeo  danno 
fine  alla  guerra  Servile  ,  ' 
Luculio  vince  Mitridate  y  che  fugge  in 

Armenia . 
Cn,    Pompeo     il    M.  Licinio  Craf- 
en an  de  •  {q  . 
Q^rtenfio.             QjGecilio  Metel- 
lo eretico  , 
Luculio  s^  impadronifce    del  Regno  di 

PontOy  e  va  in  Armenia ,  dove  fupera 

H  Re  Tigrans  9  che  unito,  con  Mitri* 

da-     " 
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f/j/f  tfX'fC;^  ««  Efercito  di  200.  w<7^ 
/%z«^/ ,  e  60.  Trilla  Cavalli . 

L.CecilioMetello.     QJy.Iarzio  Re  • 

C.  Calfurnio  Pi-  M,  Acilio  Gla- 
fone  .  brione  . 

Triarìo  Capifam  di  Liicullo  è  fuperafo 
da  M'tridate\  Luaillo  è  abbandonato 
dall' Efercito  ;  laonde  Mitridate  di 
nucleo  ricupera  il  T^e^no  di  Ponto  . 

M. Emilio  Lepido.     L.Voicazio  Tulio. 

Pompeo  fupera  Mitridate  ;  ed  anelici 
gli  fi  arrende  TtgraneT^e  de  W  Arme- 
nia ^ 

L.  Aurelio  Cotta.    l.ManlìoTorqua- 
to. 

"Pompeo  fupera  gì'  Ih  eri  y  e  II  Albani  , 
ed  il  ^riejArtore  • 

L.  Giulio  Cerare  .     C.Marcio  Figala. 

xVi.  Tullio  Cicera-  C.  Antonio  Ne- 
ne .  potè . 

Pompeo  muove  guerra  ad  Areta  l^de- 
gli  Arabia  occupa  la  Giudea,  e  l'^^If- 
firla  ,  ed  in  Romafìfcuopre  /  ^  congln^ 
ra  di  Catlllna  ,  la  quale  vlen'  oppref- 
fa  da  Cicerone  .  1 

D.Giunio  Silano ,     L.LicfnroMurena, 

M.  Pupio  Fifone  .     M.Valerici^SefTaU 
Pompeo  trionfa  di  Mltrldat^  , 

QXJeciiio  MeteU     i.  Avario  -, 
lo  Celere,  C^o* 

CGialio  Cefare .    M.CalfurnìoB^^tu. 
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L.  Calfurtno  Pifo-     A.  Gabinio  • 

ne  • 
Cejare  ìntima  la^uerrt  agi*  Elvezj  >  e 

Germani . 
P.  Cornelio  Len-    Q^.  Cec.  Metello 

tuio  .      ^v,Vr  •'  :  ;>        Neppte  . 
Qefcire  doma  la  Fiandra . 
Gn.  Conelio  Len-     I.  MaitcioFilIppo. 

tuIoMarcellino      ,.       , 
Cn.     Pojnpeo     il     M.  Licinio  Craf- 

Grande.  2.  {o\ 

Cefarepajja  in  Inghilterra  . 
L.  Domizio  Eno-     App.CiaudioPnl- 

barbo .  ero. 

Crajfo  guerregj^ia  con  i  Parti  5  e  Cefare 

fottàpone  la  Germania  - 
Cn. Domizio  Gai-     Mi  Valerio  Mefla- 

virio .  la . 

CraJJoè  vinto  ,ed  ucdfo  dal  Parti . 
Cn.    Pompeo     il     * 

Grande  •  '\\ 

Ser.  Sulprcio  Ra-    ìAé^O^wàìoU^t" 

L;  Emilio  :PjióId:i    :G,t"CÌaiidio;  Mar- 

.^.'•-v<>  -'-■^  ^'^Cllp.       ; 
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Imperadori.        407 
!•     Cajo  Giulio  Cejar e  regnò  anni 

incirca, . 

Eflendo  egli  (lato  elcttoDitta 
tore  perpctuojdopo  aver  lupera- 
to  Pompeo  in  FarfagIia,Scipione 
in  Africa  ,  Catone  ,  e  Giuba  Re 
della  Mauritània5domata  la  Ger- 
mania,la  Francia,e  l'Inghilterra, 
diede  principio  alia  Monarchia 
Romana,  e  fu  pochi  anni  doppo 
miferamente  uccifo  in  Senato  da 
Congiurati  . 

SECOLO  I.  diCrifloS.N. 
2.     Otta'vie  Auguflo  .  regnò 

Superò  Bruto,e  CaflTio  capi  della 
congiura  cotro  Cefare  in  Mace- 
donia, e  parimente  Sedo  Popeo  -, 
e  MarcMntonio  ;  l'imo  ne^  mari 
li  Sicilia, Paltro  nel  golfo  Azzia* 
co  :  ricuperò  V  Armenia  da'  Par- 
ti ,  ed  in  fegno  di  pace  nnivcrfa- 
le  chiufe  il  Tempio  di  Giano  , 
^.     Tiberio.  re^n^ 

Eflendo  adottato  da  Augulto, 
amminiflrò  l' Imperio  con  aflu- 
zia  ,  e  finalmente  datofi  in  preda 
alle  difìblutezzc  ,  terminò  i  fuoi 
giorni  in  Capri ,  Ifola  deliziofa 
preflb  Napoli . 
4.    r.  Caligola  .  regn. 

Fu  queflo  figliuolo  di  Germa- 
Ce* 
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nico  ,  e  perche  nacque  ,  e  fa 
allevato  negP  allogiamenti ,  dal- 
le calze  militari  de'  Soldati 
trafle  il  fopranome  di  Caligola  ; 
fu  per  la  Tua  ferina  crudeltà  ucci- 
fo  da'  fuoi  domeftici  . 

5.  Claudio  Nerone  •  re^». 
Pafsò  in  Inghilterra,e  foggiogò 

quel  Regno  ;  morì  per  il  veleno 
fommini aratogli  in  alcuni  fon- 
ghi  dalla  fua  moglie  Agrippina  . 

6.  Domizìo  Nerone  ,  regn 
Cominciò  Ji'  amminiflrazione 

dell'Imperio  con  titolo  diPrinci- 
pe  clemente,  e  tale  fi  dimoRrò^ 
nei  primi  anni  ;  ma  poi  divenne 
un  moflro  di  fceleratezze ,  e  cru- 
deltà fin'  a  fare  uccidere  la  pro- 
pria Madre,  perlochè  dichiarato 
dal  Senato  inimico  della  Patria 
fi  uccife  da  fc  medefimo  • 

7.  Sergio  Sulpìzio  Galba.  regtr. 
Fu   il  primo  ,  che  fofTe  eletto 

Imperadore  dall'  Efercito  ,  edin 
breve  r^Oò  uccifo  da^Soldati . 

8.  Sik'io  Ottone  .  regn. 
Venne  creato  Imperadore  dai 

"^'oldati  .•  ma  rediindo  fuperato  il 
luo  Eiircito  da  V  iteli  io  >  volon- 
tariamcnre  A  uccile  . 
^.     AuloVitetlf.  regn. 
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Rimanendo  vinto  da' Soldati 
di  Vcrpafiano  ,  fu  con  opprobrio 
puhb'ico  uccifo  in  Roma  . 
IO.  Flavio  Vefpr/Iano^  regn. 

E.'pugna  U  G.'udea,  edi/lrufìe 
iiaTondamenti  la  Città  di  Geru- 
falemme  ,  fotto  la  condotta  di 
Tito  filo  figliuolo  . 
1 1/  Tito  Vejpafiano  .  regn. 

Venne  meritsmente  chiamato 
per  la  Tua  clemenza,  ed  affabili- 
tà ,  Delìzie  del  genere  uvtano  ; 
morì  avvelenato  dailuo  fratello 
Domiziano  • 

1 2.  Flavio  Domiziano  ,         regn, 
V'nfe  li  Tranfilvani ,  ei  Catti; 

Popoli  delk  Germania  :  fu  uccifo 
dc'fuoi  famigliari, 

13.  Nevia  Coccejo  ,  rfo^;?. 
Fu  eletto  all'i aiperio  dagli  uc» 

cifori  di  Domiziano  . 
SECOLO  II. 

14.  Vlpio  Trajano  ,  regn, 
N:.U'  in  Spagaa:fu  adottatola 

Numa  :  fcgi^iogò  Ja  Dacia,  ricu- 
però ]'Arm.n]a,e  fece  Provincie 
dell'Imperio  Romano  PAffìria^la 
Mefopotamia ,  e  T  Arabia;  pene- 
trando (In  a'  confini  dell'  India , 

15.  Elio  Adriano  ,  re*^w, 
i     Fu  adottato  da  Trajano,e  fi  dj- 
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Anni 


mollrò  aflai  verfato  nelle  fcien» 
ze,ad  arti  liberali . 

1 6.  tyfntonio  Pio  .  regn. 
Venne  adottato  da  Adriano  , 

ricevè  dalla  Tua   benignità  il  co- 
gnome di  ^ìo  . 

1 7.  5^.  Aurelio  Antonino    regn. 
Fu  cognominato  ì\  Filofofo  ,  e 

prefe  per  cÒpagno  nell'Imperio  . 
1 8  Lucio  Vero  ;  il  quale  regn. 
Dopo  Ja  morte  ài  quefì:o,e  do 
pò  la  guerra  ,  e  trionfo  de'Parti; 
M.  Aurelio  termino  felicemente 
la  guerra  contro  de*  Marcoman- 
ni  >  ed  altri  popoli  Barbari . 

19.  Commodo  .  regn» 
Effendo  figliuolo  dì  M.  Aure- 
lio ,  però  molto  difìimilc  dal  Pa- 
dre nei  coftumi  >  fu  per  le  fue 
fceleragginì  miferamente  uccifo. 

20.  Elio  Pertinace  .  regn. 
Accettò  rimperio  offertogli 

dal  Senato  contro  Aia  voglia  ,  e 
fu  d assoldati  uccifo  per  fraude  di 

2 1.  J)idio  Giuliano  %  regn. 
Fu  celebre  Jurifperito  5  uccifo 

in  breve  ancor'  efìb  . 

22.  Settimio  Severo  .  regn 
Effendo  ftato  eletto  dal  Sena 

#x   rtoidebeilò  gPArabi,e  gli  Abiade 
jl  ni ,  e  foggiogò  r  Inghilterra . 

SE. 
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SFXOLO  ITI. 

2^.  Ante-nino  Caracalla  ,        regn. 

Fu  ru>liuolo  ài  Settimio,  uccite 
Grrta  ma  fratello  ,  e  compagno  , 
ncli^laiperp  ;  mori  trucidato  per 
'odio  comune  ,  da'  luoi  dome- 
fi  lei. 

24.   Marrlno  y  è  T^iadunieno  fuo 
fì^lhiolo  .  ^^S^^» 

Furono afiunti  all'Irriperìo  dal- 
li  (old.fci,    da':  quali  reftarono 
POCO  tcmoo  doppo  uccifi . 
25'.  M.  Aurelio  Antonip  Elìagd» 

bah.  u<iy.\regn. 

Datoli    in    preda    all^    deli- 
zie ,  e   lakivie  ,  fu  privato  vio- 
lentemente delia  vita .. 
i6.  ^Ufandro  Severo ,         r^^». 

Superò  Xerlìe  Re  di  PerGa  ,  e 
ritolle  li3  Francia  alJi  Germani , 
ohf  la  devaftavano  ;fu  uccifo  da' 
Selciati, 
27.  GìH  !9  S\iuJJlmhQ  .  regn 

Efìendo  flato  eietto   Impera- 
dorè  dall'  Ffercito  jenza  l'auto- 
rità  àt\  Senato  ,  quefio  dichiarò" 
2}\  contro  imperadori 
28>  AL^KtoninoGordiano  Seniore, 

e  GordianolL  Giuniore  fuo  figlio 

regn, 

LTcciu  qucfti  ben  predo  dalla 

fa- 
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fazione  di  Maflìmino,  mentre-> 
quello  aflediava  la  Città  di  Aqui- 
leja  5  venne  privato  delT  Impe- 
rio ,  e  della  vita  . 
29.  Maffìmino  Pupienoy  e  Gladio 
'Balbino .  regn> 

Reflarono  eletti  dal  Senato  ; 
furono  uccifì  in  una  fedizione 
militare  . 

^o*  Gordiano  II L  regn. 

Fu  figliuolo  dell'altro  Giunio- 
re  ,  vinfe  li  Goti  ,  Sarmati  ,  e^ 
Perfiani ,  ritornando  finalmente, 
fu  uccifo  dal  feguente  . 
1 1 .  Filippo  ceri  il  fuo  »  figUuo^lo  , 
deWifleffonomc  ,    •  ■  regn- 

Narrano  alcuni  Iftorici ,  che_j 
ambìdue  quedi  Imperadori  fof- 
feroCriftiani  ;  perderono  unita- 
mente la  vita  per  fraude  df  chi 
gli  fuccefie  . 

g2.  Decio.  regn, 

Efieado  creato  Imperadore_j 
dair  Efercito  ,  ed  aveftdo   rice- 
vuto dai  Goti  una  rotta.  Ci  anne- 
gò in  una  palude  . 
j  3 .  Gallo  y  e  Volufiano  fuo  figlino 


Anni 


lo 


regn. 
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Furono  eletti  Imperadori    nm 
Soldati ,  da*  quali  reftarono  fpp^L 
glia;idi\rita  •- -:  -'-  -  iiJ^-pt^-^J-^ 

^4 


4IJ    • 
^4»  Valeri  ano  y  e  Gallieno  [ho  fi- 

?liuolo  .  rem, 

EiTenvio  il  primo  fatto  prigio* 
mero  in  bàtcaglia  da  Sapore  Re 
cii  Perfia  V  anno  ottavo  del  fuo 
governo,  rimule,  mentre  viffe,  in 
miibi  abile  ichidvitù  ;  e  G-llieno 
avendo  perio  una  buona  parte-j 
dell'Imperio, per  ell'ei-  inlorti  nel- 
lo lÌe(Tb  tempo  trenta  firanni,fu 
ucciio  preiir  iViiiano  • 
l<^.  Claudio  li»  regn, 

tiVendo  rtaìo  promofìo  dal  Sena- 
to ,  luperòcon  gran  ftrage  gli 
Goti  5  aventionc  uccifi  ^2,  mila  , 
g6.  sAureliano .  regn. 

Supero  i  ùetti  Goti  ,  e  trioiitò 
'ìi  Zcnobia  in  Oriente  ;   fu  da  uri 
fervo  proditoriamente  ucciio . 
l'j.   Tacito»  regn 

Fu  quefto  Regnante  modera 
tjilimo  ne'  coftumi . 
^8.  Floriano,  regn 

EfTendo  fratello  di  Tricito^ufur- 
pò  r  Imperio  ,  che  poi  ritenne  . 
^9.  Probo,  regn 

Ricupera  con  1'  armi  la  Fran- 
cia ,  e  1'  Illirico  ,  e  gli  fu  da  lol- 
dati  tolta  la  vita  . 
40.  Caro  con  ì  figliuoli  Carino  ,  e 

UHmerian9  •  regn, 

Ca. 
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Caro  avendo  vinti  gli  Perfìa 
ni,  e  ricuperata  la  Mefopotamia, 
morì  percoflb  da  ut  fulmine  ,  ed 
a  Carino  ,  e  Numeriano  fu  Juta 
con  violenza  ia  morte ,  cjoè  al 
iprimo  dal  Suocero  ,  ed  al  fecon 
do  da  un  Soldato  . 

41.  Diocleziano^  e  MaJJìmìano  , 

regn. 
Trionfarono  de*Perriani,e  per 
feguitarono  empiamente  la  Fede 
diCri(lo;renunciò  lu.ìo  ,e  T  al- 
tro all'lmperio,morendo  poi  mi- 
feramente  dì  veleno ,  e  di  laccio. 
SECOLO  ÌV. 

42.  Coflanzo  Clorose  Galerio  Maf 
fintiano  •  re(^n. 
Altrettanto  fu  manfueto  ver-' 

fo  gVi  Criftiani  Coftanzo  ,quan. 
to  crudele  Galerio,  che  perì  d 
una  miferabile  infermità . 
4^.  Cofl amino  1,  regn, 

Quefto  Figliuolo  di  Cloro,  fu 
detto  il  Grande  per  le  fue  eroi- 
che azioni;  dfchiarofTì  Criftiano, 
refe  la  traquillità  alla  Chiefa  ,  e 
la  libertà  alla  vera  Fede ,  fuperò 
Maflenzio  Tiranno  ,  domò  gli 
Goti ,  e  altre  barbare  nazioni , 
ed  edificò  Coflantinopoli  . 
^^.CoflantinellconiFratelli.  reg, 

fu 


Anni'Mefi 
e  gio 


20 


SI 


Fu  figliuolo  deIGrande,al  quale 
egli  aveva  con  i  fratelli  divifo 
l  liiiperio,  per  brama  tY\  ottenere 
tutta  la  Monarchia.-mofTe  guerra 
aCo(lante,da'Capitan;  del  quale, 
fu  opprefTo  vicino   ad  A-^uileja  . 

45.  Coflant e  con  i  fratelli»     regn. 
Superò  I  Franchi  ,   €  rcR-ò  uc- 

cifo  con  f:  aude  da  Magnenzio, 

46.  Cofidnzo  .  regn, 
Figlinoi.»  ancor^efTo  di  Coftà- 

tino,  fuperò  Maffenzio  Tiranno, 
e  macchiò  il  luo  governo  con  ef- 
ferfi  dichiarato  Arriano  . 

47.  Giuliano  ,  ^^g^* 
tfleniJo  aicefo  al    Trono  ab 

bandone  la  Religion  e  Criiliana 
da  lui  profefìata,e  ritornò  al  cul- 
to degli  Idoli  ,  onde  fu  detto  V 
Apoi^ata  ;  nella  guerra  contro 
dei  Perfiani  fu  trafitto  miracolo 
famentc  da  iaetta    invifibile  . 

48.  Giovlanoy  0  Gioviniano,  regn. 
Fu  eletto  iall'Erercito  , 
J/al€ntiniano  I.  avendo   eletto 

per  luo  compagno  nel  Trono,  il 
proprio  fratello  Valente ,  di vife 
l' imperio,  in  Occidentale,  ed 
Orientale . 

Favorì  quello   Principe  in  di- 
verfe  congiunture    la  Religione 

Cri- 
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Criftiana  ;  confermò  per  buona  , 
e  legittima  l'elezione  dei  S.Pon> 
tefice  Damafo  J.  Promuìgò  a^cu 
n»  Editti  contro  de'  Manichei , 
e  nobilitò  con  ornamenti  prezio- 
fi  ìì  Sepolcro  del  S.  Principe  de- 
gli Apoftoli ,  e  fece  altre  Impre- 
fé  degne  di  lode ,  quali  fi  diran- 
no in  appreflb  . 


AnnilMefi 
egio 


» 


ITIPE" 


Anni 

4'7 

Anni 

Mefi 

diCr. 

IMPERADORI    d'occidente  . 

egio 

49.  Valenttnìano  L  re-^w. 
OpprefTe  Firmo  Tiranno  della 

Mauritania, e  fconfiiTe  gli  Saffo - 
ni  ,  ed  altri  Barbari ,  con  morte 
di  8d.  mila  di  loro  . 

50.  Graziano ,  r^^;?. 
Fu  figliuolo  di  Valentiniano,e 

chiamò  a  parte  dell'Imperio  Va- 
lentiniaao  Tuo  fratello  .  Vinfc  in 
Francia  gli  Alemannijtagliando 
ne  a  pezzi  go.mila,efu  uccilo  per 
fraudo  di  Andragazio  Capita- 
no di  Maffimo  Tiranno. 
51.  Valentiniano  li,  regn, 

Effendo  difcacciato  da  Maffimo 
Tiràno,e  ricoveratofi  preff'o  Teo. 
doficco  Tajuto  di  quello  ricupe 
rò  PImperio.Morì  flràgolato  per 
fraude  ^i  A^rbogafte  fuoCapitano. 
Tom.  III.  D  d  52, 


II 
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Anni!      41^        ImP.©*  OCCIDENTI . 
diCr.K2.  Onorio.  regn, 

jnc-  '  Fu  figliuolo  di  Teodo(io,e  fupe- 
rò  con  una  vittoria  veramente 
prodigiofa  Radagaflb  Re  de*  Go~ 
ti,  che  era  entrato  in  Italia 
con  200.  mila  Soldati  ;  ma  Stili, 
cone  Suocero  9  e  Tutore  deir 
Imperadore  tenne  diverfi  tratta- 
ti  con  i  Barbari  ,  e  fcopertafi 
la  trama ,  fu  egli  uccifo  ;  nulladi- 
meno  però  Alarico  bramando 
occupare  il  Trono  ,  ed  eflendo 
venuto  con  i  Goti  a'  danni  di  Ro 
ma,  occupò,  e  Taccheggio  la.. 
Città  • 


Anni 
28 


S  g. 


'Anni 
.diCr. 


4'9 

Oriente  . 


Imperadori  d 
I.  Valente!*  ^^g^ 

Combatto  con  i  Goti ,  da*qudli 
rimanendo  rconfitto  il  fuoHrerci- 
jto  ,  ed  elTendofi  egli  ritirato  per 
curare  le  proprie  ferite  in  una 
vililTìma  cafa,fu  in  quella  da'xVe- 
niici  bruciato  vìvo, 
2.   Teodofio  /,  ^^gn. 

Ebbe  il  lopranome  di  Grande 
per  le  fue  azioni;  fu  innalzato  al 
Soglio  daGraziano  dopo  la  mor- 
te dì  Valente;  vinfe  Malli mo  , 
ed  Eugenio  Tiranni  >  e  refle  folo 
l'uno  ,  e  l' laltro  Impero  dopo  la 
morte  di  Valentiniano  II. 

Are  adi  0  ,  ^^S^ 

Fu  figliuolo  di  Teodofio  ;  fece 
[uccidere  Rufino  Tuo  Tutore, che 
gii  tramava  infidie  ,  e  refle  con- 
tinuamente 1'  Imperio  con  pace, 
e  tranquillità  Angolare . 
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Tmp.  d'occidente. 
SECOLO  V. 
'^j.   J/alentiniano  III.  ^^S^* 

Sotto  di  qucflojCugino  di  Teo- 
dofio)  declinò  1*  Imperio  Roma- 
no per  le  irruzioni  >  e  conquide 
degii  Unni  ,  Goti»  Vandali ,  ed» 
altre  barbare  N^izioni,  e  fu  ucci- 
fo  da  un  Soldato  ,  ad  iftigazione 
di  Maf^mr)  » 
54,  MaJJinto ,  yegn. 

Con  la  flelTa  violenzajcò  la  qua- 
le occupato  avea  l'Impero  ,  vol- 
le per  Ina  Conlbrte  Eudofia  mo- 
glie di  V'alentiniano  >  la  quale  di 
ciò  fdegnata(T,chiamò  dall'Africa 
in  Italia  Genfcrico  Re  de'Vàdali. 
Queflo  diique  avedo  uccifoMaf- 
fifno,iaccheggiò  Ronia,fpoglian- 
dola  delle  coie  più  preziofe  . 
55:.  Avito,  regn. 

Venendo  creato  dall'Efercito 
Iinperadore  ,  rinunciò  in  breve 
lo  Sf^ettro  . 
56.  Magi  orano  .  re^n- 

Superò  1  Hfercito  di  Genferico, 
che  era  ritornato  in  Italia  ,  e  fu 
uccifo  in  Spagna  per  fraude  di 
Severo. 

57    Severo  .  regn. 

Mo^ì  di  veleno  ,  datogli  da 

Ricimere  • 


Anni 


58.  c/f«- 


ImP.  D*  ORIENTE  .       42  I 

S  E  C  O  L  O  V. 

4.  Teodòfìo  II.  regn 
Combattè    feUcemente     con 

Attila  Re  degli  Unni  . 

5.  Marciano  .  regn^ 
Fu  marito  di  S.Pulcheria  Ver 

gincSorella  di  Teodofio  . 

6.  Leone  /.  regn. 
Avendo   quefto  fuperati ,  ed 

uccifi  Afpare  ,  ed  Ardaburio,che 
tentarono  ufurpargli  la  Corona, 
reife  con  quiete  lo  Scettro  . 

7.  Leone  II,  regn, 
FuNi potè  del  primojeprefe  per 

compegno  nell'Imperio  Zenone  . 

8.  Zenone  Ifaurìcofolo  .       regn. 
Venne  travagliato  da  Bafili- 

fco,  che  fa  ttofi  con  violenza  Im- 
peradore,  lo  coftrinfe  a  fuggire 
in   Ifauria;  ma  eflendo  richia 
mato  Zenone  al  Trono, Bafilifco 
morì  in  cfilio  • 
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422    Tmp.  d'  occtdentb  . 
5^8.  Antemìo .  ^egn. 

Fu  creatolmperadore  per  ope- 
ra del  mczionato  Ricimere,  e  dal 
iiedefìmo  in  breve  lepo  uccifo  . 
^-9,  OHhrìo,  regn. 

Fu  uccifo  da*  Soldati  • 

60.  Glicerio  .  re^«. 
Avendogli  ufnrpatoil  Trono 

Giulio  Nipote  ,  fu  egli  occupato 
nella  vita  Ecclefiaflica  • 

61.  Giulio  Nepote  ,  regn 
Fuggi  in  Dalmazia  ,  per  effer 
avveduto,  che  gli  era   flato 

desinato  il  SucccfTore  . 
€2  Momillo  Augufl^lo  .  TPgn, 
Era  egli  ftato  promofTo  Inipe- 
radore  daOrefte  fuo  Padre;ina  da 
Partegìani  del  Nepote  chiamato 
in  Italia  OdoacreRe  degli  Bruii, 
vinfe  quefto  Orefte,e  Patria,  per 
lo  che  depofe  Auguftolo  volon- 
tariamente il  Diadema  ,  e  venne 
a  mancare  l'Imperio  d'Occiden- 
te, principiando  in  tal  guifa  li 


regn, 


Re  d*  Itaiia 
I.  Od9acTC  Erulo , 
Combattè  infelictmete  pih  volte 
con  Teodorico  Re  de'Goti  ,  e  af- 
fedfatodal  medefimo  in  Raven- 
ntt/u  fatto  prigioniero«ed  uccifo» 
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6»  Andfiafio.  regn, 

Dicevafi  per  fopranome  ,  di- 
coRo,daI  colore  degli  occhi  fra 
loro  diflìmili.Fu  promoflb  all'Im- 
perio per  opera  di  Arianna  mo- 
glie di  Zenone,ed  infetta tofi  dell* 
Erefìa  Eutichiana  ,  perfeguitò 
gli  Cattolici  »  e  fu  uccifo  da  un 
fulmine  • 
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Annil     424         Rjed*Italia. 
diCr. 'venuto  in  Italia  col  confenfo  di 
Zenone  Iniperadore  • 

G  o  T  I  • 
2.   Teodorico .  regn. 

Recarono  fiipcrati  da  Ippa  fuo 
Capitano  gli  Franchi  con  morte 
ili  gemila  di  efll.  Contaminato- 
fi  daJl'Erefia  Arriana  ,  fece  ucci- 
dere ingiuftamente  BoeziojcSim- 
maco  uomini  Cattolici  di  fom- 
ma  virtù,  e  dottrina;  ed  inoltre 
ritenne  carcerato  i!  Pontefice 
Giovanni .  Dopo  li  quali  misfat- 
ti ,  agitato  da' (limoli  della  co- 
fcienza^in  breve  morì . 

SECOLO  VI. 
g.  At Alarico  .  regn. 

Governò    il  Regno     inGeme 
con  Amalafunta  fua  Madre  . 
4.   Toedato  .  regn, 

E  (Tendo  quefto  (Iato  promoiTo 
al  Trono  da  Amalafunta  ,  la  fece 
a  poi  privare  di  vita  con  fomma^ 
ingratitudine . 
5*.  Wtige .  ^^g^\ 

Aflediò  in  vano  per  più  dì  un 
inn(^  Roma>difefa  generofamete 
da  Belifario  Generale  deirimpe- 
radore  GiufHniano;azichè  effedo 
quello  ftato  vTto  dal  medefimo  in 
battaglia,e  fatto  prigioniero^mo- 
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SECOLOVI. 

10.  Gìufimo.  regn» 
Afcefe  da  vilifllmo  ftato  a  qne- 

fta  Dignità  fuprema,  che  foften- 
ne  con  fomma  Jode  3  e  fu  egli 
ftato    il    primo    Imperadore  d 
Oriente  ,  che  ricevefle  la  Coro- 
na dal  Romano  Pontefice  . 

11.  Giuflinian'Q ,  '         regn» 
Fu  non  meno  gloriofo  ,  per  lo 

flabilimento  delle  Leggi  Civili  , 
che  per  gli  Trionfi,  rinortati  più 
volte  col  mezzo  di  Belifario  >  e 
Narfete  Tuoi  Capitani  dalli  Per 
fiani  y  Vandali,  e  Goti  • 
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42S      Rè  d*itaiia  . 

ri    efìliato  negli  ultimi  Confini 
Jcir  Imperio  . 

6.  Teodibalbo  •  re^». 
Fu  mileramentc  uccifo  . 

7.  Ararice  .  rc^w. 
Rimale    ancor*  eflb  in  breve 

uccifo  . 

8.  Totila.  tegn. 
Dopo  elTere  (lato  creato  dall* 

Efercito,  depredò  tutta  l'Italia,! 
ed  entrato  con  frode  in  Roma* 
già  afflitta  dalla  fame  ,  defolò 
la  Citt^  ,  con  difcacciarne  gli 
abitatori  ;  ma  venuto  in  Italia 
Narfete,fpeditovi  datjiuOiniano, 
fupcrò  quelloGon  grandiffima>> 
ftrage  in  battaglia  campale  gli 
Goti  >  conia  morte  di  Vitigc. 

9.  Teja.  regn. 
Fu  in  breve  fpogliato  del  Re- 
gno »  e  della  vita .  Li  Greci  dopo 
g'i  Goti  reflero  ritaliajmandan- 
dovi  nel  57  u  Giuftino  Imp.  PEf- 
farcot  che  rifiedeva  in  Ravenna 

Longobardi • 
IO.  Albino»  ^cgn. 

Sollecitato  daNarfete,  venne 
in  Italia  con  2oo.miIa  Soldati,ed 
impadronitofene  (alla  riferva  di 
Roma  ,  e  Ravenna)ftabiH  la  fede 
in  Pavia>dore  an  giorno  coflrin" 
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is.  Gìufiino  Gìunhre  *         rc^n, 
Raccoife  moltifTimc  ricchezze, 
e  fece  la  pace  con  i  Perfiani . 
i^    Tiberio  II,  regn. 

Fu  celebre  per  la  munificen- 
za ,  e  liberalità  .  Superò  li  Per- 
(lani  ,  e  ricuperò  la  Mefopota* 
mia. 
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428       Re  d'Italia!  lAnni'Mefi 

fé  Rofimoncafua  Moglie  a  bere  [egio, 

fra  le  delizie  di  un  lauto  ban- 
chetto 5  in  una  tazza  compofta 
del  cranio  del  Suocero  Cuni- 
mondojdel  che  queftagiudamen» 
te  fde^natafijlo  fece  uccidere  . 

1 1.  Clefo  .  reg-». 
Fu  uccifo  da  un  fervo  . 
Seguì   un  Interregno  d'anni 

ice  da' Longobardi  fi  eleflero 
trenta  Duchi ,  quali  fi  divifero 
fra  loro  rit;Uia  . 

1 2.  Flavio  Anturio  .  regn. 
Da  quello    furono    chiamati 

Flavii  gli  fucceflbri;  dilatò  il  fuo 
dominio  per  quafi  tutta  V  Italia, 
e  morì  di  veleno  • 
I».  Agi l ufo  .  regn. 

ÌFu  chiamato  ,  ed  eletto  al  Re- 
gno 5  da  Teodolinda  ,  moglie  già 
;di  Antario  • 

SECOLO  VII. 

14.  Adahaldo  .  regn. 

Divenuto  forfcnnato  per  un' 

artificiofa  bevanda  fomminiftra- 

tagli ,  fu  difcacciato  dal  Trono  . 

!I5.  Ariovaldo  ,  regn. 

Per  edere  egli  marito  di  Gun- 
debcrga  Sorella  di  A  lalvaldo  fu 
promofTo  al  Regno,che  godè  con 
poca  tràquillÌLà,mercè  alla  fazio, 

ne 
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'j.  Maurizio .  rf^«. 

V^inle  gli  Armeni  ,  e  Perfiani, 
fu  barbaramente  daFoca  fuo  Ca- 
pitano privato  di  vita,dopo  aver 
veduto  con  Criftiano  corag- 
gio alla  Tua  prefenza  uccidere  la 
lua  moglie  ,  ed  i  figliuoli , 


^02 


610 
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16 


SECOLO  VII. 

15;.  Foca,  r^^w. 

DatoH  quefto  ad  efigere  gravi 
tributi  da'  Tuoi  (udditi ,  poco  cu- 
rò  ,  che  V  Imperio  fofle  occupa- 
to in  parte  da*  Perfiani  ,  ed  altri 
Barbari,  reftando  finalmente  uc- 
ifo  na'  Soldati  di  Eraclio  . 
16.  Eraclio  .  regn. 

Vinl'e  in  battaglia  li  Perfiani^con 


Mefi 
egio. 
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mor- 


diCr  Ine  diquelli,che  aderivano  ali* An. 
cecefTorejgià  ritornato  in  feftefìTo 

6^7     i6.  T^Qtario.  regn 

Eletto  queilo  per  niarict>,e  Ke 
da  Gundeberga,  combattè  felice- 
mete  con  TEIercito  deirimpera- 
Jore  Greco  vicino  a  Ravenna  . 

654     17.  Rodoaldo .  regn 

Fu  figliuolo  di  Rotario  ,  e  iof. 
fri  per  le  lue  crudeltà,e  iafcivie, 
una  morte  violenta  . 

<59     18.  Arìferto.  regn, 

Amminiftrò  pacificamente  il 
Tuo  regno . 

462  i^^GundebertOyc'Bertarito,  regn, 
Eflendo  fra  di  loro  a  contela  , 
Gundeberto  ,  per  difcacciare  il 
fratello  Bertarito  ,  chiamò  Gri- 
moaldo  Duca  di  Benevento,  il 
qualcper  occupare  ilTrono,ruc. 
cife ,   e  Bertarito  fs  ne  fuggì . 

66}    20.  Grimoaldo  •  regn. 

Superò  gli  Francefi  con  aftuzia  , 
permettendo  9  che  predaffero 
gli  alloggiamenti  •  ne'  quali  era 
copia  grande  d\  viveri  .  Disfece 
l'Imperadore  Coftante  aCapua, 
ed  a  Noia  . 

€7^    21.  Gartbaldo.  regn 

Fu  figliuolo  di  Grimoaldo,  e  fu 

privato  delDiadema  daBertarito 
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morte  di  ^o.mila,  avendo  difcac- 
ciato  di  là  dalTigri  il  ReCofdroa, 
e  ne  riportò,  come  in  trionfo  di 
loro,  il  SantifTimo  Legno  delia- 
Croce  .  In  tempo  del  medefitno 
cominciò  Maometto  a  fpargere 
gli  empi  iiioì  dogmi  • 

17.  Cofiantino  IlL  ^cgn. 
Fu  figliuolo  di  Eraclio  ,  e  mo 

ri  di  veleno  ,  datogli  da  Martina 
Tua  Madre  ,  la  quale  unitamente 
col  proprio  figliuolo  Eracleone 
ufurpò  r  Imperk). 

1 8.  EracleoneyC  Martina  .     regn. 
Furono  dilcacciati    ambedue 

dal  Soglio,  dopo  eflergli  (lato  ta 
gliato  il  na(o,  e  la  lingua  . 

19.  Caflantc  IL  tegn 
Venne  in  Italia,  e  combattè 

co  poco  buon  iucceffo  contro  de' 
Longobardi  ;ed  effendo  entrato 
pacificamente  in  Roma  ,  fpogliò 
la  Città  degli  ornamenti  piùra 
ri  .  Indi  paffato  in  Sicilia,  fu  ivi 
nel  bagno  miferamente   uccifo  . 

20.  Cofiantino  1!/,Pogonato  regn. 
Ebbe  quello  cognome  eia  un  vo 

cabolo  Greco,  per  efler  egli  tor- 
nato dallaSicilia  con  barba  molto 
liiga>dove  udita  la  morte  del  Pa- 
drcGo(lant€,era  paffato  a  vendi- 
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'Annil     4?  2         Red*italia. 
ciiCr. 

67^    22.  Bertarito  foto.  regn. 

fififendo  egli  ritornato  dalia^ 
Brettagna  ,  dove  vivea  in  efilio 
dopo  la  morte  di  Grimoaldo,vir 
fé  pacifico  y  rhiamando  a  parte 
del  R^gno  il  fuo  figliuolo . 

491     25.  Cunìperto,  regn. 

Figliuolo  dì  Bertarito  fu  dlfcac 
ciato  di  Pavia  da  Alachi  Duca  à\ 
Trento,  poco  doppo,venuto  con 
eflb  in  battaglia  campale,  1'  ucci> 
fé. 


Anni 
17 


SECOLO  Vili  . 

24.  Luitperto  regn 
Eifendo  ftato  fottopofto  da_ 

Cuniperto  Tuo  Padre  alla  tute 
la  di  Afprando,  fu  vinto  da  . . . 

25.  Ragemberto .  regn 
Fu  figliuclo  di  Gundeberto  . 
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diCr  carla,con  uccidere  Mfzizio  auto 
re  di  efìTa  ;  combattè   prolpera 
mente  con  gliSaraceni;e  fi  fece  fi 
nalraente  co  fomma  infdmia  deir 
Imperio  tributario  de^jRulgarj  . 

21.  Giufliniano  IL  rc^w. 
Vinfe  gli  Saraceni  in  Africa;  e 

mentre  perfeguitava  Sergio  Po- 
tcfice>a(Ìrumendo  Leozio  l' Impe- 
rio ,  gli  fu  troncato  il  nafo  ,  e  fu 
mandato  in  efilio  nel  Cherlo- 
nefo  di  Tracia  (  donde  trafìe  il 
cognome  di  Rinotmeto  .  ) 

22.  Leonzio,  regn, 
Sollevatofi  contrbdi  efToTibe 

rio  5  Abfimaro  lo  trafìegiù  dal 
Trono,e  col  nafo  troco  fu  cofina- 
to  in  un  Monaflero  di  Dalmazia  . 
2j.   Tiberio  Ul.^bjtmario    regn. 
Fu  promoflb  all'  Imperio  dall* 
Efercito;  e  dichiaratofi  nemico 
del  PonteficeGiovanni  VI., rima 
Te  da  Giuftiniano  Rinotmeto  uc- 
cifo  j  infieme  con  Leonzio  . 
SECOLO  VIII. 
24.  Giufliniano  IL  Rinotmeto  ài 
nuovo .  regn 

EfTendo  ritornato  al  Soglio  coi 
favore  de'BuIgari,raofle   guerra 
crudele  contro  gliPopoli  delBof 
foro  ,  e  fu  uccifo  da'  foldati,  che 
Tom.  JIL  E  e 
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AnniI    4J4         Re  d*  Italia, 
ò\':t\26,  Artperto  IL  regn, 

♦^04  t  Quello  figliuolo  di  Ragem per- 
ito, combattè  contro  Luitbcrto,e 
Rotari,privàcJoambidui  di  vita  :; 
fece  dono  iilla  ChieCa  dell'  Alpi , 
Cozzie  ,  €  nel  mentre  per  timore 
di  Afprando  ie  ne  fuggiva  iru. 
Francia  carico  di  oro ,  fi  annegò 
accidentalmente  nel  Tcfino  • 
27.  Afprando  •  regn. 

.28.  Luitprando^  regn, 

I     Soggiogò  ò'wQv^i  Principi  Ita- 
liani ,  che  aveano  impugnate  1' 
armi  contro  di  cflb  • 
29.  Ildebrando ,  regn. 

Le  fu  tolto  lo  Scettro  per  la 
fua  milenfagine  da'Principi  Lon- 
gobardi . 

^o.  ^achifio  .  regn. 

Moflc  guerra  ingiufta  contro  il 
Pontefice  Zaccaria  «  dalle  di  cui 
paterne  ammonizioni  eflendo 
egli  rimafto  perfuafo  ^e  convin- 
to, abbandonò  il  Regno ,  e  prefe 
l'abito  Monadico  « 
^j.  t^fifiulfo  .  regn. 

Occupò  quello  fratello  di  Ha- 
chifio  laCittà  di  Kavenna,difcac- 
ciandone  rEfiarco,  e  moleftando 
fuccefilvamete  Stefano  lll.pofe  a 
Roma  Tafledio  ;  ma  dal  Pontefi-j 
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3iCr,  acclamavano  il  feguente 
711     25.  Fi  appi  co»  regn. 

Dopo  eflere  (lato  d*  Anaftafio 
privato  dell'Imperio,  e  degi*  oc- 
chi ,  fu  mandato  in  efilio. 

Avendo  inviato  1*  Armata  con- 
tro de'  Saraceni  ,  {\  Sollevarono 
contro  di  lui  i  Soldati ,  ed  accla- 
marono Imperadore  Teodofio  ; 
;ierilche  eflb  fattofi  MonacoicleT 
le  un  efilio  volontario  • 

Teodofio  III,  r^*^». 

Sollevatofi  contro  di  eflo  Leo- 
ne Ifaurico  ,  gli  cede  di  buon*; 
voglia  la  Corona  5  e  s'  appigliò 
allo  ftato  Monadico  « 
28.  Leone  III,  y^^». 

Fu  denominato  Iconomaco,  per 
efler  (lato  perfecutore  delle  Sa 
IgreImmagini.jjliSaraceni  nel  fuo 
tempo  affediarono  in  damo  pQr 
più  anni  Coftantinopoli ,  i  di  cui 
muri  caddero  un  tepo  dopo  per 
un  terremoto  formidabile,  che 
abbattè  la  Tracia,  e  la  Bitinia , 
29,  Collant  ino  V.  regn. 

Fu  nominato  Copronimo  ,  per 
eflere  rimallo  fporcato  dal  prò 
prio  efcremeto  nell*  atto  di  rice- 
vere il  SantoBattefimo.Sucefle  al 
£  e  2 
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4^6  Re  D*  ITALIA 

ce  cffendo  chiamato  in  ajuto  Pi- 
pino Re  di  Francia  ,  quefto  co 
flrinle  il  Re  Longobardo  alla  pa- 
ce  ,  il  quale  mori  uccifo  da  una 
Fiera  nella  caccia  . 
^2.  'Dcfiderio  ,  regn 

M':fìe  guerra  al  Pontefice-^ 
Ah  iano  ,  il  quale  implorando  1* 
ajuto  da 
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Padre  Leone,  non  meno  nelTlm- 
perlojche  neir  empietà  contro 
le  Sagre  Immagini . 


50.  Leone  IV* 


regn 


Continuò  queflo  la  perfeeiizio- 
ne  contro  le  SS-Irnagini  ;  e  mcn 
tre  avido  Ui  ricch'^zze  toglie  per 
proprio  ufo  una  ricca  corona, 
dedicata  al  Signore  nel  Tempio 
di  S.Sofia  dairimperàdore  Mau» 
rizio  ,  fQpragiuntigli  neUa  tefla 
molti  carboni  peftilenziali,  mori 
mifer,amente . 

?  r .  Coflantino  VI  con  Irene  fuau 
Madre  i  e  Tutrice  ,  regn. 

Reftituirono  qnefti  Principi  il 
culto  delle  Sagre  Imagini ,  efìen- 
dofi  fopra  ciò  adunato  il  Settimo 
Concilio  in  Nicea  .  EfTendo  Con 
(lantino  venuto  in  difcordia  con 
la  fua  Genitrice,  la  difcacciò  in- 
giuriofamente  dal  Trono. 
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2S    egro» 


g.  «.- 


5  2 .  Coflantino  foto  , 


regn 


Incrudelitoli  per  la  gelofia  di 
Ee  ^  re 
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Carlo  Re  di  Francia ,  venne«> 
quello  in  Italia ,  e  avendo  fupe- 
rato  i  Longobardi ,  ed  aflediato  5 
e  prefó  in  Pavia  Delìderio  ,  Io 
mandò  in  Fracia  in  efilio  ed  il  dì 
lui  figliuolo  fé  ne  Fuggì  in  Co- 
ftantinopoli  ,  con  che  reftò  in 
Italia  terminato  fi  regno  de'Lon- 
gobardi . 

^^.  Carlo  T{e  dì  Francia  y  refle  V 
lulia  fm  alcanna  8oo«        regn 
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regnare,  privò  dtgl*  occhi  Nice- 
foro  fuo  Zio,  ed  avendo  repudia- 
to Maria  Tua  Moglie  legittima, 
fposò  Teodora  concubina ,  laon- 
de venendo  acclamata  di  nuovo 
Imperadrice  la  Madre,  per  ordi 
ne  della  medefima  gli  furono  ca- 
vati gli  occhi  ,  e  per  il  do* 
lore  in  breve  fé  ne^morl  • 


AnnilMeff 
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5J.  Irene  fola 


regn. 


Difcacciata  da  Nicefbro ,  mo- 
rì rilegata  nell^  Ifola  di  Lesba  « 
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Imp.  d'occidentf  • 
SECOLO  IX. 

1.  Carlo  magno  .  ^^^^' 
Fu  chiamato  In  Italia  da  Pa- 
pa Leone  III-  ,  che  lo  coronò 
in  Roma  Imperadore  .  Acquiftò 
il  nome  di  Grande  per  le  vitto- 
rie ottenute  contro  de'  Sarace- 
ni 5  Safibni ,  Dani ,  Boemi ,  Lon- 
gobardi ,  ed  Unni .. 

2.  Ludovico  Pio.  regn, 
Qucfto  figliuolo  di  Carlo  fpe- 

rimentò  1*  ingratitudine  dei  fuoi 
proprj  figli ,  quali  con  1'  armi  lo 
coflrlnfero  a  deporre  il  Diade- 
ma,che  poco  dopo  ricuperò.  VT- 
fe  i  Bulgari  ,  e  refe  iTuflre  il  Tuo 
nome. per  la  pietà,c  munificenza 
vcrfo  la  S.  Sede  Apoftolica  . 
g.  Lotario  I.  regn. 

Fu  figliuolo  di  Ludorico.Ven- 
ne  travagliato  dall'armi  di  Car- 
lo ,  e  Ludovico  fuoi  fratelli  ,  co* 
quali  fece  la  pace  col  mezzo  del 
Pontefice  Sergio  II.  rilafiando  al 
primo  la  Francia  ,  ed  al  fecondo 
la  Germania  .  Confegnò  V  Impe- 
rio a  Ludovico  fuo  figliuolcriti- 
randofi  egli  a  far  vita  Ecclefia- 
iftica  dentro  un  Monaftero  . 
4.  Ludovico  IL  regn, 

(Superò  vicino  a  Benevento  i  Sa- 
ra* 


Anni'Mefi 
agio. 
14 


27 


20 
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Leone. 


egio* 
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SECOLO  IX. 

^4.  Ni  ce  foro*  regn. 

Avendo  ammefìb  nelP  ammi 
iflrazione  dell'Imperio  Staura- 
zio  Tuo  figliuolo  ,  reftò  uccifo 
nella  guerra  contro  de'  Bulgari  . 
il  figliuolo  poco  dopo  la  morte 
ceJ  Padre  acclamarono  Impera- 
dore  ,  e  difcacciato  dal  Trono, 
profefsò  vita  Monadica  , 

^5.  iMchekI.Curopalata,  regn. 

QueftoGenero  di  Niceforo'co- 
venne  con  Carlo  Magno,  chea 
quello  l'Oriente  ,  e  ad  eflb  TOc- 
cidente  appartenefle  ;  ma  reftan- 
do  fuperato  in  battaglia  dalli 
Bulgari  apprefioAdrianopoli  jce 
de  iMmperio  a  Leone,  e  terminò 
a  Iba  vita  in  Monaftero . 


^6,  Leone  V.  Armeno  •  regn 

Rinovò  quello  la  perfecuzione 
contro  le  Sagre  Immagini,  vinfe 
Euromino  Re  de*  Bulgari  ,  che 
veniva  ad  afTcdiareCoftàtinopo- 
ii.Eflendogli  fiata  tramata  cotro 
una  congiura  da  Michele  Balbo 
e  fcoperta,  fu  quello  porto  in 
carcere,  e  da  congiurati  fu  ucci- 


j3 


37 
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Gi<-r.  raceni  ,  che  predavano  V  Italia .  1 


5.  Carlo  II  Calvo.  regn 
Combattè  qu  eflo  Figlluoio  ài 

Ludovico  Pio  apprefTo  Verona, 
e  fu  fuperato  da  Carlo  Craflb  ,  e 
da  Ludovico  Balbo  fuoi  Nipoti  . 
Morì  per  veleno  datogli  da  Se- 
dechia  fuo Medico  Ebreo. 

6.  Ludovico  111  Balbo  .     regn. 
Fu  coronato  il  detto  figliuolo 

di  Carlo  dalpontefice  Gio:VlII., 
e  morì  Panno  879. 
Vacò  V  IMPERIO  sino  all'  anno 
»    Carlo  III  ti  Grafo.  regn. 

Vinfe  i  Normanni ,  edefìTendofi 
refo  inabile  al  governo,fu  depo- 
fto,efrendogli  ftato  foftituitoAr. 
nolfo  fuo  ncpote  l'anno  888. 
Vacò  l'  imperio  sino  all*  anno  . 
8.  Guido  Duca  di  Spoleti.  regn. 
Fu  coronato  Imperadore  ìil. 
Roma  dalPotefice  Foi  mofo.Fece 
nel  fecondo  anno  dichiarare  Im- 
peradore il  fuo  figliuolo  Làberto 
tiifcacciato  da  Arnolfo  fuccefTo- 
re  di  Cario  il  GrofTo  ;  mentre 
preparava  guerra  al  medefimo , 
morì  appreiTo  il  fiume  Taro  . 

^, Lamberto .  regn. 

Dì. 


legio. 
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^7.  Michele  II  ^Jbo.         regn. 

Debellò  i  Saraceni ,  che  ave- 
vano afTalita  T  liola  di  Candia  . 


^8.  Teofilo. 


regn. 


«57 


t6j 


Segui  I*  empietà  di  Michele  Tuo 
Genitore  contro  le  Immagini ,  e 
nella  guerra  contro  dei  Saraceni 
fu  due  voJte  da'  medefimi  vinto. 

^9,  Michele  llhy  con  Teodora  fua 
Madre  •  tegn. 

ISi  refe  dìfllmile  al  fuo  Padre-» 
Teofilo  >  permettendo  il  culto 
delle  Sagre  Imagini;  ma  datofi 
ali*  ubriachezza  ,  e  ad  ogni  vi- 
zio ,  difcacciò  la  Madre  dal  So« 
glio. 

Michele  fola.  regn. 

Avendo  prefo  per  compa- 
gno nell'  Imperio  Bafilio  Mace- 
done >  fu  dal  medeiimo  uccifo . 


40.  Bafilio  Macedone.  regn 

Di- 


Anni!Me(Ì 
egio. 
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AnniMefi 


Difcacciato  ancor  efìTo  col  fuoj 
Padre  Guidone  ,  fu  ucciiò  da.. 
Ugoi^e  Marchefe  di  MiUno  . 

10.  Arnolfo.  regn, 
Efiendo  venuto  in  Italia  ,  ed 

entrato  in  Roma  armato  ,  fu  dal 
menzionato  Pontefice  Formofo 
coronato  Imperatore. 
SECOLO  X. 

1 1.  Ludovico  IV»  rcgn. 
ElTedo  venuto  dalla  Germania  , 

vTfe  in  battaglia  Berengario,  do-l 
podi  che  entrani-lo  vittoriofo  in 
Roma,  fu  coronato  Imperadore 
da  Stefano  Vii.  ma  recando  poi 
fuperato  dallo  (leflb  Berengario, 
fu  da  quello  privato  dell*  Impe 
rio  »  e  àt^^  occhi  l' anno  904. 
Dopo  la  morte  di   Lamberto 

feguita  nell' anno  910.        /  ^-  :  ^ 
Vacò  l'  imperio  sino  ail*  anno  .' 

12.  Berengario  .  regn. 
EiTcndo    Duca  del   Friuli   Fu 

dichiarato  Imperadore  dal  Pont. 
GiovanniX, Superò  LudovicoIV. 
difcacciò  i  Saraceni  >  fu  vinto  da 
jRidolfo  Principe  di  Borgogna,ed 
iiccifo  da  proprjSoldati  V^nog'^^4' 
Quantuquo  gli  Scrittori  diGer 
mania  pon^hino  nel  numero  de 
tecfari,  Ludovico  figliuolo  d'Ar- 

nol- 


ìegio* 


9^o 


Imp.d*oiiiente  .         445     Anni  Mcfi 
DiTcacciò  da  Ancona  ,  e  dallal 
Dairrìiizia  i  Saraceni  . 

41.  Leone  VI  detto  il  SsLvìo.  regn,    25 
Fu  figliuolo  di  Bafilio;  più  de- 

dito  alle  fcienze  ,  che  all' armi, 
che  poco  felicemente  maneggiò 
contro  dei  Bulgari . 

SECOLO  X. 

42.  Alefféindro  fratello  dì  Leone 
con  il  fuo  nipote  Cojìantino  . 


regn. 


43.  Coflantino  VIU  folo  .     regn 

A  fine  di  terminare  le  fedizioni, 
prefe  quefto  figliuolo  di  Leone, 
per  compagno  dell'  Imperio  Le 
capeno  Tuo  Suocero;ma  fcoperc. 
le  di  lui  infidie,  lo  diicacciò  dalla 
Reggia  ,  ricuperò  Benevento  da' 
Longobardi ,  e  vifle  più  dedite 
alle  Lettere  ,  che  air  armi. 

44.  T{omano  il  Giovane .      regn 
Fu  figliuolo  di  Coftantino.De- 

dito  all'ozio,  edalluflbj  vinfe 
nulladimeno  col  mezzodì  Nice- 
foro  gli  Sarac eni  in  Candia  >  cu 
in  Afia  • 

45 


48 
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diCr 


44^         ImP./>*  OCCIDÈNTE. 

nolfojConradojedEnrico  detto  il 
Cacciatore,quefti  coiuttocjòfu 
r  )no  piùtoftoRediGerniania,non 
efìfedo  ftati  coronati  dai  Potefici, 
Vacò  L*  IMPERIO  SINO  all'anno 
i^.  Ottonai  t  di  Sajjonia  .     regn 

Ebbe  per  Padre  il  menzionato 
Enrico  Cacciatore  >  ed  eflendofi 
trasferito  in  Roma^vi  fu  corona- 
to dal  Pontefice  Giovanni  XII 
Difcaccìò    fucceffivamente  dal 
Ja  Boemia  il  Re  Boleslao ,  che 
aveva  uccifo  il  proprio  fratello  , 
liberò  l' Italia  dagl'Ungari ,  che 
la  devaftavano  ,  e  perciò  fu  egli 
onorato  co  il  titolo  di  Grande 
14.  Ottone  IL  fuo  figlinolo  .  regn 
Preie  Tarmi  contro  i  Greci,chc 
occupavano  la  Calabria,  e  fu  {ìi^ 
perato  co  ftrage  del  fuoEfercito. 
ij.  Ottone  III, figliuolo  .      regn. 

Fu  coronato  da  Gregorio  V. 
dal  quale  furono  la  prima  volta 
inftituiti  con  il  nome  d'  Elettori 
fette  PrTcipi  della  Germania,che 
in  avvenire  eleggeflero  rmpera. 
Jore,liberò  rifteflo  Potefice  tra- 
vagliato da  Crefcenzio  Confole, 
vinfe  i  Saraccnijche  avevano  oc- 
cupataCapua,e  morì  l'ano  ioo2,| 
Vacò  l'  imperio  sino  all'  anno) 


Anni  Meli 
egio. 
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45.  JVlceforo  llJetto  Foca.  regn. 

Vinfe  i  Saraceni ,  e  ricuperò 
Antiochia.  Fy  uccifo  da  Giovan- 
ni Zemifce  . 


49.  Giovanni  I,  Zemifce  ,     regn» 

Superò  i  Bulgari,e  li  Saraceni  ; 
e  dopo  eflere  tornato  trionfante 
in  Collàcinopoli>  morì  di  vele- 
no • 

47.  BafiHo  5  e  Coflantino  Fratelli 

rcgn. 

Furono  figliuoli  di  Romano  il 
Giovane.  Avendo  Balìlio  disfat 
to  in  più  battaglie  i  Bulgari  fe- 
ce apprefìb   cavar  ginocchi  a^ 
quindici  mila  di  efU  • 


Anni 
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SECOLO  XI. 

16.  S.  Enrico  l,  regn*    io 

Fu  coronato  dai  Pontefice  Be- 
nedetto Vili.  .  Vinle  i  Saraceni 
avendoli  difcacciati  da  Troja  in 
Puglia.  Moriranno  1024.  illu- 
ftre  per  la  Santità  dei  Coftumi ,' 
non  meno,  cheCunegonde  fua 
Spofa  ,  quale  conlervò  illefa  nel 
Matrimonio  la  Verginità , 


^E. 
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Coflantìno  foto .  regn . 

48.  Tramano  detto  Argirofo/o  ,  e 
Zoe  ,  ^^S^' 

Le  nozze,ftìtte  con  Zoe  figliuo- 
la diCoftantinojIo  inalzarono  all' 
Imperio  ;  ma  invaghitafi  efla 
di  Michele  ,  ed  awedutafi  ,  che 
con  tutta  la  bevanda  velenofa 
datag'i,egli  tardava  a  morire,  Io 
f^cG  barbaramente  uccidere  dair 
Adukero  . 

49.  Michele  IV.  di  Paflagonìa . 


regn. 


Anni  Mcfi 
egio. 


IC42 


Fu  efaltato  al  Trono  da  Zoe . 

50.  Michele  V.  Calafare  .    regn. 
Di  viliflìma  condizione(aven- 

do  egli  efcrcitato  il  meftiered* 
impeciar  navi  ,  dal  che  ne  ebbe 
il  cognome  di  Calafare  )  fu  fubli- 
mato  a  quello  grado  da  Zoe,ver- 
fo  la  quale  però  moftràdofi  ben' 
mgrato,  la  difcacciò,  e  rinch  ule 
in  un  Monaftero  .  Caduto  poi  in 
odio  del  Popolo,  fu  privato  dell* 
Imperio ,  e  degl'  occhi . 

51.  Coflantìno    IX,   Monomaco  . 

regn. 
Fu  così  detto  dalla  fingolar  pe- 
TomJll  Ff  ri- 
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Anni 


Vacò  t^  imperio  sino  ali^  anno 


1 7.  Corrado  LSalìco  Duca  diFran^ 
conia ,  regn. 

Fu  coronato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni XIX.  Vinfe  li  Shiavoni,  ed 
Ungari  ,6  morì  Tanno  10^9. 
Vacò  i!  imperio  sino  all'  anno 


1 8.  Enrico  ILdi  Franconia  ,  regn, 

Coftrinfe  Odelrico  Re  di  Boe^ 
mia  a  pagargli  un  tributo.  Pafìa- 
to  aRoma  aiìiflè  alla  creazione 
del  Pontefice  Clemente  IL  dal 
quale  fu  coronato  .  Morì  ]'  an- 
no 1056. 


Va. 


Mefi 
cgio. 
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diCr.frizia  nella  fchcrma  .   Zoe  col  di- 
chiararlo Tuo  marito ,  raiTunfe-^ 
air  Irriperio  ,    che.  amminiftrò 
con  fomma  negligenza  . 
1054  52*    Teodora  iPorfirogenUa,  regn. 
Sorella  di  Zoe  ,  fu  coi>\  deno- 
minata,perche  nacque  dal  Padre 
già  regnante  ,  quale  era  Coftan- 
tino  il  Giovane  .  Prefe  per  com- 
pagno nell'  Imperio  Michele . 
i^l»  Michele  Vl.Stratiótico,  regn, 
Acquiftò  tal  nome  dal  valore, 
dimoftrato    nella  guerra  ;  ma>^ 
avendo  ottenuto  in  età    molto 
avanzata   V  Imperio  5  e  venen- 
do perciò  ftimato  inabile?  fu  co- 
rretto deporlo . 
1047  5-4.  JfacoComneno  .  regn. 

Salì  a  tal  dignità  con  1' ajuto 
di  Cerulario  Patriarca  di  Corta 
tinopoli  3   che  poi  mandò  in  efi- 
lio  .  Spaventato  da  un  fulmine, 
depofe  P  Imperio  ,  e  fi  fece  Mo 
naco,avendo  dichiarato  fuo  fuc- 
cefìore  Coftantino. 
1059  SS'  Coft^ntìno  XAttto  il  Duca  ,\ 


Fu  Principe  religiofo ,  ma  de- 
dito alla  parfimonia  :  perlochè  T 
Afia  reftò  in  buona  parte  preda 
dei  Turchi . 

F  f  2  s^' 
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I^''acò  l*  imperio  sino  all*  anno 


19.  Enrico  1  IL 


regn 


AnnfjMefi 
egio. 


SucceiTe  al  Padre  ,  ed  all'  Avo 
Enrico  ,  e  Conrado  .  Datofi  a_> 
conferire  Beneficj    Ecclefiaftici 
per  denari  ,  fu  fcommunicato  da 
Gregorio  VII,  ed  indi  col  mezzo 
della  Conteffa  Matilde  chìeduto- 
gli  perdono  ,  e  reftituito  in  gra- 
zia   del  Pontefice  ,  ritornò   alla 
folita  Simonia;onde  ne  fu  di  nuo- 
vo  fcommunicato»  ed    avendo 
egli  creato  un  falfo   Pontefice  , 
col  nome  di  Clem€nte,fe  ne  ven 
ne  furiofamente  in  Roma  per  far 
prigione   Gregorio  ;  ma  con  T 
ajuto  però  di   Roberto  Guifcar- 
do  fu  Enrico  difcacciato  ;  ed  ef- 
fendo  finalmente  caduto  in  odio 
di  tutti ,  reftò  dal  figliuolo  Enri- 
co fpogliafo  dell'  Imperio  9  c_i 
morì  l'anno  iio6« 


r<7iO 


\^- 


2? 


Vacò  V  Imperio  sino  :All*  anno 

20. 
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dtCr  ^6,  Romano  Di  gene .  regn 

loóSj     D  )p()la  morte  di   Cofìantino 
reftò  Eudocia  iua   moglie  Tutri- 
ce  de^  piccioli   figliuoli .  Quella 
dunque  eflendo  bramofa  di  pron- 
tamete  difcacciare  dalPlmperio  i 
Barbari,eIelTe  per  Tuo  marito  Ro 
manojil  quale  portatofi  cotro  dei 
Turchi, reflò  vinto  in  battaglia,e 
fii  fatto  prìgionierò;ma  poi  refti 
tuito  in  libertà  ,  fu  nel  ritorno 
rrvatò  con   molta  crudeltà  de- 
gì'  occhi  dai  focceffore  Miofiele 
10^1  57.  Michele  VIL  fegn 

Mentre  quefto  era  intento  pit^ 
del  dovere  alle  lettere^  ed  a  com- 
porre verfì  fotto  ladifcipUna  à\ 
Pfello)!  Turchi  occuparono  moU 
te  Provincie  .  Fn  perciò  dichia* 
rato  Imperadore  Niceforo  >  ed 
egli  depoflo  ,  e  rinchiufo  in  un 
Monaftero  ;  di  dove    fuggito  in 
Italia  ,  tentò  in  vano  con  Taju- 
to  di  Gregorio  VII.  di  ricuperare 
il  perduto  Diadema . 
J078  5*8.  Niceforfi  Botomate,         r^^w. 
Fu  fpogliato  della  Dignità  luì- 
periale  daAlcfflo  Tuo  Generalilfl- 
mò  ,  e  relegato  in  Uh  Monaflero. 
108059    Alefjìo  LComnrno  .         reg-». 
I     Qqefto  figliuolo  dell'  Impera- 
F  f  ^  do. 
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có  ni  oli  ?•• 
SEGOlQ  XII. 


-il  , 
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20.  Enrico  IV.V.  IO  ii2ln:rt    r.rM»^ 
Portatofi  a  Eotn^,  fece  prigio- 
m'ero  nella  Bafiiica   Vaticana  ij 
Pontefice  Pafcale  li.  dal  quale  fq 
coronato  ^  ed  ottenne  con  vip 
lenza  molti  pcivilegj ,  perilchè 
ne  fu  fcoaimunicato.Eflendo  ve 
nuto  la  feconda  volta  in  Roma.., 
perfeguitò  Gelalo  fecondo,  ere 
andoAntipapa,col  nome  di  Gre- 
gorio,: Maurizio   Burdino- Arci- 
vefcovo  di  Fraga  ;   ma  ravve- 
dutofi  alla  fine  del  proprio  er- 
rore, fu  afibluto  da.  Gallilo ,  IL, 
emo;rVranno  iiZS^^    'à  -  v;^-*  .- 

Vacò  Ì'  impèkio  siKo  ail*  aiì^no 

2  1.  Lotario  Il.di  Saffònìa  ,  regn, 
EfTendo  creato  dopo  la  morte, 
d'Enrico  Re  di  Germania  >  venne  j 

in 
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diCrJdore  Ifaco  Comneno  ,  fu  vinto 
da  Roberto  Guifcardo;  onde  per 
rodio  concepito  Contro  dei  La- 
tini impedì  per  qualche  tempo 
la  fped'zione  intraprefa  dai  Prin- 
cipi di  Occidente  contro  i  Sara- 
ceni per  V  acquifto  di  Terra_ 
Santa  .  Vinfe  i  Tartari,  e  Turchi 
in  più  battaglie  * 

SECOLO  Xlt. 

1 1 1 8  59*  Gio'vanni  IL  Comneno,  regn» 
Fìi  figliuolo  diAlefììo.  Nel- 
PAfia  ottenne  molte  vittorie.^ 
contro  de* Turchi,  e  Perfiani  ; 
morìjper  efìTerfi  puto  nella  caccia 
un  dito  co  un  dardo  avvelenato. 

114^60.  Emnianuele  Comneno.  regn, 
V^infe  gliUngari,e  mandò  ajuti 
in  Italia  còtro  Federico  Impera- 
tore a:  favore  del  Pontefice  Aìqì- 
fandro  III.  Fflendo  afìai  dedito 
airAflrolGgiaGiudiciaria,codan' 
nò  co  pena  di  morte  la  vanità.di 
fìmile  fcienza;ed  in  fegno  òì  pen- 
timento volle,che  fi  veftiflc  il  fuo 
cadavere  con  abito  Monfiflico  . 

1 1 80  61 .  AUffìo  IL  Comneno  .       regn. 
Fu   dal  fuo  Padre  Emmanueie 
lafciaCo  in  cUradiAndronicoGo- 
mneno  ,  il  quale  con  fomma  per- 
fidia lo  ftrangolò  . 

F  f  4  62.  An- 
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iAnnì      45*^     TmK  d*  occidente  l 
diCr.  in  Italia,e  rcftituì  nella  Sede  Fo 
tificia  Innocenzo  II  ,che  n'era_> 
(lato    difcaccìato  da    Anacleto 
Antipapa;  e   da  quello  corona 
to  Imperadore  ,  ritornò  in  Ger 
mania  contro  i  Boemi,  di  dove 
ripafsò   in    Italia  contro    Rug- 
giero Re  di  Sicilia,che  aderendo 
all'Antipapa, moleftava  il  Ponte 
lìce  Innocenzo,  e  con  l'armilo 
difcacciò  dal  Regno  di  Napoli  . 
ÌIS9  22,CorradolI  Duca  diSvevia.  reg. 
Venendo  intimata  dalPontefice 
Eugenio  IH.  la  fpedizione  fa^ra 
contro  i  Saraceni  per  la  coquilla 
di  Terra  Santa,  pafsò  Corrado  iJ 
mare  con   Lodovico  VII,  Re  dì 
Fracia  accompagnato  da  unEferJ 
cito  poderofo^ma  eiTedofi  quefto 
molto  diminuito  per  le  frequenti 
malatie,e  morte  de'Soldatijcagio. 
nate  dalla  fraude  dell'Imperadore 
Emmanuele,che  aveva  mefcolato 
nelle  farine  il  geflb  ,  fu  fconfitto 
apprefìblconio  dalSoldano,e  mo 
ri  non  fenza  fofpctto  di  veleno  , 
fattogli  porgere  daRuggìero  Re 
ài  Sicilia  ,  contro  il  quale  aveva 
fatta  lega  co  l'ImpcradoreGreco. 
i?.  Federico  I.  Enobarbo  .    rejr».. 
Fu  cosi  denominato  dal  colorel 
della 
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62.  Andronico  Tiranno  .  Tcgn^ 
Occiiparo  PIniperio,lp  gover- 
nò con  molta  crudf  Ita  ;  laonde 
perieeuitato  dall*  odio  comune  , 
mentre  era  in  guerra  con  Gu- 
glielmo Re  di  Sicilia,  dopo  fatto 
prigioniero  da  Ilaco  Angelo ,  fu 
con  molti  (ìrazj  uccifo  • 
61 ,  Jfaco  Angelo ,  regn. 

Guerreggiò  con  efìto  infelice 
contro  gli  Valacchi,e  fu  da  Alef- 
fio  ing-ratiilìmo  fratello  ,  rif- 
cattato  da  lui  dalla  cattività  de* 
Turchi,  privato  degli  occhi ,  e 
dell*  Imperio . 
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Anni      45§     Imp.  d'occidente  • 
diCr.  deUc  barba.  Venuto  co  Pefercito 
in  Italia,  pacificò  Ja  Lombardia 
co  aver  preCa  a  forza  d'armiTor- 
tona.  Fu  coronato  in  Roma  dal 
PoteficeAdriano  IV.e  venuto  poi 
in  óUcoróiii  conAk (ìandroIII.gli 
dichiarò  contro   P  Antipapa  clil 
nome  di  Vittorie  di/lrutta  laCit. 
tàdiMilano,roggiogò  laLombar- 
dia;  dopo  di  che  venuto  a  Roma 
(di  dove  era  fuggito  il  Pontefice 
AlefTàdro^s  Tpadronì  del  Vatica- 
no,e  vi  collocò  Pafcale  falfo  Po- 
tefice.  Sollevacefi    di  nuovo    le 
Città  ài  Lombardia  contro  l'Im- 
peradorcritornòFedcrico  inlta- 
lia  per  obbligarle  alla  di  lui  ob- 
bedien2a;ma  ne  rimafc  (confitto. 
Indi  fi  umiliò  in  Venezia  aJmenn 
lionato  Alefiandro,   edefortato! 
apprefib  da  Clemetein.pafsò  in 
Afia  alla  conqui/ìa  dilerraSata, 
dove  avendo  vinto  in  h^:ttaglia  il 
^    Soldaho  ,  n  annegò  in  un  piccio- 
^U-       lo  fiufne  del!'  Armenia  minore  . 
11901^^4.  Enrico  V,  S'veroo  .  regn. 

.  Venne  quefio>figjiuolo  di  Fede-' 
fico,  in  luiia,eda  Celerino  IJL 
fu  coronato  infieme  co  Cofianza 
iiia  Mog:ie  figluola  di  Ruggiero 
Ke  dì  Sicilia^  onde  per  le  ra^ìom 

dì 
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64.  r^lejjìo  ni  Angelo 

Non  contento  ancora  di  avere 
diTcacciato  dal  Trono  il  fratello, 
pcrfeguic)  A  lefllo  Tuo  Nipote  ,  il 
quale  efTedo  ricoiTo  alli  Principi 
Occidentali,che  guerreggiavano 
contro  de'  Saraceni  ,  con  i'ajuto 
dì  qucfli  fu  aflediata  ,  e  prefa  la 
Città  di  Cofìantinopoli ,  falvan- 
dofi  Alefiio  con  la  fuga  . 


>'P  iltO 
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^iCr..dt  lei  mode  guerra  a  Tancredi  , 
che  pofTedeva  illegittimamen- 
te quel  regno,  e  lo  difcacciò  . 
Mornn  Me/Una,  avendo  lafciato 
Federico  fuo  figliuolo  in  età 
puerile  Tanno  1197, 

E/Tendo  ftati  dopo'  Ja  morte  di 
Enrico  rnalzati  alTrono,  Filippo 
Uuca  diSvevia,edOtoneDuca  di 
^a/Tonia,/?  divife  la  Germania  in 
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fi   venne  all'  armi, 


1209 


Più  Fazioni,  _..  ,.,„,,, 

•ed  a  replicate  battaglie.  Còfida- 

do  Filippo  negli  ajuti   fommini-! 

Itratigli  daFilippoRe  diFracia,ed 
Otone  in  quelli  di  GiovanniRe  di 

lnghilterra,re/lò  finalmete  fupe 
rioreFilippo.il  quale  dopo  nuove 
ani  fu  miferamete  uccifo  dal  Co- 
te PalatinoOtone  di  Wittelfpac , 
Vacò  l'  Imperio  sino  all'anno  . 

SFCOLOXIH. 
^5-  Otone  11/,  di  SajfonU .   regn. 

tflenJo  per  la  morte  di  Filippo, 
rimafto  fenza  competitore, fu  ri-l 
conoiciuto  da  tutta  la  Germania! 
p.er  Imperadore,  e  coronato  in 
Koma  da  Innocenzo  IlI.In  breve 

^l'l^°c.^''^\^'  dimoflrò  nemico 
dell', ftefTo Pontefice,  con  occn 
pare  una  parte  dello  ftato  Fede 
M:al{ico,e  con  muover  l' armi  co 

tro 
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,  SECOLOXIir. 

120SU5,  Alejfio  IV.  con  JfacofuoPi 
dre.  Tegn\ 

Appena  falito  al  Trono  vidie 
follevato  contro  di  feAlefTioDu- 
caMurzifiJo,  d^l  quale  fu  nelle 
carceri  ftrangolato;  ed  Ifaco  per 
Tuccifione  del  proprio  figliuolo, 

1*di  puro  affanno    infelicemente| 
morì .  I 

Uditafi  da'Princioi  Occidentali! 

la 


Annil      4^3       ImP.  D^OCCIDENTI  • 

diCrJtro  Federico  Re  delle  due  Sicilie; 
jperloche   fu  dichiarato  incorfo 
nelle  Cenfure,  e  lo  Scettro,  tolto 
dalla  di  lui  deftra  ,  fu  confegnato 
al  fuddetto  Federico.  Fu  dunque 
Otonecoftrctto  a  ritornare  iru 
Germania,  dove  recando  fupe- 
rato  da  Filippo  Re  di  Francia  ,  fi 
ritirò  finalmente  in  Saflbnia,  ed 
ivi  morì  1'  anno  1218, 
Vaco  l'  imperio  sin*  all'  anno  , 
122026.  Federico  II.  di  Svevia. ,  regn. 
Ebbe  perGenitore  Enrico  VI.,e 
fu  coronato  inRoma  dal  Potefice 
Onorio  III.  Si  dimoftrò  no  meno, 
ardito  del  Padre, e  dell'Avo  con- 
tro la  Sede  Apoftolica,perfegui- 
tando  no  folo  il  iuddetto  Potefi- 
ce,ma  ancora  gli  fucceflbri  Gre- 
gorio IX.,ed  Innnocenzo  IV.,  da* 
quali  fu  fcomunicato  ,  e  privato 
del  Imperio  .  PafTato  appreflb  in 
Oriente, acquiftò  Gerufalemme, 
pifi  co  accordo  fatto  col  Soldano, 
che  con  l^armi. Venuto  in  Italia, 
viTe  in  battagliaCapale  gli  Mila- 
nefije  fece  il  memorabile  afiedio 
diParma,dove  in  vece  di  allog'a- 
menti,  fabbricò  una  nuova  Città 
chiamandola  Vittoria;  ma  doppo 
l'oppugnazione  di  quafi  due  anni 

refi 
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'la  morte    violetur.  di    A^vilìo, 
efpugnarono  Codaiitinopoli ,  e 
promoflero  li  feguenti  alla- Co 
rena  Imperiale , 

Latini. 
66    'Bai  dia  no  Conte  dì  Fiandra  , 

regn. 
Venedo  da  quTdici  FJettori,aciò 
deputati,  promofì'o  air  Imperio, 
metre  aflediava  laCittà  di  Adria- 
nopoli  ,fu  fuperato  da  Giovanni 
Re  de^Bulgari)  e  fatto  prigionie- 
ro,morì  in  carcere,overo  uccilb. 

67.  Enrico  •  regn. 
Dopo  la  prigionia  di  Balduino 

fuo  frateJIo,paisò  a  Coilatinopo- 
lijdove  refle  PImperio,non  aven 
do  prefò  il  titolo  d' Imperado- 
re,  (e  non  dopo  efìcrfi  certifi- 
cato della  morte  del  medcfimo  . 
Stbbil]  la  piice  con  gii  V^alacchi , 
e  fece  Ke  di  Teffaglia  Guglieimo 
figliuolo  di  Bonifacio  Marchefe 
ài  Monferrato  . 

68.  Pietro  Antìjìodorenfe  ,  regr.. 
>uccefre  nell'Imperio  per  le  ra- 
gioni di  Icìluta  fila  moglie, fìgliuo- 
la  diEnrico. Venendo  da  Francia, 
per  pafl'arfene  a  Coftantinopoli, 
fu  coronato  Imperador:  nella^. 
Chiefa  di  S.  Loreqzo   fuori  de'ie 

mura 
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464  Imp.  d'occidente  j 
refi  li  Parmegiani  coraggiofi  da 
Gregorio  Montelungo  Legato  A- 
poftolicojfecero  una  fortita  sì  vi- 
gorofajche  difcacciarono  l'Impe. 
radore,ed  abbruciarono  la  nuova 
Città  In  fuo  tepo  (1  cominciaro- 
no ad  udire  in  Italia  i  perniciofi 
nomi  de'Guclfi,  e  Gibellini,  ade- 
rendo gli  primi  al  Pontefice,  e  li 
fecondi  all*Imperadore;quaIi  Fa- 
zioni per  più  fecoli  infcftarono 
quefta  Provincia.  Ammalatoli  fi- 
nalmente  Federico  inFiorezuola 
Caftello  di  Puglia,  fu,  fecondo  lo 
fcrivere  di  molti  Autori,  ajutato 
a  morire  dal  Manfredi  fuo  figli- 
uolo illegittimo  Panno  125:0. 

Dopo  la  morte  di  Federico 
Corrado  fuo  figliuolo  prefe  il  ti- 
tolo d*I  Tiperadore,e  mofle  Parmi 
controGuglielmoConte  di  Olan- 
da,elettoRede^Romani  nel  1247 
per  opera  d'Innocenzo  lV;ma  ef 
fedo  feguita  la  morte  diCorrado 
nel  1 25^4.6  fimil mente  diGugliel- 
mo, uccifo  da*Popoli  della  Frifia 
nel  i25^6.Panno  fegu ente  fi  divi- 
fero  gli  Elettori  fra  loro,  alcuni 
creàdo  ImperadoreRiccardo  fra- 
tello di  Enrico  Re  d'Inghilterra, 
ed  altri  AlFonfo  Re  diCaftiglJa. 

V^ACÒ 
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mura  dal  Pontefice  Onorio  III. 
quale  mandò  coF  medelìmo  ia_. 
Oriente  per  legato  il  Card.Gio 
vanni  Colonna  ;  ma  l'imperado- 
re  ingannato  da  Teodoro  Lafca- 
ri,  che  in  Adrianopoli  avea  af- 
(unta  la  dignità  ,  ed  il  titolo  Im- 
perialcfu  da  quefto  fatto  prigio- 
niero>e  fecodo  il  parere  di  alcu- 
ni icrittori ,  uccifo  Tanno  12 18. 
Vacò  l'  imperio  sino  all'  anno 

69.  T{oherto .  regn. 
Figliuolo  di  Pietro  ,reprefle_> 

Teodoro  Comneno  >  che  gli  area 
mofTa  guerra  . 

70,  Bdduìno  ti.  rc-^w. 
Reftò  qucfto  in  età  puerile  dopo 
la  morte  diRoberto  fuoPadre,on. 
de  gli  fu  dato  per  copagno  deli* 
Imperio  Giovanni  Brenno  Redi 
Gerufaleifimce  di  poi  fuo  Suoce- 
ro Aflediato  in  Coftatinopoli  da 
Afane  Re  de*  Bulgari ,  e  da  Gio- 
vani Lafcari  Duca  Vatacicche  s' 
intitolava  Imperadore  de*Greci, 
fu  liberato  dal  valore  delSuoce 
rojdopo  la  morte  del  quale  relTe 
folo  rimperio.Palsò  in  Occidete 
ad  implorare  ajuti  cotro  le  armi 
de'Greci. Avendo  finalmete  afle- 
diato>cd  erpugnatoCoftatinopoli 
Tom,  IIL      '  Gg             Mi- 
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VacJ)  l'  imperio  sino  all'  anno 


1275  2/ 
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Ridolfo  Duca  d'Auflrìa,  regn. 
Fu  eletto  Imperadore  nel  Con 
cilio,  radunato  in  Lione  dal  Pon- 
tefice Gregorio  X-Vinfe  ,  ed  uc- 
cife  Otocaro  Re  di  Boemia  ,  do- 
nò la  libertà  ad  alcune  Città  di 
Tolcana  ;  e  non  venne  m4i  in 
Italia  a  coronarfi  .  Avenao  ce- 
duto W  dominio  di  Auftria  ad 
Alberto  fuo  figliuolo  ,  diede  feli- 
cemente principio  alP  Augura  , 
e  famofiflima  Famiglia  Auftria' 
ca  , 

28.  t/fdojfo  di  Naffuu .  regn. 
Per  una  luppolla  tenacità  ef 
fendofi  alienati  da  lui  gli  Prin- 
cipi di  Germania,  eleflero  Im- 
peradore Alberto  Auftriaco  , 
col  quale  venne  prefib  Spira  a^ 
battaglia  ,  &  Adolfo  vi  reftò  uc- 
cifo. 


29.5^. 
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iCr.l Michele  Paleologo  ,  fu  egli  co- 

Iftretto  falvarfi  con  la  fuga,ricor- 

jrendo  al  menzionatoUrbano  IV. 

per  ottenere  da'PrincipiOccide- 

taii  foccorfì, per  ricuperare  Tlm- 

periojil  quale  di  nuovo  pafsò  ne' 

Greci. 

7 1 ,  Michelef/lll.  Paleologo,  regn^ 
Giovanni Lafcarijche  s*intitoJa* 

va  Iniperadore  de^Greci ,  racco- 
mandò a  Michele  Teodoro  Tuo 
picciolo  figliuolo;  ma  avedo  egli 
difcacciato  da  Coflàtinopoli  Bai, 
duino,  eflb  ufurpò  rimperio,pri- 
vando  degli occhj  il  fàciulloTeo- 
doro,'e  rinchiudendolo  in  olcura 
prigionejdifcacciò  co  Tarmi  dalT 
Achaja,eBitinia  Villarduinojfece 
Una  lunga  guerra  contro  de'  Ve- 
neziani, con  Pajuto  de'Genovefi, 
a'quali  concefle  la  Città  di  Pera, 
e  nel  Concilio  di  Lione  profefsò 
con  Andronico  Tuo  figliuolo  gli 
Dogmi  della  Chiefa  Latina,  alle 
perluafioni  di  Gregorio  X. 

72,  Andronico  U.Senìore  .  regn. 
Subito  afi^unto  airimperiaritor- 
nò  a  profefiare  lo  Scifma  Greco, 
difcacciando  da  Cofìatinopoli  il 
PatriarcaCattolico.Prele  per  co. 
pagno  neli'  Imperio  Michele  Tuo 

Gg  2  fi- 
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468     Lmp.  d'occidente, 

29.  Alberto  \AHflrtaco  »  regn» 
tu  confermato  Impjradoreda 
Bonifazio  Vili,  ed  iftigato  in^ 
damo  ,  acciò  prendefTe  V  armi 
contro  Filippo  il  Bello  5  Re  di 
Francia,  reflò  ucciio  a  tradimen- 
to da  Giovanni  luo  Nipote  , 
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SECOLOXIV. 
gó.  Enrico  VL  di  Luxemburgo  . 

regn. 
Dopo  aver  dichiarato  Re  diBoe- 
miaGiovanni  fuo  figliuolo,palsò 
Enrico  inltalia  ripiena  di  tumiil. 
ti, e  fazioni  alle  perfiiafive  delPo- 
tefice  Clemente  V.Giuto  a  Mila- 
no ne  difcacciòGuidoTuriane  ri- 
chiamando Marco  Vifconti  capo 
de'Gibellini;dichiarollo  quivi  lino 
V'icario;e  fiualmete  difcaccio  gh' 
Guelfi  dalP  altre  Citta  dì  Lobar-. 
dia. Pervenuto  inRoma,fu  da'Car 
dinali  deputati  dal  Potefice  coro, 
nato  nella  Bafilica  Laterancnfe  , 
poiché  gli  OrfiniCapi  della  fazio- 
ne 
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figliuolo,  ed  cfìcndo  queflo  mor 
to,pensòAnd!  o-iico  di  trafmette 
re  ^Imperio  in   Colìàtino  fecon 
dogenito»  tralafciàdo  Andronico 
figliuolo  di  Michele;  onde  quefto 
mofle  Tarrni  contro  PAvo  ,  e  per 
cali  difcordie  crebbe  fuor  di  mo- 
do in  Afia  la  potenza  àe'  Turchi 
co  la  prefa  di  Nicea  in  Bitinia.In 
fine  efpugnata  da  eflb  Cofi:anti- 
nopolijfu  necefTtalo  Andronico, 
dopo  avere  quafi    perduta  la  lu 
ce  degli  occhj  nelle  carceri ,  di 
prender  V  abito  Monadico  . 

SECOLO  XI V  , 
7j.  Andronico  Giuniore  Paleolo- 
go  .  ^    ^  ^         regn, 

Prcfe  l'armi  cotro  gli  Cavalie- 
ri di  Rodi  .  Occupando  dipoi 
vScio,  pofleduto  da'Genovefi,  ri- 
chìefe  ajuti  alli  Principi  Occi- 
dentali contro  de*  Turchi ,  che 
molto  ^\  erano  dilatati  nelPAfia  . 
74.  Giovanni  IV.  Paleologo  fola  , 
ed  in  compagnia  di  Giovanni 
Cantacuzeno .  regn 

Eflendo  queflo  reftato  dopo  la 
morte  ci  Andronico  fuoPadre  ir 
età  di  9. fini  fotto  la  tutela  dì  An- 
na Tua  Madre,  e  di  Gio:Cantacu 
Zeno,  nacque  in  breve  fra  di  loro, 
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diCr.  ne  Guelfa,arniatifi  nel  Borgo,  no 
permiferojch'cgli  paflafle  a  coro- 
narfi  nelVatlcanó;àzi  accrefciuti 
di  forze  con  gii  foccorfi  mandati 
da  Roberto  Re  di  Napoli ,  fecero 
molti  combattimenti  ,  dopo  de' 
quali  fu  corretto  Enrico  partirfi 
da  Roma^eflendofegli  ancora  di^ 
chiarati  cotro  gli  Fiorentini, che 
difcacciarono  dalla  loro  Città 
tutti  quelli  della  fazione  Gibelli- 
na,fra  quali  fn  l'TfignePoetaDatc 
Aligheri.Or  metre  egli  fi  prepa- 
ra ad  afìaltare  ilRegno  diNapoli, 
coftrinfe  gli  Fiorentini  alPobbe 
dienza  ;  morì  in  Buonconvento  , 
apprefìb Siena  Panno  i^i^« 

^5  H  gì.  Lodovico  Ba^varo  .  regn. 

Si  diviferonel  creare  l'Impera- 
dorè  li  Voti  delPElettori, elegge- 
do  alcuni   Lodovico  Bavaro  ,  ed 
altri  FedericoDuca  d'Auflriaio 
de  per  ottenere  l'Imperio,  fi  pò 
fero  àbedue  gii  copetitori  in  ar 
mi ,  e  venuti  a  giornata  5  refl:ò  il 
Bavaro  vincitore,facedo  prigio 
niero  Federico  ,  ed  Enrico  di  lui 
fratello  .  Giunto  in   Italia  ricevè 
nella  Bafiilca  Lateranenfe  la  Co- 
ronalmperialeper  le  mani  diSte- 
|fano  Colonna  Senatore  di  Roma. 

crean- 
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[Cr.idinezione,  ed  il  CanCcuzeno  co 
i'ajiito  de'Turchi  moffe  guerra^. 
Contro  l'Imperadore,  ed  entrato 

?r  intelljgcza  in  Coftàtinopoli 
fu  corretto  Giovanni  a  prederìo 
per  compagoo  nel   Trono,  ed  a 
fpofare  Elena  figliuola  del  mede- 
fimo. Affai  breve  però  fu  la  con 
cord  ia, perciocché  rimperadore, 
abbandonata  la  RegiajC  ritiratofi 
in  TefTalonica  l'anno  1^5*1. di  poi 
con  l'ajuto  di  Fràcefco  Catalufio 
Genovefe  ricuperòCoffàtinopoii 
Tanno  i^57.coftringendo  ilCan- 
tacuzeno  a  faffi  Monaco. Reffato 
dunque  folo  Giovanni  neirimpe> 

Irio,in)picgò  ogni  fludio  ad  unire 
la  Chiefa  Greca  cola  Latina,per 
ottenere  ajuti  contro  de'Turchi. 
A  tal'eflfetto  pafsò  a  Roma,dove 
effcdo  ricevuto  con  gran  pompa 
la  Urbano  V.  depofe  gli  errori 
de'Greci:  ma  per  la  tardanza  de^ 
foccorfi  fece  T  Inlperadore  una 
lega  vergognofa  con  Amurat  Si- 
gnore de'Turchi  :  e  venendo  di- 
fcacciato  Andronico  fuo  figliuo- 
lo 5  ricuperò  finalmente  V  Impe- 
rio con  r  ajuto  de'  Venezisnì  • 
1^5  Giovanni  V.Cantacu Zeno  fo 
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diCr*  creando  Antipapa  ,  col  nome  di 
NiccoIòjPietrodi  Corvara  finto, 
e  fairoFrateMinore;onde  fcomu- 
nicato  prima  daGiovanniXXII.,e 
da  BenedettoXII  e  ClementeVl. 
Tuoi  fuccefTori,  fu  dichiarato  pri- 
vo  dell*  Imperio  ;  ed  alienandofi 
perciò  gli  Popoli  da  lui,come  co 
fìrctto  ad  abbàdonare  l'Italiajdo- 
po  avere  coftituiti  nelloStatoEc- 
clefiaftico  varjTirani  coi  nome  di 
Tuoi  Vicari,parsò  all'altra  vita  di 
morte  imrrovifa  Panno  1^47. 
1^4^  ^2.  Carle  IVJiLuxemburgo.  regn.  H 
EfTendo  flato  dichiarato  vacate 
l'Imperio  perla  privazione  di 
Lodovico  Bavarojfu  elettolmpe- 
radore  Carlo  figliuolo  di  Giova 
ni  Re  di  Boemia  ,  il  quale  fubito 
mofie  Parmi  cotro  LodovicoBa- 
varo  venuto  aRoma^vi  fu  per  or- 
dine  d'InnocenzoV'I.dadue  Car- 
'dinali  ornato  del  diadema  Impe- 
riale  .  Ritornato  dopo  inGerma« 
nia  promulgò  Ja  ISollaAnreaipev 
regolare  l'elezione  dell'  Impera- 
(iore;e  chiamato  di  bel  nuovo  in 
Italia  cotroBernabò  VifcontijVe- 
ne  prontamente, e  lo  coftrTfe  alla 
pacc.Pafsò  quindi  a  Roma,vene-| 
do  cortefemente  accolto  daUrba-j 

no 
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76.  EmmatmelellPaleologoregn. 
Quefto  figliuolo  eli  Giovanni 
IV,  fu  moleflato  nell'Imperio  da 
B^jazete  L  Signore  de'  Turchi  . 
quale  afìediò  Codantinopoli;  ma 
per  Poppofizione  fatta  da  Ta- 
merlane  ,  gran  Redi  Tartaria  , 
fu  cortretto  P  Ottomano  a  fcio- 
gliere  l'afTedio  .  Fomentò  1'  Im- 
peradorc  le  difcordie  tra  Amu- 
ratc  I.ed  il  fratello  Muftafà  ,  fin- 
ché vinto  il  fecondo  ,  fu  di  nuo- 
vo aflediata  in  vano  Coflantino- 
poli  dalle  armi  Turchefche  , 

Per  la  difcordia  de' Greci  fi 
aumentò  notabilmente  in  queflo 
Secolo  la  potenza  de'Turchi, re- 
gnando Orcane  ,  che  morì  1'  an- 
no i^^i'S  32.  del  fuo  regno, 
Amurate  I.  quale  cefsò  di  vivere 
nel  1 589.  dopo  aver'egli  regnato 
anni  52.  e  Bajazete  I.  Gilderumi, 
•che  mori  prigioniero  di  Tamer- 
lane  Tanno  1405, 
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diCr.  no  \\  dì  dove  partitofi  ,fece  di- 

'chiarare  Jmperadore  dagli  Elet- 

cori  Venceslao  Tuo  figliuolo  . 

l^  Venceslao  diLuxemburgo,re(Tn, 

Degeneran  do  dalle  paterne  vlr- 

tu,  fi  diQdQ    intieramente    all' 

OZIO  ed  all'  ubriachezza  ;  onde  i 

Principi  della  Germania  g\\  tol- 

fero  lo  Scettro,  e  pafTato  egli  a 

reggere  la  Boemia   Tuo  Regno 

paterno  ,  fa  ivi  per  gli  fuoi  vizj 

porto  nelle  carceri ,  fuccedendo. 

li  nelP  Imperio  Sigifmondo  fuo 

rratcl/o  . 

SECOLO  XV. 

$4'^pbertoT)iH:a  di'Baviera.regn 

Dopo  avere  pacificata  laGerma- 

nia,efrepdo  chiamato  inltalia  da' 

Fiorentini  contro  Gio:  Galeazzo 

Duca  diMilano,parsò  TAlpi^e  ve- 

tinto  preflb  al  lago  di  Garda  a. 

giornata  con  l'efercitodelDuca, 

rimafe  Tlmperadore  fconfitto  ,  il 

quale  ijtiratofi  a  Trento  ,  venne 

dipoi  a  Venezia,  ed  a  Padova,ri- 

cevutovi  daFràcefco  daCarrara, 

e  trattenutofi  in   trattamenti  dì 

pace   con  W  detto  Duca,  ripafsò 

gli  monti ,  ed  affatigofiì  in  Ger- 

manfa,di  por  fine  co  un  Concilio 

alIoScifhia,  che  Cravagl/ava  Ja 
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egio. 


SECOLO  XV. 

7 "7.  Giovanni  VLPuleologo,  regn, 
Eflendo  fucceduto  neli'  Impe- 
rio ad  Emmanuele  fuo  Padre,  e 
confiderando  niun  altro  mezzo 
effere  più  efficace  per  far  argine 
alla  potenza  de' Turchi,  che  T 
unire  la  Chiefa  Greca  con  la  La- 
tina; per  efleguir  ciò  venne  in_. 
Italia  con  Giufeppe  Patriarca  di 
Coflantinopoli ,  e  con  il  fiore 
della  nobiltà  della  Grecia:  e  qui- 
vi nel  Concilio  di  Fiorenza,  al 
quale  afìjftè  perfonalmente,  {i 
effettuò  con  felicità  ,  e  prontez- 
za la  tanto  defiderata  unione; 
dopo  di  che  tornato  in  Coflan- 
tinopoli ,  pocofopraviffe  . 

78.  Co- 


2i 


5 
g.IO, 


Anni 
diCr. 

14  lo 


4*7(5     Inr.D'  occidente  . 
SS'  JodocoMarchefe  della  Mora- 


'Via 


regn 


Quantunque  dopo  la  morte  di 
Koberto  alcuni  degli   Elettori  , 
ayefTero   promofToal  Soglio  Si- 
gifmondo  di    Luximburgo  ,    fu 
nulladimeno  eletto  Imperadore 
Jodoco  in   età  di  qo.  anni ,  e  pe- 
rò in  breve  morì  . 
'410  35.     Sigtfmondo  di  Luxernhitr^ro 
T-       r  rem, 

\     Era  fratello  di  Ve  nceslao   Re 
di  Boemia,  ed  Ungaria.  Combat  J 
^^T^"  '  Veneziani  in  Dalmazia  •' 
afiiftèin    perfonaal  Concilio  di 
Coflanza,  nel  quale  furono  con- 
dannati gli  errori  à\  Vicleffo  ,  e 
diGiovaniHurs.;e  co  la  creazione 
del  Pontefice  MartinoV^fi  termi- 
nò loScifma,  che  moltifììmi  anni 
avca  turbata  l'Europa  .  Cóbattè 
contro  de' Turchi,  e  contro  eli 
Boemi  Eretici;venne  dopo  inlca^ 
lia,efece  lega  col  Duca  di  Mihu 
no,favorendo  il  Concilio  di  Bafi- 
lea;ed  eirendofi  trattenuto  alcuni 
mcfi  in^iena,per  quietare  g]\  mo- 
ti  d-'Italia,d;venne  fofpettó  aiPo- 
tefice  Eu^^enio  IV^  dal  quale  fu 
coronato  finalmente  Imperatore 
in  Roma  nella  Bafilica  Vaticana! 

]*an. 
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78   CoflantinoXì ,^ .deologo.  regn, 
''^ucccITl-  il  Giovanni  lu:j  tratello, 
e  facendo  poco  còto  delle  pater- 
ne ammonizioni  del  Potefice  Ni- 
colò V".non  volle  promulgare  gli 
Decreti  del  Cocilio  dì  Fiorenza  , 
per  porre  in  effetto  l'unione  del- 
la Chiefa  Greca  co  la  Latinajode 
tollo  provò  il  caftigo  del  Cielo  ,; 
perchè  aflediato  Coftantinopoli 
da  Maemete  lI.Gran  Signore  de' 
Turchi  co  un  efercito  formidabi- 
le di  goo.mila  Suldati ,  dopo  52. 
giorni  di  aHeciJio  il  dì  29.  di  Mag- 
gio  fefta  della  SS.  Fentecofte  del 
145:^.  fu  da'  Turchi   efpugnata^ 
quella  regia,  e  famofilTima  Città, 
rcftando  Coftatino  miferamente 
calpeftato,  ed  uccilo  dalla  gente, 
che  fuggiva  .  Dopo  di  che  gli  fu 
da  quei  Barbari  fpiccata  dal  bufto 
la  tefta,e  portata  fopra  di  un'afta 
[per  opprobrio  de^Vinti,  ed  in  tal 
[guifa  finì  ne' Greci  i' Imperio  di 
Oriente, paflando  quel  vaflo  Do- 
minio ne'Gran  Signori  de' 

Turchi. 
Dominio rono  in  queiìi  tempi  ap- 
prefso  dv-'TurchijMufa  uccifo  dai 
Mchemct  l'anno  4.del  Tuo  regno,; 
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478    Tmp.  d'occidente  i 
l'anno  14^^  Rinomato  in  Germa- 
nia ricuperò  ilRegno  di  Boemia, 
che  di  nuovo  fi   era  ribellato  . 
^y,  Alberto  IL  zAuflrìaco.    regn. 

Dopo  la  morte  di  Sigifmondo 
fuo  Suocero  >  divenne  per  le  ra- 
gioni della  moglie  Ifabella  ,  Re 
di  Ungaria,  e  di  Boemia;  ed  elet. 
to  fuccefiìvamente  Imperadore , 
domò  con  Tarmi  gli  Boemi  ,  e  li 
Moravijche  ^\  erano  rollevati;re~ 
prefìTe  le  fcorrerie  de'Polacchi,  e 
difcacciò  Amurate  dalJ'Ungaria. 
g8.  Federica  ili,  Auflriaco.  regn, 
Qiieflo  Principe  afìTai  dedito  alla 
pace,  e  tutto  intento  a  togliere 
ogni  Teme  di  difcordia  dagli  ani- 
mi umani, ricevè  inRoma  laCoro- 
na  Imperiale  Tfieme  co  Eleonora 
diPortogallo  fuaSpofa  per  le  ma 
ni  di  Niccolò  Voche  Paccolfe  co 
ogni  forte  di  magnificenza/icco- 
me  fecero  àcora  tutti  gli  Princi 
pi  d'Italia. Ritornò  dopo  qualche 
tempo  di  nuovo  in  Roma  per  fua 
particolare  divozione,  ricevuto 
vi  da  Paolo  li,  nel  1469.  Procu 
rò  validamente  ,  che  Amadeo  di 
Savoja  ,  chiamato  Felice  V,  pro- 
moflb  da*Scifmatici  di  Bafilea  , 
riniinciafle  il  Pontificato  . 

59- 
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Mehemec  morto  nel  i42i.dopo 
anni  8.di  comàdo,édAiiiurate  II. 
che  regnò  anni  21,  e  fu  padre  di 

1 .  Maemete  IL  regn. 
Fu  da^  fhoi  per  le   conquide^» 

nominiito  il  grande  ed  il  cerrore 
deiPUniverfo;  porco  le  Tue  armi 
vittoriofe  cotro  laGreciajPerfia, 
Un^aria,ValacchJa,Tranril  Vania, 
Miria,edAlhania;c6quinò  gli  due 
Imperj,  di  Coflantinopoli,^  Tra» 
bifonda,c6  la  morte  degli  Impe- 
radori  Coftantino  PaJeologo  ,  e 
Davide  Comneno;occupò  dodici 
Regni  con  venti  Provincie,e  du- 
cento  Città,e  ceisò  di  vivere,me- 
tre  con  la  prefa  diOtranto  aveva 
pofta  \n  apprenone  tutta  Tltalia. 

2.  'Bajazete  II,  regn» 
Morto  Maomete,nacqiie  conte- 
rà per  regnare,fra  gli  due  figlino. 
ii,Bdjci2ete,e  Geme,  o  Zizimo  ;  i; 
primo  paflato  con  velocita  aBur. 
fia  ,  diede  la  battaglia  al  fratello, 
colìringedolo  a  fuggirfenc  inRo 
dijdove  arredato  dal  Gran  Mae- 
flro  della  Religione  Gerorolimi' 
tana, venne  dal  medcfimo  confe- 
gnato  al  Pontefice  Innoc.  Vili. 
Rivolfe  poiBiijazete  Termi  cotro 
del  Principe  di  Caramania  ,  chc| 

avea 
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^9.  MaJJìmìliano  LAuJìrìaco.regn. 

Creato,  vivente  il  Padre, Ke  de^ 
Komani,entrò  con  armata  pode 
rofa  in  Borgogna,dove  preJe  per 
fua  coforteMaria  unica  figlia  del 
DucaCarIo;perIoche  fuccefìe  nel 
dominio  di  quel  Ducato  ,  e  della 
Fiandra  .  Dopo  la  morte  del  Re 
Mattia  pretefe  ,  che  gli  Ipettafìfe 
il  Regno  di  Ungaria;  laonde  ag- 
giogata con  Tcirmi  Albareale,  fu 
poco  dopo  corretto  dalla  forza 
degli  avverfarj  ad  abbandonare 
quelRegno,e  cederlo  a  Ladislao. 
Combattè  lungo  tempo  con  gli 
Svizzeri  .  Chiamato  in  Italia  da 
Lodovico,  Duca  di  Milano,prere 
gliPifanifotto  la  fua  protezione, 
difcacciando  Teferci  to  della  Re- 
pubblica di  Fiorenza  dairalTedio 
di  quella  Città  .  Indi  dopo  aver 
afìediato  In  vano  il  Porto  di  Li- 
vorno ripafsò  li  monti.  Vano  an 
Cora  gli  riufcì  C  ^a  feconda  vol- 
ta, che  tornò  in  Italia  contro  de' 
Veneziani  )  Tafledio  di  Padova  . 

Viddeeflinto  nel  fior  degli  ani 
Filippo  fuo  figliuolo,  mentre  col 
matrimonio  ciGiovanna  unica  fi- 
gliuola  di  Fer^linando  Re  delle-» 

Spa- 
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iCr.javea  favorito  Geme,  e  Io  fpogliò 
1 8^  lóeìÌQ  Provincie ,  che  egli  teneva 
idi  qua  dal  Monte  Tamo;  ma  norj 
Icosì  fJici  riufcirono  T  armi  lue 
contro  gli  Perfiaai  ,  Mamaluc 
chi  ,e  Polacchi,  da' quali  ricevè 
molte  pcrcofìTe  .  Giunto   in  eta. 
avanzata  ,  provò  le  funcfte  dif-' 
fenzioni  de*  proprj  figliuoli  »  Se- 
lino  ,  Acmèt  5  e  Corciit ,  finché 
necefTitato  a  cedere  il  dominio  a 
Selimo,  mori  per  veleno  fatto- 
gli porgere  col  mezzo  del  Medi- 
co ,  dair  ifteffo  figliuolo  , 
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diCr.jSpagne  ,  aveva    inneftata  nella] 
Cafa  Auftriaca  la  fuccefiione  di 
quei  vaili  Kegai . 

SFCOLO  XVI. 
15 19  40.  Cizrio  J/.  ^ufiriaco  »       regn, 
Carlo  figliuolo  di  Filippo>o  ni- 
pote dì  Maflìmiliano,  fu  corona- 
to in  Bologna  Tanno  1529.  dal 
PoteficeClemente  VlI.Combattè 
per  lugo  tempo  con  Francelco  I. 
Re  di  Francia  ,  che  gli  era  (lato 
competitore  nelTImperio  ,  e  nel 
Barco  di  Pavia  lo  fece  prigionQ 
Col  folo  terrore  del  fuo  nome  fé. 
ce  ritirare  dall'affedio  di  Vienna 
Solimano;abbattègIi  ribelli  Ere- 
tici diGermania,facendo  prigio- 
niero in  battaglia  Gio:  Federico 
Duca  diSailbniajdifcacciò  gliFrà- 
ctfì  dall^Jtalia,  e  per  la  morte  di 
Francefco  Sforza>ultimoDuca  di 
Milano,applicò  alla  Camera  Im« 
periale  quclDucato;creòDuca  dì 
Firenze  AJefìadro  de*Medici  Alo 
gcnero,e  paflato  con  armata  pò 
derofa  in  Africa, prefeTunifi, e  la 
Goletta,riponendoinquel  regno 
Muleafie  ,  che  n'era  (lato  difcac» 
ciato.Gli  riufcì  però  infelice  Pim- 
prefa  li  Algieri, avendo  diflìpato 
un'improvifa  tempefta  quel  grà'j 

de 
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^,  S elimo  L  regn 

Appena  falito  al  Trono  >  fece 
uccidere  per  gelofia  ài  Regno,li 
fratelli ,  e  lì  nepoti  .  Voltò  dipoi 
le  armi  contro  Ifmaele  Sofì  Re 
di  Perfia  ,  conducendo  un  eferci- 
to  di  i5o.mila  combattenti.  Nel- 
le Campagne  di  Caldaran  fegui 
una  fiera  battaglia  ,  con  la  vitto- 
ria di  Selimo  >  il  quale  occupò 
la  Città  di  Tauns  .  Falsò  di  qui 
in  Soria  contro  Campfon  Gau- 
ro  ,  Soldano  di  Egitto ,  e  Signore 
de^  Mamalucchi  >  ed  appreflb 
Aleppo  lo  disfece,  ed  uccife,  con 
la  conquida  della  Soria  ,  e  Pa- 
leflina  .  Vicino  a  Matarea  fupe- 
rò  il  nuovo  Soldano  Tomom- 
beo  ,  che  fi  ritirò  nel  Cairo  ,  ed 
ivi  dopo  un  oftinato  combatti- 
mento di  tre  giorni  >  occupata  la 
Città,  ed  uccifo  il  Soldano,eftin- 
fe  il  nome  de*  Mamalucchi  ,  ed 
occupò  l'Egitto  ,  e  r  Arabia . 
4.  Solimano  IL  ^^Z^> 

Dopo  la  rovina  di  Gazzelle, 
che  con  alcuni  refidui  de*  Ma- 
malucchi aveva  prefo  Parmi ,  Ci 
Hh  2  moife 
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.diCr.fde  apparecchio  dì  armata  nava- 
le fbperato  finalmente  il  Duca  di 
;  Cleves, rinunciò  l'Imperio  aJ  fra- 
tello perdinando,  e  gli  Regni  di 
Spagna  aFilippo  f^io  figliuolo  nel 
^5*59"  ritirandofi  a  far  vita  pri- 
'.  vara  in  un  Monafbero  degli  Ere- 
mitani di  San  Girolamo  -,  dove-» 
piamente  morì  Tanno  1558. 
[41.  Ferdinando  UÀ ufl ri aco,  regn. 
Per  l'infelice  morte  di  Lodovico 
Re  di  Ungaria, venne  quel  regno 
in  potere  di  Perdi aando,che  avea 
in  coforte  Anna  figliuola  di  Ula- 
dislaoj  e  forella  di  Lodorico;ma 
effendo  flato  eletto  dagli  Ungari 
loro  Re  Giovanni  V"aivoda  con 
l'appoggio  de'Turchi,  gli  conve- 
ne  adoperare  per  lungo  tempo 
le  armi ,  per  confervarne  il  pof- 
feflb. Fu. dichiarato  fuccefìivamc^ 
te  Re  de*Komani ,  opponendofe- 
gli  il  Duca  di  Safìbnia  ,  ed  altri 
Principi  proteflanti  dellaGerma-| 
nia;prefe  l'Imperio  per  la  rinun- 
zia fattale  dal  fratello;  s'impiegò 
neir  affari  di  p^ce  tra  il  nipote 
Filippo  ,  ed  Arrigo  Re  di  Fran- 
ed  ottenne  dagli  Elettori, 
che  fofTe  dichiarato  Rede'Roma- 
niMaflìmiliano  fuo  primogenito, 

42. 
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iibr.lnipfìe  Solimano   contro  Plfola  di 
Rodi  5   e  dopo  una  valorola  ,  ed 
oflinata  difefa  di  Filippo  Villa- 
damo  Grà  M^ellro  della  Religio- 
neGerofolImitana,gli  riurcì  d'oc- 
cuparla.Si  portò  in  apprefib  nell 
Ungarfa  con  un    efercito  ài  200. 
mila  Soldati  ,  e  nel  fatto  d'armi 
venendo  attaccato  con  temerità 
dalPUngari^reftarono  quefti  per- 
ditori con  la  morte  del  loro  Re 
Ludovico  5  il  quale  fi  annegò  in 
una  palude.  Combattè  con  varia 
forte  contro  Tamas  Re  di  Perfia, 
e  con   tradimento  Ci  impadronì 
del  Reame  df  Aden  fui  Mar  Rof- 
fo ,  Afiediò  in  damo  ,  e  con  moi 
ta  perdita  Tlfola  di  Malta.  Rino- 
vando  finalmente  la  guerra  con- 
tro grUngari,  morì,  mentre  alle- 
diava  Zighet  Piazza  della  Croa- 
zia ,  (uccedcndogH  il  figliuolo  . 
5.  Selimo  IL  regn,    4^ 

Rompendo  il  trattato  di  pace, 
mofìe  guerra  a^  Veneziani  ,  e  gli 
occupò  il  Regno  di  Cipro  co  una 
formidabil  armata  navalcjonde  il 
S. Pontefice  Pio  V^  promofie  ,  e 
ftabiiì  una  lunga  lega  conFilippo 
Re  di  Spagna  ,  e  la  Repubìica  di 
Venezia,  ed  alleftitafi  una  poten-, 
-    Hh  g  tir- 
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42.  Mafpmìlìanolh^uflriaco.reg, 

Si  fufcìtò  contro  di  eflb  la.. 
Fazzìone  del  ribelle  Grombach  , 
foflenutodal  favore  di  Gio:Fede- 
rico  figliuolo  del  Duca  di  Saffo 
nia  ;  ma  fuperatolo  ,  e  fatto  pri 
gìoniero  ,  eftinfe  con  la  morte 
del  medcfimo  ogni  femenza  d 
guerra  civile  .  Lì  Turchi  in  Un- 
garìafì  impadronirono  nel  à\  lui 
governo  diZighetto,  e  d'Alba 
Giulia.  Venendo  abbandonato 
dal  Re  Arrigo  di  Francia  il  Tro. 
no  di  Polonia  ,  fi  divifero  i  voti 
de'Palatini  ,  eleggendo  alcuni 
Re  ,  Mafllmiliano,  e  altri  Stefa- 
no Bettori ,  il  quale  entrato  fol- 
lecitamente  in  quel  Regno  fé  ne 
impadronì  >  efcludcndone  l' Im- 
peradorc , 
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''iiCr.  tiflima  armata  navale  fotto  la  co 
dotta  di  D.Giovanni  d^Auftria,  fi 
riportò  alli  Curzolari    non  lung 
da  Lepanto  l'anno  1  571.  una  fé 
gnalatifTima  vittoria  (òpra  l'ar- 
mata Turchefca  .  Furono  preft 
i90.GaIere,e  i^,Galeotte;efren- 
do  ftate  quafi  bruciate  altrettan- 
te, e  gittate  al   fondo.  Vi  peri 
rono  ^o.  mila  Turchi,  e  rimafcro 
prigionieri  J500.  eflendofi   libe- 
rati  15".  mila  fchiavi  Criftlani . 
Seguì  dopoi  la   pace  tra  la  Re- 
pubblica Veneta,    e  la  Porta^ 
Ottomana  ;  onde  Selimo,    col 
mezzo  di  Ulucciali  Re  d'  Algieri 
ritolfe  alli  Spagnuoli  in  Africa 
Tunifi,  e  la  Goletta  . 
6,  Amurate  IIL  ^^^f^» 

Datofi  alle  delizie  del  Serra- 
glio col  mezzo  de*  fuoi  Capitani 
maneggiò  la  guerra  contro  iPer- 
fianì  ,  a' quali  prefe  Revati  ,  e 
dopo  molte  battaglie  fatte  co* 
medefimi ,  avendo  ftabilita  la 
pace  ,  fi  voltò  contro  l'Ungaria  y 
dove  conquido  molte  Piazze  . 
7-  Maomete  111.  regn. 

Continuò  egli  la  guerra  inUn. 
garia  ,  ed  avendo  inviato  Sinam 
Bafsà  cotro  de'Tranfilvani,  Mol-, 
Hh  4  da- 
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^576  43.  Ridolfo  ILAuflriaco  •     regìi 


Amurate  gran  Signore  de*Tur- 
chi,  per  mezzo  di  SinamBafsà  > 
eflcndo    entrato    con  poderofo 
efercito  in  Ungaria  ,  liberò  dall' 
afledio  Strigonia  ,   ed  occupò 
jGiavarfno  ,  Piazza   di    fomma 
fimportanza  ;   perlochè  V  Impe- 
radore  fece  una  ftretta    lega, 
con    Sigifmondo  Battori  Prin 
cipe  di  Tranfilvania,  e  con  gli 
ajuti  mandatigli  da  Clemente^! 
VJll,  ricuperò  Giavarino,e  Stri-| 

go- 
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davi  5  e  Valacchi  ,  quali  gli  ave 
vano  prefe  l' arm  i  contro  ,  fu  fu 
perato  da  Michele  Palatino  óì 
Valacchia:  perilchè  1*  armi  Cri- 
fliane  ritolfero  ai  Turchi  molte 
Piazze  in  quel  Regno;  tanto 
maggiormente  ,  che  anche  i  Pcr- 
fiani  fpinfero  nei  confini  della_> 
Turchia  le  loro  truppe  ;  laonde 
Maomete  travagliato  ancora», 
dalla  ribellione  di  Scrivano  Be- 
glierbeo  in  Afia,  venuto  ad  ac- 
camparfi  prefìb  Coftantinopoli  ; 
e  parimente  dalla  follevazione 
dei  Giannizzari  fu  coflretto  a  fa- 
re  uccidere  i  Tuoi  favoriti ,  e  di  lì 
a  poco  terminò  con  mal  conta- 
gìofo  la  vita . 
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genia  ,  e  prefe  Vifgrado  ;  ma  airi  legio: 
incontro  i  Turchi  occuparono  1 


Ccnifia 
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SECOLO  XVll 

44.  Mattia  Aufirìaco  .  regn, 
ÉfTcndo  flato  eletto  Imperadore 
dopo  la  morte  del  fratello  Rìdol- 
fo  ,  accommodòle  controverfie, 
che  vertevano  tra  la  Città  diLu- 
becca,  ed  il  Re  di  Danimarca  ,  Si 
follevòcotro  Tlmperadore  ilRe- 
gnodi  Boemia  ad  idigazione  d' 
alcuni  Principi  Eretici  con  efem- 
pio  della  Città  dì  Praga,che  fu  la 
prima  a  rivoltarfi;  e  mentre  egli 
fi  difponeva  a  punire  con  V  ami 

quei 
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J«04  8,  Acmetc  l 


regn, 


Ann!  Meli 
egio. 


Profeguì  la  guerra  contro  il 
Perfiano;  ma  rimanendo  disfatto 
nelle  Campagne  di  Vari  ,  e  di 
Tauris  l'cfercito  Turchefco  con- 
dotto dal  Cigala,  ricuperarono 
gliPerfiani  le  Provincie  perdu- 
te .  Gli  ribelli  deir  Afia  diedero 
gran  crollo  alla  Monarchia  Ot- 
tomana. Fece  però  Acmete^ 
qualche  aquiftò  nell'Ungaria  con 
r»  juto  del  Bofcaì  follevato  con- 
tro l'Imperadore  • 

9* 
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quei  Popoli  contumaci ,  pafsò  di 
breve  malatia  air  altra  vita . 


Anni  Meli 
egio. 


45.  Ferdinando  Il.Aufiriaco,  reg,    1*7 


Nella  dieta  tenuta  in  Francfort, 
dagl'Elettori  perla  morte  dlMat- 
tìa  fenza  fucceffione  ,  fu  dai  me- 
defimi  eletto  Imperadore  Ferdi- 
nàdo  figliuolo  deli'ArciducaCar. 
lo  fratello  di  MafTimiliano  II.  Si 
redeva  intanto  più  pertinace  lai 
ribellione  de'Boemi ,  che  tirata^ 
dal  loro  partito  una  buona  parte 
dell'Auftria  ,  coronarono  Re  in 
Praga  Federico  Palatino  del  Re- 
no ;  laonde  1*  Imperadore  con^ 
Pajuto  della  legaCattolica  diGèr- 
manìa  avedo  formato  un  potente 
efercito,  lo  fpinfe  contro  la  Boe- 
mia fotto  il  comando  del  Duca^ 
MafTimiliano  diBaviera.Apprefib 
Praga  feguì  la  battagliaCarapale 
con  la  rotta  del  Palatino  ,  che  fu 
corretto  a  fuggircene  inÒlanda, 
dopo  d'  aver  perduto  lo  Stato  , 
parte  del  quale  ottene  il  Duca  di 
Baviera  colaDignita  Elettorale. 
EfìTedo  fucreduto  per  la  morte  di 
1  Vincenzo  Gonzaga  Duca  dìMan- 
Itova  in  quelDominio.CarloDucà 


Turchi.  495 

9,  Muflafd  /.  regn 
Fu  quello  fratello  d*  Acmete  , 

preferito  a'figliuoli  del  medefl. 
mo. Diede  nel  prTcipio  del  regna^ 
re  cotralegni  della  fiia  fciocchez^ 
za  5  e  ftolidità  ,  per  la  quale  ven- 
ne deporto  ,  e  gli  fuccefle 

10.  Ofmano  /.  regn. 
Ebbe  Acmete  per  fqo  Genitore. 

Trovandofi  irritato  dalle  {'corre- 
rie de'CofacchijChe  infertavanoil 
Mar  Nero,  mofìe  guerra  aSigil- 
mondo  Re  di  Polonia ,  ed  entra- 
to in  quel  Regno  con  un  elercito 
formidabile  di  ^^o.mila  perfone, 
attaccò  vicino  alNicper  l'eierci- 
to  Polacco>che  {\  teneva  nelle  li- 
nee;  ma  venendo  Tempre  rigetta- 
to con  gran  bravura  ,  fu  coltret- 
to  a  far  vergognofa  pace;  onde 
ritornato  in  Coftantinopoli ,  e 
fremendo  di  fdegno  contro  i 
Giannizzeri  ,  ciie  richiedevano 
un  donativo  eforbitilte, fingendo 
di  voler' andare  alla  Mecca  per 
affoldare  nuova  milizia  >  e  pu- 
nirli 5  fu  dai  medefimi  porto  nel- 
le carceri  ,  e  dopoi  rtrangolato  . 
i/.  mufìafal.  regn. 

Eflendo  pafì'ato  di  nuovo  dal 
la  carcere  alla  Regia  ,  e  conti 

«uan- 
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di  Nivers  in  Francia  ,  l'Impera 
dorc  ad  efclufìone  del  medefiaio 
mand^  il  Collalto  con  1*  efercito 
all'alTedio  di  quella  Città  ,  che_j 
cade  in  potere  de'Cefarei  ,  quali 
poi  la  reftìtuirono  al  medefimo 
Duca  Carlo  con  alcune  condi 
zioni .  Intanto  Gufèavo  Adolfo 
Re  di  Svezia  entrato  nella  Po- 
merania  >  ed  unitofi  col  Duca  di 
Saflbnìa  ,  riportò  (egnalate  con- 
quide fopra  gì*  Imperiali ,  fcor- 
rendo  con  Parmi  vittoriofe  tutta 
la  Germania  ;  e  febene  nella  bat- 
taglia di  Lutzen  egli  vi  reflò  uc- 
cifo  ,  nulladimeno  continuarono 
i  Svedefi  mediante  la  lega  con  i 
Francefi  la  guerra  ;  e  venendo 
fratanto  l'Imperadore  afsalito 
dairapoplefia  ,  terminò  i  fuoi 
giorni . 
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nuando  nella  fua  ferote  ftolidi- 
tà  fu  in  breve  depofto  la  feconda 
voita ,  ed  acclamato  • 
I  ì,  Smurate  IV.  regn, 

Intraprefe  quefto  fratello  d'Of- 
mano  per  poco  tempo  la  guerra 
in  Ungaria,mediàti  le  perluafio- 
ni  del  Palatino  del  Reno,  ed  altri 
Principi  Proteftaati  d'AIemagna 
follevati  co  ntro  Cefare  :  ma  poi 
voltate  Parmi  contro  la  Perfia  , 
vi  pafsò  egli  in  perfona  con  joo, 
mila  combattenti  >  ed  efpugnò 
Babilonia  dopo  40.  giorni  d'afle- 
dio  .  Fece  ftrangolare  il  Zio  Mu- 
ftafa,e  mori  finalmete  di  apople- 
fia  ,  cagionatagli  dalla  crapola  , 
i^.  lèraim  L  regn. 

Fu  fratello  d*  A  murate  ,  molTe 
guerra  alli  Cofacchi,  ed  acquiftò 
AlTach  fui  Mar  Negro  .  Prele  P 
armi  contro  li  Veneziani ,  e  con 
formidabil'armata  invertì  Tlfola 
di  Candia  ;  ma  refofi  per  le  fue-» 
ftravaganze  infoffribile  a'  Gran- 
di  della  Porta,  fu  racchiufo  nelle 
fette  Torri  ,  e  poco  dopo  ftran 
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14.  Mehemete  IV.  regn 

EfTendo  qucfto  figliuolo  d'Ibra- 

im,&  inabile  per  la  fua  tenera  età 

a^o- 
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i6^y  46.  Ferdinando  Uh 


regn 


Profegul  la  guerra  contro 
Svedefi .  Il  Duca  di  Safìbnia  fu 
moleftato  da  altre  parti  dall'  ar- 
mi di  Francia  ,  che  fi  era  colle- 
gata col  Ragozzi  Principe  di 
Tranfilvania  ,  finche  con  la  pace 
di  Munfter  {\  pofe  fine  ad  una_. 
guerra  così  fanguinofa  .  Premo- 
rì all'Imperadore  il  primogenito 
Ferdinando  ?  già  eletto  Re  dei 
Romani. 


47- 
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diCr*  a  governare,  fu  T  amminiflrazio- 
ne  del  governo  porta  neJIe  mani 
dellaSultanajMadre  del  primoV'i 
fire  5  e  di  IO.  Bafsà  ;  ma  efl'endo 
egli  giunto  air  età  matura,  prefe 
il  comado  l'anno  i65'5,eprofeguì 
con  ardore  V  afìedio  di  Candia  , 
che  finalmente  fé  g\ì  refe. Li  Per- 
fiani,entrati  ne'confini  dellaTur- 
chia  ,  ricuperarono  Bagdad;  ma 
intraprefo  dal  Sultano  con  Hfer- 
cito  poderofo  (come  già  fi  diiTe^ 
r  affedio  diVienna,e  disfatta  dall' 
armiCrifliane  tutta  Tarmata^do- 
po  la  perdita  diProvincie,e  Piaz 
zeconfiderabili ,  acquiftate  dclV 
Imperatore,  Re  di  Polonia,  e  Re^ 
pubblica  di  Venezia ,  nacque  per 
così  fventurati  fuccefll  una  folle- 
vazione  inCoflantinopoli,per  via 
della  quale  fu  egli  pofto  in  carce- 
re ,  e  foftituito  in  fua  vece  . 
J6S7  15.  Solimano  II,  regn. 

I  Fu  fratello  di  Mehcmette.  Con, 
tinuarono  felicemente  i  progref 
fi  dell*  armi  Criftiane  contro  lai 
Monarchia  Ottomana;  onde  effe 
fu  travagliato  da  gran  turboleze 
Popolarijfufcitate  in  Coftantino 
poli  con  la  morte  del  primo  Vi 
Ifire  ;  dopo  la  quale  arfe  quella^ 
^nnJII.  I  i  CIt- 
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47,  Leopoldo  Ignazio  Auflriaco* 

regn. 
Efìendo  ftato  oìdio    Impera- 
dorè  per  la  morte  di  Ferdinando 
fuo  Padre  dopo  molte  conteie  in 
FrancFort ,  fpedi  alcune  foldate- 
fche  in  roccorlo  òì  Cali  miro  Re 
di  Polonia,  e  òqì  Re  di  Danimar- 
ca, travagliati  dall'armi  Svedrfi. 
Con  la  vittoria  ottenuta  al  Rab 
frenò  l'ardire  dti  Turchi,  li  quali 
avevano  inondata  TUngaria;  ma 
venendo  Tanno  ifig^.aifcdiata  la 
Città  Imperiale  dì  V^ienna  da  un' 
Efercito  potentiiTimo  di  i  So.mila 
Tnrchi,chiamati  da^liUngari  ri- 
belli ,   furono  quelli  dilcacciati 
dali*  armi  Cefàrce  con  immenfa 
ftrage,  mediante  Pailiftenzapre- 
ftatagli,  dal  Pontefice  Innoc.  XI, 
e  gli  ajuti  del  Re  Gio:lII.di  Polo- 
ni a^e  Carlo  V.  Duca  di  Lorena;  e 
profeguendofi  felicemente  laVit- 
toria^fi  ricuperò  dairarmiCrillia. 
ne  V  Ungaria  tutta,  e  la  Tranfil- 
vaniacon  altri  acquici  confide- 
rabiii/rnchè  con  la  pace  diCarlo, 
vitz  fedo  terminata  la  guerra.  Si 
Iblievò  di  poi  nuovamente  V  \Jn^ 

ga. 
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diCr.l Città  di  casuale  incendio  «Si  fol- 
levarono  alcune  Provincie  in. 
Afia,  per  efcluderlo  dal  trono,  e 
morì  di  Apoplafia. 

16.  Acmete  IL  TCgn. 
Queflojfratello  di  Solimano,ap- 

pena  falito  alSoglio,  fii  ncceiTita- 
to  a  paflare  inAndrinopoli  per  la 
fòllevazione,  fulcitatafi  nella  Re^ 
già  Città;  ed  eflendofi  quella  cai» 
mata  col  lupplicio  de*  lediziofi , 
Q^Vi  vi  ritornò,  ed  ivi  datofi  in 
preda  alle  delizie  del  Serraglio  , 
cooperò  in  tal  modo  alli  vantag- 
gi gloriofì  deirarmi  Crin:iane,ed 
air  improvifo  terminò  la  (uà  vi- 
ta, fuccedendogli  nel  trono  . 

17.  Mnflifa  IL  regn, 
Hebbe  per  Genitore  il  depofto 

Mehcmete;  ricuperò  Scio  acqui' 
ftato  dai Veneziani;e  portatori  al. 
la  tefla  della  Tua  armata  inUnga- 
ria,disfece  refercitoCefareojCon 
dotto  dalGeneral  Veterani. In  al- 
tre  parti  però  gli  Principi  Cri 
ftiani, collegati  contro  dei  Turchi: 
fecero  importantiflìmi  acquifl:i,e 
il  Zar  di  Mafcovia  occupò  AiTach 
fui  Mar  Negro,  dopo  aver  disfat- 
to gli  foccorfi  inviati  dal  Sulta- 
no ,  che  di  poi  fece  ia  Carlovitz 
I  i  2  la 
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diCr.jgaria  contro' Cefare,  che  pafsò 
in  età  molto  avanzata  a  miglior 
vita  con  lode  univerfale  di  de- 
mentifììmo  ,  e  piiiTimo  Principe, 
fuccededogli  il  Ìlio  Primogenito. 
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48.  Giupppe  I.  Aujiriaco,     regn, 
Profcguì  la  guerrajincomincia 

ta  da  Leopoldo  Tuo  Padre  contro 
la  Francia  per  la  fuccefTione  alla 
Monarchia  dì  Spagna  .  Mancò  di 
vita  nel  fiore  dell*  età  iua  ,  e  gli 
fuccefTe  il  di  lui  fratello  , 

49.  Carlo  VL  Aujiriaco  .      regn 
Conchiufala  pace  colla  Francia 

inRadftal  nel  1714,  ebbe  a  guer- 
reggiare co  i  Turchi ,  che  avea- 
no  alTaliti  i  V^eneziani  .  IlPrinci- 
peEugenio  diSavoja  ottenne  fot- 
to  Belgrado,  e  Temefvar  due  in- 
cigni vittorie  contro  di  e{{ì ,  che 
furono  feguite  dalla  prefa  di 
quelle  due  importanti  Piazze  ,  e 
da  una  gloriofa  pace  .  Morì  nel 
mefe  di  Ottobre  i74o>  e  gli  fuc- 
cedè 

5^0.  Carlo  VII,  dì  Baviera .  regn. 

Dal  principio  del  fuo  regnare 

fino  al  fine  fu  in  Guerra  con  k 

Pve- 


ÀnnijMefi 
egio. 


II 

g.  II 


29 


g- 


II 
.26 


Anni 


Turchi  i^ 


S<5i 


diCr.ila  pace  con  l'Imperatore  ,  e  ftioi 
A^lleati  ;  ma  effendo  nato  tumul- 
to in  Coftantinopoli ,  fu  Muftafa 
deporto ,  e  gli  fuccefle 


170J 


?7Jo 


SECOLO  XVllL 


S.  Acmete  III,  regn. 

Nel  1715'.  tolfe  ai  Veneziani  il 
Peloponnefo,ma  fé  n'ebbe  a  pen 
tire  ;  poiché  foccorfi  quefti  dall' 
Imperatore  5  ebbe  a  foffrir  molte 
perdite  •  Occupò  dipoi  molte_i 
piazze  in  Perda,  traendo  profitto 
dalle  gurerre  interine ,  che  quel 
Regno  laceravano;  Ma  fufcitata- 
gli  in  Coftantinopoli  una  fedizìo- 
ne,  nel  17^0.  fu  deporto,  e  fei  an- 
ni dopo  finì  di  vivere . 
19.  MatìmHdyO  Mometto. 

Lungo  tempo  è  rtato  impegna- 
io  nelle  guerre  contro  la  Perfia 
ove  ha  perduto  ciò,  che  1'  Ante- 
ceflbre  avevafi  occupato  .  Final- 
mente  nel  17^6,  fi  fece  la  Pace . 


Anni!  Mefi 
legiQ^ 


liS 


27 


Anni 
diCr 


'5745 


joz  Tmp.  d'occtdknte.  I 
Regina  d'  Ungaria  Maria  Terefal 
d'  Auflria  ,  Figlia  Primogenita.. 
dell*  Impsrator  Carlo  VI,  ma 
Tempre  con  fventurato  fucccfTo , 
contutto  che  ajutato  da  luoi  Al- 
Ìeati;mentre  non  (olo  non  ritraf- 
fe  da  quefla  Guerra  alcun  van- 
taggiojmù  a  vidde  occupati  ó'AV 
-\rmi  Nemiche  anche  gli  proprj 
Stati  Elettorali  di  Baviera  ,  e  1* 
rtefìa  Tua  Città  Refidenziale  di 
Monaco  ;  la  quale  poi  rimafta 
libera,  egli  vi  ritornò>  e  vi  morì, 
lucccdendogli  nell*  Imperio  il 
Confòrte  Regio  della  nominata 
Regina  . 

51.  Francefco  L  di  Lorena  ,  Gran 
Duca  dì  Tofcana  . 

Prefentemente  regnante,  elet- 
to in  Francfort  alli   ig.  Settem 
bre  ,  e  coronato  alli  4,  Ottobre 
deir  iftefs*  anno  • 


Annil  Mefi 
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23  E'  SOMMI  PONTEFICI   ROM%ÀNl 

P  RlNClflANVO 

SAN    PIETRO 

APOSTOLO, 

SINO 

A 

BENEDETTO  XIV. 

EJlrattada  quella^  che  fi  v^  de  formata  nella 

Paprica  di  S.  Paolo  fuori  le  mura ,  dallo 

fiejfo  degnante  Pontefice  fatta  rifora- 

rcy  correggere  y  e  feguitare  fino 

a  fé , 
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CRONOLOGIA 

De  ì  Sommi  Pontefici^ 


2. 

3- 

4- 

5- 
6. 

7- 

8. 

e. 

Io. 

li. 

12. 

^^ 

14. 

11^. 

^7- 
IH. 


SAN  Pietro  GalileOjPrìii 
cipe  degl*  Apoibli ,  ri- 
cevè la  Podeftà  Pontificia^ 
da  Grido  S,  N  ,  e       regnò 
S.  Lino  • 
S.  Cleto  • 
S.  Clemente  • 
S.  Anacleto  • 
S.  Evarifìio  . 
S.  Aleflandro  l 
S.  Sifto . 


S.  Tele  sforo  ^ 
S.  Iginio  . 
S.  Pio . 
S,  Aniceto  • 
S.  Solerò . 
S,  Eleuterìo , 
S.  Vittore  . 
S.  Ze^A^ino  • 
S.  Caliilo  . 
S.  Urbano  • 


regn, 
regn. 
regn, 
regn, 
regn, 
regn 


regn. 
regn, 
regn, 
regn, 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
zjj  S.Si* 


Anni 

Mefi 

25: 

2 

II. 

S 

12 

I 

9 

2 

12 

IO 

9 

7 

IO 

7 

9 

^ 

II 

? 

4 

? 

8 

s 

II 

4 

9 

? 

15 

4 

10 

2 

17 

2 

S* 

2 

8 

II 

gior. 

8 

12 
II 
I® 

7 

2 

? 

21 

21: 

S 

? 

20 

5 
IO 

IO 
IO 
12 


5o6      Crono  LO 

19.  S,  Ponziano  . 

20.  S.  Antere  • 
«I.  S.  Fabiano . 
22.  S.  Cornelio  • 
2^.  S,  Lucio . 
24,  S.  Stefano  • 
«5,  S.  Si/lo  II. 

26.  S.  Dionifio  • 

27.  S.  Felice  . 

28.  S.  Eutichiano. 

29.  S.  Cajo  . 

go.  S.  Marcellino. 

31.  S.Marcello. 

32.  S.  EuicFio  . 
jg.  S.  Melchiade. 
34.  S.Silveflro. 
35:.  S.  Marco. 

36.  S.  Giulio . 

37.  S.Liberio . 
g>.  S.  Felice  II. 
^9.  S.  Damafo  . 

40.  S.  Siricio . 

41.  S.  Anaftafio  • 

42.  S.  Innocenzo  • 
4J.  S.  Zofimo  . 

44.  S.  Bonifazio  . 

45.  S.  Celerino  • 

46.  S.SifìoIII. 

47.  S.  I  eone  . 

48.  S.  Ilaro  • 

49.  S.  Simplicio  . 


jo.S.Fe 


I  A 

Anni 

Mefi 

regn. 

S 

2 

regn. 

I 

I 

rcgn. 

lì 

i 

regn.^ 

^ì 

regn. 

ì 

? 

regn. 

4 

2 

regn. 

2 

II 

regn. 

2 

ì 

regn. 

2 

lo 

regn. 

8 

IO 

regn. 

II 

4 

regn. 

8 

2 

regn. 

5: 

7 

regn. 

2 

I 

regn. 

3 

7 

IO 

regn. 

2? 

regn. 

2 

8 

regn. 

1 1 

2 

regn. 

IO 

7 

regn. 

I 

? 

regn 

18 

2 

regn, 

^5' 

II 

regn. 

2 

regn. 

'S 

2 

regn. 

1 

9 

regn. 

4 

9 

regn. 

9 

IO 

regn 

8 

regn. 

21 

I 

regn. 

6 

S 

regn. 

'S 

Di'  SOMMI  Pontifici. 

jo.  S,  felice  III. 

S.  Gelafio . 

S.  Anaftafio  IL 

S.  Simmaco  • 

S.Ormifda . 

S,  Giovanni  • 

S.  Felice  IV'. 

S.  Bonifazio  II, 

S.  Giovanni  IL 

S.  Agapito . 

S.  Silverio, 
6i.  Vigilio  • 
62.  Pelagio  • 

Giovanni  IIL 

Benedetto  • 

Pelagio  IL 

S.  Gregorio  • 

Sabiniano  . 

Bonifazio  III. 

S.  Bonifazio  IV. 

S.  Deodato  . 

Bonifazio  V. 

Onorio  • 

Severino  • 

Giovanni  IV. 

Teodoro. 

S.  Martino  • 

S.  Eugenio . 

S.  Vitaliano  • 
f  eodato  IL 

Donno  . 

81.S 


J07 
regn. 
rcgn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
rc?n. 


6^ 

64. 

65. 
66. 

67. 
6S. 
69. 
70. 
71. 
72. 

73- 
74- 

75- 
76. 

77- 
78. 

79* 

80. 


Anni 

S 

4 
I  ^ 

9 
2 

4 
2 

2 

2 
16 

4 
12 

4 
II 

13 

i 


regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn, 
regn.j  it 
regn. 
regn.  i 
regn.  6 
regn.|  6 
regn.j  i 
regn.l  14 
regn.  4 
regn.'  i 
Aga.. 


Mefi 
II 
8 
II 

7 

9 
2 

lo 

4 

IO 


IO 

II 
I 

2 

S 
S 
t 
I 

IO 

II 

2 

9 

2 
7 

S 

2 

s 


gior. 
18 
18 

24 
27 
II 

6 

2$ 

19 
12 

i9 

26 
28 

IO 
IO 

9 

22 

12 
20 
26 

i7 

4 

18 

1  '^ 
12 

14 
'9 

IO 


Si.  S, 

§2. 

84. 

86. 

«7. 
88. 

89. 

9G. 


Cronologia 


Agatone. 

S.  Leone  II. 

Benedetto  IL 

Giovanni  V. 

Conone  . 

S,  Sergio . 

Giovanni  VI. 

Gic^yanni  VII. 

Sicinio  . 

Coftantino . 

Gregorio^  IL 

S.  Gregorio  III. 

S.  Zaccaria  . 

Stefano  IL  eletto 

Stefano  III. 
S.  Paolo  . 

Stefano  IV. 
Adriano  . 
S.  Leone  IIL 
Stefano  V. 
loi.  S.  Pafqualc  . 
I02.  Eugenio  IL 
Valentino  . 
Gregorio  IV. 
Sergio  IL 
S.  Leone  IV. 
Benedetto  IIL 
S.  Niccolò . 

Adriano  II. 
Giovanni  Vili. 
MarinoIjd.MartinoILregn 
li  2.  Adria- 


5)2. 

9^ 

9S' 
96. 

97- 
98. 

,  99- 

Joc. 


Io^ 

104. 
105. 
306. 

107. 

ig8. 
109. 
no. 
I{I. 


regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

vi  (Te 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn. 

regn, 

regn. 

regm 

regn. 

regn. 

regn 

regn. 

regn 


lAnni 


15 
2 


7 

IO 

10 


16 

2 

8 

2 

9 

4 

IO 

I 


Mèfi 
6 
10 

IO 


IO    i    I 


20 

7 
S 


II 

s 

6 

6 

IO 

s   I 


De'  sommi  Pontefici^ 
12.  Adriano  III, 
i^.  Stefano  VI. 

14.  Formolo . 
ij.  Stefano  VII. 
16.  Romano  . 
17-  Teodoro  li. 
iS.  Giovanni  LY. 

15.  Benedetto  IV, 
2©.  Leone  V. 

21.  Criftoforo  . 

22.  Sergio  III. 
Analbfio  III. 
Landò  • 
Giovanni  X. 
I  eone  V^I. 
Stefano  Vili. 

128.  Giovanni  XU 

129.  Leone  VII. 
i^c.  Stefano  IX. 

Marino  II. 
AgapetoII. 
Giovanni  XII. 
Benedetto  V. 
Giovanni  XIII. 
Benedetto  VI. 
Donno  II. 
Benedetto  VII. 
Giovanni  XIV. 
Giovanni  XV. 
Gregorio  V. 
Silveftro  II. 
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regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn.! 
.Gio; 


Anni 
I 
6 

4 

I 


7 
2 

6 

14 

2 
4 
3 
3 

IO 
IO 

I 
6 
I 


IO 

2 
4 


Mefi 
4 

6 

2 

2 

I 
6 

3 

2 

IO 

I 

7 

I 

IO 

6 

4 
6 

9 
I 
il 

3 

3 

5" 
8 

4 
S 

I 


gior. 


22 
20 


26 


12 

IO 

5 


12 


IO 

12 
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I4g.  Gio:  XVI.  detto  XVILregn. 
Gio:XVILdettoXVIII.regn, 
Sergio  IV.  regn 


1^4. 

I46. 

147. 

148. 

.249- 
150. 

152. 

154. 

J55- 
356. 

158. 

159- 
160. 

161. 

-162. 

164. 
1^5 


Benedetto  Vili.  regn. 

Gio;XVIII.detto  XlX.rcgn. 


Benedetto  IX 
Gregorio  VI. 
Clemente  II. 
Damafo  II. 
S.  Leone  IX. 
Vittore  II. 
Stefano  X. 
Niccolò  IL 
AJeiTandro  IL 
S.  Gregorio  VII. 
Vittore  IH. 
Urbano  IL 
Pafquale  IL 
Gelafio  IL 
CaJifto  IL 
Onorio  IL 
Innocenzo  IL 
Ccleftino  IL 

166.  Lucio  IL 

167.  Eugenio  IH. 

168.  AnaftafioiV. 

169.  Adriano  IV. 
470.  AJeffandro  HI. 
171-  Lucio  IH. 
172.  Urbano  HI. 
17J.  Gregorio  VIIL 


regn. 
regn 
regn, 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regi., 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
174  CJe* 
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5 


I 


S 

2 

II 

9 
II 

2 


S 
2 

2 

li 

12 

II 

18 

i 

s 
s 
13 


8 
i 

4 
21 

4 
I 


8 
9 

2 

7 
6 
6 

I 

4 
4 
S 

IO 

7 

5 
II 

4 
4 
8 
II 

2 

IO 


De*  sommi  Pontefici. 

74.  CJemente  III» 


75- 

76. 

77. 

:78. 

.80. 


Celerino  III. 

Innocenzo  III. 

Onorio  III. 

Gregorio  IX. 

Celerino  IV. 

Innocenzo  IV, 
.181.  AlefìandroIV. 
ii82.  Urbano  IV. 

Clemente  IV^. 

B.  Gregorio  X. 

Innocenzo  V. 

Adriano  V^. 

Giovanni  XIX. 
e  XXI. 

Niccolò  III. 

Martino  IV. 

Onorio  IV. 

Niccolò  iV. 

S.  Celerino  V, 

Bonifazio  V^I.  detto 


5ÌI     I 

regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn, 
regn. 
regn. 
regn. 
regn, 
regn, 
regn. 
detto  XX  ; 
regn 
regn 
regn.t 
regn.^ 
regn. 
regn 
VIII 


Anni  Mefi 
3 

9 

6 
8 

5 


regn. 

194.  BenedettoX.detto  Xl.regn. 
195".  Clemente  V.  regn. 

196.  Giovanni  XX.  detto  XXI , 

e  XXII.  regn» 

197.  Benedetto  XI.  detto    XII. 

regn. 

195.  Clemente  VI.  regn. 
19>.  Innocenzo  V^I.  regn. 
200.  Urbano  V,                   regn. 

2oi.Gre- 


10 

H 

II 

6 

3 


i 
2 

4 
2 

4 

S 
S 

18 
7 

IO 

9 
8 


5 

5 

I 

9 

4 

5 

I 

8 
8 

I 

I 
S 

9 

8 

IO 


gtor. 

8 

9 
9 

2 

17 
H 
15 

4 

IO 

2 

5? 
29 

7 
I 

14 

8 

iS 

s 

2S 


7 

22 


SI 

201. 
202. 

£0^. 
204. 
20^. 
206. 

207. 

208. 
209. 
210. 
2M. 
£12. 
2IJ. 

215. 
216. 

2i7» 
218. 
219. 
220. 
221. 
222. 
22^. 
224. 
225. 
2?6. 
22*7. 
228. 
229. 

2^0. 


2       Cronolo© 
Gregorio  XL 
Urbano  VI. 
Bonifazio  IX,  / 
Innocenzo  Vlf. 
Gregorio- XII. 
Alcflandro  V. 
Giovanni  XXII.  o 

detto  XXIV. 
Martino  V. 
Eugenio  IV. 
Niccolò  V. 
Califto  IIL 
Pio  II. 
Paolo  II. 
Siilo  IV. 
Innocenzo  Vili. 
AlefTandroVL 
Pio  III. 
Giulio  IL 
I eone  X. 
Adriano  VL 
Clemente  VII. 
Paolo  III. 
Giulio  III. 
Marcello  IL' 
Paolo  IV. 
Pio  IV. 
S.  Pio  V. 
Gregorio  XIIL 
Sifto  V. 
Urbano  VIL 
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lA 

Anni 

Mefi 

regn. 

7 

2 

regn. 

II 

6 

regn. 

H 

II 

regn. 

2 

IO 

regn. 

2 

6 

regn. 

IO 

XXIII, 

regn. 

S 

regn. 

^3 

? 

regn. 

'J 

II 

regn. 

8 

IO 

regn. 

3 

ì 

regn. 

5 

II 

regn. 

6 

IO 

regn. 

13 

regn. 

7 

IO 

regn. 

II 

regn. 

regn. 

9 

3 

regn. 

8 

8 

regn. 

I 

8 

regn. 

IO 

IO 

regn. 

^S 

regn. 

S 

I 

regn. 

regn. 

4 

^1 

regn. 
regn. 
regjm 
regn 
regn 
.Gre* 


5 
6 

12 

S 


15 


Di 

2^1. 

2^4. 

2^6. 

2g8. 
2^9. 
240. 
241. 

242. 

24^ 
244. 

245- 
246. 
247. 
248. 
249. 
nfo 
2fl. 


i*  SOMMI  Pontefice    <n      Anni 
Gregorio  XIV^. 
Innocenzo  IX, 
Clemente  VìlU 
Leone  Xf. 
Paolo  V. 
Gregorio  XV. 
Urbano  Vili. 
Innocenzo  X. 
AlelTandroVIL 
Clemente  IX. 
Clemente  X. 
Innocenzo  Xf, 
Aleflandro  Vili. 
Innocenzo  XII. 
Clemente  XL 
Innocenzo  XIIL 
Benedetto  XIIU 
Clemente  XII.  --j,—    ^ 

Benedetto  XIV.  RegnanteJi^- 
CUmtnU  Xlìl  at^hóinti 

ChmerM^XlV.  Keanantò 


rcgn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
rcgn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn. 
regn 
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IO 
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I 

S 
2 
II 

ì 
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2 
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:atalogo  dflibri 

Che  fono  in  maggior  numero  afprtjfj  Gkegorìo 
RoisEcco  Mercante  di  Libri  in  Roma. 

j\    Nadetì  Jus  Canonìcum  ,  cum  Addit.  de  Feg.  Jurìs 

^gius  della  Lingua  Punica  ,  ovvero  nuovi  Documenti  all' 

Antica  Lingua  Eirufca  8.  in  Roma  1750. 
Vrgirò  DifceptationesEccIefiafticai.fol.voi.i.Romat  1744» 
I  igeta  A  nnot.  prò  Regio  Erario,  cum  Decif.  fol.  tom.  4» 
I         Neapoli  17^6. 
^nailafi)  Bibliotecari)  de  Vitis  Romanorum  Pontificum 
cum  Notis  Vanor.  fol.  Roma:  ex  Typografia  Vatica- 
na 17^5.  Tomus  quartusfeorfìm  . 
Annibale  Caracci,  Atti  di  Bolognat  difegnate,pd  Intaglia- 
te dal  medemo  Autore  efpofte  in  81.  fogli  Imperiali 
tfigur  Roma  1740. 
nnali  Ecclefiaftici  di  Oderlco  Rinaldi ,  che  cominciano 
nell'anno  t6$^S.,  ove  terminò  i  fuoi  il  Cardinale  Ba- 
lonio  4.  voi,  ^.  in  Roma  1570. 
goftini  delle  Medaglie  ,  ed  anticlie  Ifcrlzioni ,  uova  edi- 
zione accrefciuta  fol.  in  Roma  17^5. 
Amirae  (  Georgij  )  Grammatica  Siriaca  »  five  Caldaica  4» 

Romae  15^6. 
Architettura  di  Barozzlo  da  Vlgnola  con  aggiunta  in  que- 

fta  nouva  edizione  di  figure  in  4,  1 7  ;  o 
Bianchini  Evangeliarium  Quadrupltx  Latlnse  Verfionls 
Antiqua» ,  feu  veteris  Italiffi  ,  nunc  primum  in  hi- 
cem  tdltum  ex  Codicibus  manufcriptis  Aureis  ,  Ar- 
gentis,  Purpurei»,  aliifque  plufquam  Millenariae  An- 
tiquitatis  ,  f  j1.  Roma  174^.  cum  fguris.  voi. 4» 
Ballarini  de  Jure  Divino ,  &  Naturali  circa  Ufuram  4» 

Roma:  1747. 
Benedicìi  XIV.  Pont.  Max.de  Canonizatlone  Sanòlorum, 
6l  omnia  alia  Opera  cum  additione  vol.xi.Rt^^* 
1 7  j  e.  in  fol,  parvo  cum  fìguris  .  ^o* 


.i  ( 


BoroTTìinì  Opus  Archkettonicum,  Lat.  &  Italie,  fol.  figu  ^ 

Romas  1725.  Tom.  z,  ,  . 

Bari;  de  aiquitate,  &  fitu  Calabrl»,  cum  Notis  Aceti  fc' 

Roinff  17^8.  figur. 
BiaPiChini  Palazzo  de  Cefari  Opera  in  foglio  grande  i 

Verona.  17^8.  fìgur, 
Borucci  Ifloria  dtl  B*  Gregorio  X.  4.  in  Roma  1711. 
Bouget  Lexicon  Ebraicum,  6l  Ch^ldaico  Biblicum  fo 

tom.  g,  Rome  17^7. 
Bovio  Teatro  Morale  I.'lorico,  dottrìuafe  fcI.Roraa  17^^ 
Baldi  Iftoria  ,  e  vite  de  Mattematici  4.  Urbino  1707. 
Brafchi  de  Liberiate  Ecclefis  fol,  voi.  4»  17  18. 

Idem  Idea  dtl  pulpito  Mitrata  fol. 
Cstera  Gr^ecorum  Patruura  »  cum  P.  Pollino  fof.  Crac 

Latin.  Roma  « 
Ciampiui   vetera  Moni  menta  ,  &  de  Sacris  Edificiis ,  i 

alia  Opera  fol,  voi.  4.  cut»  figur is  . 
Caler.darium  Novum  ad  Htne  M  riei  di  Tj.Neapoli  1748 
Cavalcanti  Vìiidicia  Rom.  Pontificum  ff  !•  Koms  »74^» 
Cappo  -i  Catalogo   della  fua  LÌDreria  con  aonotazioiii  4 

Roma  1747. 
Canon  Miflk  ad  ufum  Epifcoporum  ,  ac  Prarlatorum  fo> 

lemniter  ,  vel  private  cclebraniium  fol.  grande  Ro 

ma  1745.  cum  figuris  Rubr.Nigris. 
CvriaciAnconitamTafcrìptioi.es  Greco  Lat.foI.Rom.174T 
Campelli  Conftitut.  Ducat.  Urbini  fol.  tom.  2.  Rom»  . 
Campioni  I.iftrud.COiifeflTbricrum  8.  voi.  z.  Roma  174* 
Clementis  XJ.  P.  O.  M.  Epiftolae  >  &  Brevia,  Bullariua3,A 

Vita  fol.  carta  maxima  Roma:  figur.  vcl.  6, 
Du  Cygue  Ars  Ciceroniana  8.  Colonia:  1758. 
DeMeeiiirisTftorla  della  Città  dì  Anagivi  4. in  Rom.1749 
Evangelia,  ac  Epifìolas  lotius  Anni  nuova  Editio  aué^a  , 
&  caftigata  Romae  apud  Salvioni  1748.  fol.  grande 
Rubr.  Nigr, 
FrafTen  Pnilofophia  Accademica  4»  voi.  4.  Roma; . 
Foutaflini  Codex  Caaonizatione  Sanftorum  fol.Rom»,. 

Veli* 


Delfini  Si  orla  S:jgra  >  e  Profana  di  tutti  ì  Potentati 

Mondo  S. 
De  Monte  de  lingua  Latina  in  veterem  reftituta  Splendo- 

rem  8.  Rorwffi  voi.  4.  figur. 
Gotti  (  Curd,  )  Veritas  Relig.  Chrift.  4.  tomo  y.  6.  7.  8. 

9.  IL»  li.  12.  feorfim  • 
Georgica  diVirgilio  tradotta  in  verriItaliani8.Napo!ii74p4 
Galleria  del  Palazzo  Barberini  pitture  infignidi  ì\  B^rtt- 

ti  iij  e  Bloemart.  in  fogli  dodici  Imperiali . 
Hallier  de  Sacris  Elecìionibus  ,  tom.  ^.  Romae  17^^,  fol» 
Inlcript  onis  Bafilicse  S.  Pauli  Rnirjaj  1654.  fol. 
Laderclii  Annales  Ecclefiaftici  fol.  tom»  g .  Roma  . 
L'  Arte  della  Pittura  8.  Roma  1750. 
Martene  Veterum  Scriptorum  fi>J.  tom.  9.  Parlfiis  , 
'  Martiiii  Prat.'s  Criraiiial.  cum  add't.  4.  Roma:  174?. 
Moi.tfaucon  >  e  Corgr.  S.  Mnun  Bibliotheca  iiova  Biblio» 

tliecarum  fol.  tom,  i.  P^-rifìis  1 7 ?p. 
MufeiTcupoli  aiìtiqua  Mumifmata  ,  olim  colJeifìa  Jo:  a 
D.  Theupolocum  Geooraphia  Numifmatica  fol.  voi. 
2.  Venet.  17^6. 
Mormora  Pifaurenfia  notis  llludrata  fol,  Pifauri  17?  8,  fit?. 
Mattci  I  'Oria  deirAnticoTufcolooggiFrafcati  4.ìn  Roma. 
MaTchefi  Vita  Virorurn   Illuft.  Forolivenfium  4.  voi.  2. 
M*.rtorelli   Iftoria  della  S.  Cafa  di  Loreto  eoa  appendice 

fol.  tom.  g.  figur.  in  Roma  17^2. 
l^icafii  de  primatu  Toletans  Ecclcfia;  fol.  Rom«  17 ip» 
Oilìcii  Ebdomod.  Sancias  S.Roma;  1725- 
Omelie  di  Monf.Crifpi  fol.  Rome  17^^.  Italian.Litia. 
OSi,  Ger.tilii  de  P.triciorum  Origine  4.  Rom«  17^6. 
Ptitavii  Theolooìo  Dogmat.  fol.vol.  6.  Venet. 
Poi  tas  Di<5ÌÌ0i3,Cafuum  Confclentise  fnU  tom.  3.  Venet* 
Pofiìiii  Ifidorianfe  Collat.8.  Romff  . 
P^tuzzl  de  Futuro  Impiorum  fèatu  4.  Verona  174S. 
P..IC0IÌ  del  moto  ,  trattato  Fifico  Mattematico  4.  Roma 

i7g^.  fgur. 
Publi  Trenti!  Comedìas  fex  ,  cum  Verfloiie  in  Lingua  Ita- 
lici 


Itca  y  acfiguns  ancìs  otnnium  perfonarum ,  Se  ma* 

fcherarum  ,  ex  Vaticano  Archivio  ,   cxtra^ìs  ador* 

nata  fol.  Roma  1 7  ^  6 .  figur. 
PrìncipiiGrammaticali  dellictl(briGraramat.S.Rom.i72g, 
yitiuTX  antiqua  Cryptarum  Romanaruni,  &Sepulcri  Na» 

fonum  a  F.  S.  BartoH  foI.Roma?  1738.  figur, 
Petitdier  dell'Infabilità  de  Papi  foì,  in  Roma  17^1, 
Perimezzi  Diflertat.  Seleéta  Hidoricff,  Dogmaticai>  Scho* 

lafticae  tomo  ^*  4*  5*  6>  7*  8.  feorfim  • 
Idem  de  Nationc  Tortorum  Chrifti  4. 
Idem  Vita  P.  Anton.  Torres  4. 
Idem  Polonae  Gentis  Religio  4.  Roma?  é 
Roma  Antica ,  e  Moderna  S.  con  fig.  Roma  i750.voL^; 
Ragioni  della  Corte  di    Torino  con  fue  fcritture  foU 

voi»  5. 
Kocca berti   Bibliotheca  Maxima  Pontificia  foL    Roma? 

tom«2i.  . 

Rafpono  de  Bafilica',  &  Patr,  Lateranenfi  fol.  figur.  Rom'ì 

1659. 
Rodulpiììni  allegationes  fol. Bononise  i6pi, 
S.  Jo:  Damafceni  Opera  Greco  Lat.  fol»  tom.i»  Venet 

1748. 
S.  Joan.  Chryfoftomi  Opera  Omnia ,  ctim  notìs  e  Gong» 

S.  Mauri  fol.  tom.  ig.  Gracco  Latin»  Parifiis  17^8. 
SancafTanni  Opera  Medica  fol.  tom»4.  Roma  1751. 
£amfon  Tavole  delia  Geografia  antica^>  e  moderna  foL  la 

Roma. 
Salviani  Concordantlac  Operibus  ejns  ad  nexs  fol. 
Tomafi  (  Card»  ])  Opera  Varia  fol.  tom»  2,  Roraae  • 
Tertre  Trattenimenti  fopra  la  Religione  8»  tom.  g.  Na- 
poli I745>.   ^ 
Teologia  del  Chioftro  fol.  tom.  j.in  Roma  1742» 
Vaillaiit  Nuraifmata  Imperat.  Romanorura  4.  cum  figuri$ 

tom.  g.Romac  1745» 
Viflori  Opera  varia  4»  Romje  1747. 
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